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VITA 


Di 


CARLO  GOLDONI. 


C><ÀHLO  CtOLDONI  nacqae  in  Venezia  P 
anno  1707.  Giulio  Goldoni  ,  suo  padre , 
era  nato  anch^  egli  nella  medesima  città; 
ma  V  antica  sua  famiglia  era  modenese. 
L'avolo  ,sno,  non  gli  bastando  1'  a:iimo 
di  separarsi  da  due  nobili  Veneziani  coi 
quali  area  stretto  amicizia  nel  collegio 
di  Parma  9  elesse  la  lor  patria  per  suo 
domicilio.  Ricco  e  spensierato  j  egli  te-* 
neva  a  pigione  una  deliziosa  villetta  nella 
Marca  Trivigiana  ,  dove  passava  il  più 
de^  suoi  giorni  in  conviti  e  banchetti; 
Jiella  propria  casa  faceva  rappresentar 
melodrammi  e  commedie;  i  più  rinomali 
cosi  musici ,  come  attori,  si  pregiavano 
d'  obbedire  a^  suoi  cenni  ;  e  tutti  quelli 

eh^  erano  vagbi  di  feste  e  di  sollazzi , 
concorrevano  quivi  in  gran  folla  da'  paesi 
all'  intorno. 

In   mezzo  a  tanfo  strepito  e  in  un  vi- 
vere co4   leggiadro,    venne   al   mondo 
Carlo  Goldoai.  Noa  è  quindi  mavuVx^ViiL 
é'eg/i  fa  poi  sempre   appassioualo  ^^t 
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gli  spettacoli  e  pe^  divertimenti  d' ogni 
specie ,  e  se  contrasse  quell'abito  di  tras-« 
curaggine  che  neppure  i  gastighi  dell' 
esperienza  poterono  mai  del  tutto  fargli 
dismettere. 

Sua  madre  (ch^  era  una  vaga  bru^ 
netta,  un  po'  zoppa,  ma  dotata  d'ingegno) 
si  prese  la  cura  di  .educarlo  ;  il  geni-- 
^tore,  di  tenerlo  allegro  :  fatto  costruire 
*a  beila  posta  un  teatro  da  Burattini,  egli 
medesimo  li  facea  muovere  e  parlare 
con^sommo  diletto  del  figlio* 

Ben  presto  finirono  cosi  bei  giorni. 
Morto  l'avolo  nel  1712,  i!  padre  di 
Carlo  Goldoni  si  trovò  ridotto  in  cattivi 
termini.  Nemico  dei  litigi  e  de'  fastidj , 
egli  fece  un  viaggio  a  Roma  per  distraere 
r  animo  dalle  sopraggiunte  sventure , 
lasciando  al  governo  delia  casa  là  moglie^ 
la  quale  per  giunta  alle  presenti  angustie 
^^li  avea  fatto  poc'    anzi  un  secundo  fi«« 

gliuolo. 

Il  picciolo  Carlo,  ne^  momenti  d'ozio 
the  gli  concedevano  i  suoi  sludj ,  si  di- 
vertiva a  legger  commedie,  e  soprat- 
tutto quelle  del  Cicognini,  le  quali,  ben- 
ché so^lìano  cadere  nel  basso  e  nello 
icùrrile,  hanno  T  arte  spesse  volte  di 
tommovere  ,  e  sempre  leu«ouo  desta  la 
'curiosila  fino  allo  sciogV\aiculo%ScA^^v^ 
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dà  tale  lettura ,  egli  stesso  abbozzò  una 
eommediola.  Non  aveva  allora  più  ch« 
/    otto  anni. 

il  detto  abbozzo  fa  spedito  a  suo 
padre  ,  il  quale  in  questo  mezzo , 
grazie  a'  consigli  ^d  alla  protezione  del 
celebre  Lancisi,  avea  conseguitala  lau« 
rea  medica  in  Roma,  e  già  con  esito 
felicissimo,  cominciava  ad  esercitar  la  sua 
professione  in  Perugia.  Invaghito  delle 
buone  disposizioni  del  figlio,  lo  chiamò 
presso  disc,  e  gli  fece  ricomienciar  tutti 
i  suoi  studj  nelle  scuole  de^  Gesuiti.  Ve<- 
nute  le  vacanze,  l'amoroso  genitore  dis-« 
pose  una  sala^  nel  palazzo  Antinori, 
ad  uso  di  teatro  ;  raccolse  una  compa* 
gnia  di  giovanetti  ,  ed  egli  medesimo 
gli  esercitò  a  recitar  commedie.  Negli 
Stali  pontifici  (eccettuate  le  tre  Lega- 
zioiìi)  erano  a  que^  tempi  exclusele  donne 
dalle  scene.  Al  nostro  Carlo  pertanto  , 
che  aveva  un  aspetto  avvenente,  fu  as- 
segnata una  parte  di  donna  nella  Sorel^ 
lina  di  Dòn  Pilone  (  commedia  notissima 
del  Gigli);  ma  fin  d^allora  suo  padre 
s'accorse  eh'  egli  non  sarebbe  stato  giam^ 
mai  un  buon  attore;  né  s'ingannò;  che 
in  fatti ,  trovatosi  da  poi  in  altre  occa*- 
sioni  òi  dover  recitare  y  egli  fu  ^em^t^ 
geaiilmeate  dileggiato  nelle  par\k  swVft  ^ 
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e  rare  volte  olleune  applausi  in  quelle  s 

-àa  far  ridere. 

TermiuaCo  il  corso  della  ret  lorica ,  andò   e 

'Carlo  a  studiar  filosofia  sotto  a^Dome-  4 
nicani  di  Rimini  ;  ma  il  professor  Càn- 
dini  (Tomista  infìno  alle  midolle),  ben- 
ché tenuto;  da  tutti  in  grande  stima  ,  V 
finnojaTa  mortalmente;,  ond'  egli  quasi  di 
furto  procacciava  d^  attignere  una  filo- 

'  ftofia  più  vantaggiosa  e  più  pronta  nelle 
opere  di  Plauto ,  di  Terenzio ,  d^Aristo* 
fané,  e  ne^  frammenti  di  Menandro.  Nò 

-  qui  sta  il  tutto.  Una  compagnia  di  Co« 
mici  recitava  allora  sul  leatro  di  Rimini  ; 

,  egli  v'  interveniva  puntualmente,  e  gli 

•  brillava  Tanimo  alle  loro  rappresentazioni* 
'  Ben  presto  trovò  pur  modo  d^  entrare  in 

amicizia  cogli  attori  ;  ne  più  si  lasciò  ve- 
dere dal  revenredo  Padre  Candini.  Giunge 
alla  fine  il  tempo  stabilito  per  la  partenza 
.  àé*  Comici  ;    dovevano   essi    condursi   a 

•  Cbioggia  ;  sua  madre  dimorava  appunto 
'  in  quella  citlà  :  egli  non  ijiira  più  avanti, 

8^  imbarca  co^  suoi  diletti  istrioni  ;  ed 
eccolo  in  pochi  giorni  fra  gli  amplessi 
della  tenera  genitrice.  Contenta  di  cosi 
dolce  sorpresa,  ella  di  buon  grado  gli 
perdonò  la  sua  giovenile  scappata.  Ma 
d'indi  a  poco,  quando  manco  ninno  se  V 
sspetlara^  arriva   a  C\i\og%3L  suo  ^^^it^ 
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Medesimo ,  il  quale  da  Rimini  avea  rice- 
vuto  avviso  d^  ogni  cosa.  Ben  parea  da 
principio  ch'egli  non  si  volesse  lasciar 
placare  a  niun  partito;  tanto  si  mostrava 
adirato!  NoDdimeno  quelP  ira  cedette 
prestaaiente  air  amore  :  il  padre  esercitò 
la  sua  professione  in  Chioggia  y  andò  a 
veder  la  commedia ,  e  vi  condusse  il 
figlio.  Egli  volea  destinarlo  a  fare  il 
medico^  e  con  questa  intenzione  visitava 
insieme  con  esso  i  suoi  malati ,  stimando 
che  un  poco  di  pratica  gli  dovesse  ag» 
volar  la  via  a  intendere  la  teorica.  Ma 
frattanto  i  Comici  sene  partirono;  e  il 
soggiorno  di  Cbioggia ,  non  meno  che  la 
medicina ,  diventò  per  Carlo  un  tor«* 
mento  insopportabile.  La  ^  madre  sene 
avvide;  e  tanto  fece  e  disse  ^  che  suo 
marito  finalmente  acconsentì  ch^  ella  me-^ 
desima  il  conducesse  a  Vene^sia  a  pigliar 
qualche  tintura  nelle  cose  della  giuris* 
prudenza. 

Mentre  che  il  giovinetto,  nello  studio 
del  signor  Indric(suo  zio,  ed  uno  de^ 
più  stimati  Procuratori  della  Curia  ve- 
neziana) ^  andava  acquistando  molta  fa- 
cilità nel  fare  il  sommario  ed  il  sunto 
de'  processi ,  un  marAese  Goldoni ,  ve- 
nalpr  di  Milano ,  gji  aveva  ottem\Vsi  \vsi 
pos/a^  graiQH9  ael   Collegio   GWxAWv  ^ 


t 
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'Pavia*  Suo  padre  non  mise  tempo  in 
mèzzo  a  condurlo  alla  nuova  destina^ 
zione  ;  ma  poco  mancò  che  a  nulla  rius- 
cisse quel  viaggio*  I  Collegiali  a  posto 
/gratuito  dovevano  esser  chierici.  Ora  che 
fare?  Non  altfo,  che  accomodarsi  liela^ 
mente  allo  statuto.  Ecco  duoque  il  fu« 
turo  ristoratore  deUa  Commedia  Italiana 
col  suo  collarino  e  tonsurato. 

Nel  primo  anno  di  collegio  (1723) 
egli  vi  apprese  la  scherma,  il  hallo,  la 
%[iusiica,  il  disegno,  e  specialmente  tutti 
i  giuochi  possibili;  di  jus  civile  e  di  jus 
canonico,  o  nulla  o  ben  poco  :  cosi  pur 
facevano  quasi  tutti  i  suoi  compagni  ad 
onor  della  chierica.  Le  vacanze  le  passò  a 
Chioggia  appresso  de^  suoi  parenti.  Fu 
allora  cb^  ei  lesse  e  rilesse  per  ben  dieci 
volte  la  Mandragola  del  Machiavelli:  e 
ciò  ch^  è  da  lidere,  uno  scrupolosissima 
canonico  fu  quegli  che  gli  diede  in  pres-<* 
tifo  un  libro  di  cotal  fatta;  tutavia  sa« 
rebbe  ingiustizia  il  fare  a  costui  il  minimo 

..       rimprovero  ;  quantunque  canonico ,  egli 
non  solca  mai  leggere  nessun  libro  più  in 
.      là  del  frontispizio» 

7j;|;i      II  second'  anno,  il   nostro  Carlo  fu 
meno  scoretto,  e  attese  lodevolmente  a^ 

V   suojsiùdj.  Tornate  le  vacanze  ^volle  ri  ve- 
^^re  j palanti :^  onde  si  mise  Va  uh  %^^xiVt 


DEL  GOLDONL  X 

iarohie^lo  assieme  con  una  decina  di 
compagni ,  al  par  di  esso  allegri  a  me^ 
ravigiia  e  faceti ,  i  quali  p.T  tuto  il  viag- 
gio ,  che  durò  più  giorni ,  non  fecera 
altro  che  giocare  e  ridere  y  cantare  e 
sonare.  Il  Goldoni,  per  non  parere  da 
meno  y  metteva  in  versi  gli  aneddoti  che 
andava  offrendo  di  mano  in  mano  quella 
pazza  brigatale  dopo  desinare  ne  facea 
Ja lettura,  levando  intorno  a  se  continui 
scoppi  di  risa  e  applausi  senza  fine. 

Arrivato  aCbioggia,  egli  non  potèdis- 
pensarsi  dal  comporre  un  panegirico , 
che  doveva  essere  recitalo  da  un  graziosa 
abatino  ,  il  quale  godeva  la  protezione  d' 
uoa  monaca  di  S.  Francesco ,  amica  della 
madre  del  Goldoni.  Piacque  il  bel  por« 
gere  deli'  abatino,  ma  piacque  più  d'  assai 
il  sermone  del  giovine  oratore,  il  quale, 
hen  conoscendo  il  vezzo  di  quelle  ama<-* 
bili  monachette ,  aveva  avuto  V  accor«- 
gimento  d'  apostrofarle  con  altiibuir  loro 
tutte  le  virtù  senza  il  difello  dclbachet«« 
tonismo. 

Funesto  fu  per  Carlo  il  terzo  anno  dt 
%ollegio.  I  Pavesi ,  giurati  nemici  della 
scolaresca ,  per  cagione  di  rivalità  d^ 
amore,  si  erano  Ira  di  lor  convenuti 
che  qualunque  donzella  avesse  nce'«uV% 
in  sua  casa  ano  ^(udente,  nou  sm^IdSm 
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mai  più  richièsta  in  ispo^a  6sl  reran  cft- 
tadino.  Istigato  da^  suoi  falsi  amici,  egli  • 
compose  a  comune  vendeffa  una  satira 
mordace  e  scandalosa.  Gli  avevano  essi  .: 
giurato  il  più  profónda  segreto  ;  e  non 
prima  ebbero  in  mano  isuoi  versi,  chela 
tradirono.  Egh'  aveva  erralo  per  semplice 
sconsideratezza  ;  fu  punito  colP  estrema 
rigore.  Espulso  vergognosamente  dal  col- 
legio, e  minacciato  per  fino  della  vita  » 
dovette  abbandonare  i  suoi  stud]  e  Pavia» 
Avvilito,  costernato ,  oppresso  da'  ri- 
morsi, egli  non  avea  più  fronte  da  pre«« 
tentarsi  alla  propria  famiglia.  Risolvette 
adunque  di  trasferirsi  a  Poma,  dove  non 
ffolo  sperava  ne'  suoi  vaneggiamenti  d* 
egsere  addottrinato  dall'  illustre  Gravina 
nelle  belle  lettere,  e  nell'  arte  dram-^ 
matiea  ,  ma  fors'  anco  d^ ottenere  da  esso 
queir  affezione  che  già  ne  aveva  ottenuta 
51  Metastasio.  Lungo  era  il  viaggio,  e 
pressoché  vuoto  il  suo  borsellino:  un 
frate  gli  si  mise  alle  coste,  lo  indusse  a 
ÉEire  la  sua  confessione  generale ,  gli 
tolse  P  impaccio  de'  pochi  quattrini  che 
ancor  gli  rinjanevano  ,  e  ^  in  cambio  d* 
accompaghai'lo  a  Roma ,  lo  condusse  a 
Chioggisp  dóve  i  suoi  parenti,  dopo  i 
jfiQlUi  riia^hroiiiy  gU  perdoufi^vótio  come  al 
sotito. 
Suo  padre  Io  menò,  seco  se  tieVEtVviKv.^ 
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intanfo  eh'  egli  esercitala  in  UJine  la 
medicinali!  figlio  viriprerHeva  con  zelo 
^H  stiidj  iutermessi ,  non  'lasciando  per 
altro  di  trascorrere  tratto  tratto  in  al- 
cune disvìatezze  di  giovenfù.  In  questo 
tempo  infermò  un  cerio  conte  Lantieri^ 
il  quale  dimorava  a  Vioack  (nella  Car- 
niola  ).  Goldo  lì,  il  padi*» ,  fu  quivi  chia- 
mato a  curarlo  :  il  figlio  \o  accompagnò. 
La  casa  del  conte  Lantiein  era-  tuto  ri 
giorno  frequentata  da  graa  numero  di 
gentili  signori  :  Carlo  pensò  a  sollazzarli  ;. 
mise  in  ordine  alcuni  fantocci ,  e  diede  ' 
una  rappresentazione  dello  Stormito  dEr- 
-eolcj  bizzarro  componimento  di  Piena- 
copo  Martelli ,  chiamato  da  esso  Xa 
bambocciata. 

Dopo  una  rapida  gita  in  Germania  ,  gt 
sì  oiFerse  V  occasione  di  andare  a  com- 
piere il  corso  degli  studj  neli'  università 
di  Modena.  Appena  fu  giunto  in  quella 
città,  che  gt'  incontrò  di  vedere  un  mi- 
serando spettacolo.  Veniva  strascinato 
sovra  un  palco  un  uomo  a  testa  nuda  e 
colle  mini  legale  :  era  questi  un  abate^ 
conosciuto  e  applaudito  nella  republica 
letteraria  r  un  reHgioso  teneva  non  so  che 
libro  in  mano  »  un  altro  V  interrogava  ; 
e  ìaianfo  una  frenetica  moUlluA'me  à\  ^o* 
jaio  /kcea  rimbombar  V  aria  àv  Vù\aMfc 
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ingiurie  contic  H  pazienle.  Egli  era  ac- 
cusato d'  ^'iver  tnos^e  parole  scandalose 
ad  una  donnada  esso  tanto  amata,  quanto 
amar  bi  po^óa*  Echi  Io  avea  dinunziato  ? 
Quella  doma  medesima  !.•••  Il  Goldoni 
ebbe  tanto  orrore  di  questo  avvenimento, 
ohe  pigliò  per  f  art  ilo  d'abbandonare  il 
(ecolo  9  e  di  far>i  cappuccino.  Con  quesl^ 
animo  egli  si  psrte  da  Modena^  e  ritorna 
a  Cbioggìa.  5uo  padre ,  uomo  esperto 
de'  giuochi  iella  fantasia  ,  lo  accoglie 
con  molte  cirezze  ,  e  lo  ccnduce  a  Vc« 
nezia  sotto  colore  dì  presentarlo  al  guar- 
diaao  de'  Cappuccini  ;  ma  primieramen.'e 
si /anno  visite  a' congiunti  ed  agli  amici;  si 
pranza  in  casa  degli  uni ,  si  cena  in  quella 
(iegli  altri;  si  scherza  ,  si  ride,  si  va  alla 
commedia,  e  in  capo  a  quindici  giorri 
non  si  parla  più  di  cappu<;cio. 

Contava  altor  Cario  anni  ventuno  interi| 
e  bisognava  pensar  una  volta  a  pigliare 
uno  stato.  Ad  istanza  del  padre  egli  fu  ri- 
cevuto per  aggiunto  al  coadrutore  del  can- 
cellier  criminale  di  Chioggia.  Poco  tempo 
dopo  occupò  rimpiego  di  coadiutore 
incapo  nella  città  di  Feitre,  dove  attese 
a^  suoi  ufilrj  con  somma  diligenza*  Ma 
nel  palazzo  del  Governo  vi  era  un  pic- 
co/a teatro  :  con  prevalersene  sarebbe 
r^ta/o  uà  inajQcaaienlo  imperdouaVAc^Lv 
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^nde  il  Goldoni  sì  fece  direttore  d'  una 
eompagnia  di  dilettanti,  e  vi  recitò  con 
essi  la  Didone  ed  il  Siroe  del  Metastasio. 
Egli  compose  in  oltre  due  picciole  com- 
medie y  II  buon  padre  e  La  caniatrice  ; 
nelle  quali  sostenne  due  parti  di  caiat- 
tere,  e  fu  molto  applaudito  come  autore 
e  come  attore. 

Intanto  che  Carlo  spendeva  il  giorno 
a  far  processi ,  e  la  sera  a  recitare  ,  non 
senza  trovar  pure  alcuni  momenti  d  i 
eonsecrare  all'  amore,  suo  padre  ave  i 
conseguito  un  posto  lucroso  di  medico 
a  Bagnaeavallo  (  nella  Legagione  di  Ra« 
lenna  )•  A  compiere  la  sua  contentezza 
non  gli  mancava  che  la  presenza  del  fi- 
glio. Un  anno  dopo  eh'  ebbe  avuta  questa 
consolazione  ,  egli  si  mori  di  febbre  ma-» 
ligna ,  lasciando  la  sua  famiglia  in  pio- 
ibndissimo  dolore  ,  e  con  beni  di  fortuna 
meno  che  mediocri.  (  1731  ) 

Allora  il  Goldoni  delibeiò  fermamente 
^i  addottorarsi  in  legge.  Andato  all'  uni« 
▼ersiià  di  Padova ,  egli  si  fece  grande 
onore  ne'  pubblici  esami,  e  ottenne  a 
pieni  voti  la  laurea  ,  sebbene  avesse  con- 
sumata tutta  la  notte  avanti  a  giocare  al 
faraone  col  suo  lepetitore,  e  con  varj 
studei}//*  Uanno  appresso  Q  17*5^'^  ^w  \v 
nevaio  nel  corpo  degli  avvocali  0\N^- 
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tìezia ,  e  presentato  aHa  curici  in  toga  e' 
parucca  ,  e  con  tutte  quelle  altre  solenni 
formalità  che  erano  quivi   in   oso» 

Ma  i  cHenti  penavano  a  comparire  ; 
e  il  giovine  arvocato,  mentre  studiava 
la  sua  professione,  avea  pur  bisogno  di 
qualche  ricreamento  e  soprattutto  di  de- 
naro. Egli  provvide  a  un  trailo  all'  un>a 
cosa  ed  alF  altra  col  far  dee}r  almanac-' 
chi;  e  specialmente  ne  diede  fuori  uno 
di  cui  si  fece  gran  rumore  per  tutta  Ve- 
nezia ('^).  Era  esso  una  curiosa  mesco» 
tanza  di  serio  e  di  faceto,  di  prosa  e  di 
versi  ,  con  certi  pronostici,  ognuno  de' 
quali  avria  potuto  somministrare  il  sog- 
getto d'  una  commedia*  Questa  baia  lo 
invogliò  nuovanaente  a  fare  un  poco  d' 
abbozzo  di  qualche  rappresentazione  : 
ma  considerando  che  dal  jgenere  comico 
non  v^  era  da  cavar  molto  frutto,  ai 
provò  a  stendere  un  melodramma  ,  l'>4- 
ìn(ilasunta ,  con  cui  sperava  di  guada--^ 
gnare  un  cento  zecchini  a  un  colpo;- 

In  questo  mezzo  gli  si  offre  da  trat- 
tare una  causa  importante  :  egli  aringa 
contro  il  pm  famoso  avvocato  del  Fero 
veneto  y  e  ne  riporta  la  vittoria.  Chi 
avrebbe   mai    potuto   dubitare    che    un 

f*)  jEspenenza  del p  issato  ^  ZMst7»oÌogb  delD  avvcnvirCv 
^  ■«» /'almanaccò  crìtico  peh  Vanno  l-j^lv 
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iQCòesso   cohì  luminoso    non    fosse; per 
essergli    scala    a  »alir   celeremenfe    al)' 
auge  della  fama  e  della  fortuna  ?  Ma  il 
destino  area  stabilito  altrimenti  ;  il  lem-i 
pio  di  Talia  era  la  meta  che  gli  riser» 
bava  ^  e  volea"condurvelo  per  tortuosi 
sentieri.  In  mezzo  a  quel  primo  trionfo, 
09  anaoréy  in   cui  mal  suo   grado    egli 
si  era  lasciato  invescare ,  gli  riesce  a  mal 
termine  in  sul  più  bello  delle  speranze  : 
allora,,  tra    per    vendetta  e  per  genio, 
egli  casca  a  fare  un  contralto  di  matri-- 
monio  con  una  donzella  allevata  nel  lusso 
e  nelle  moibidezze;  fé  spese  disorbitanti 
che  gli  cagiona  questo  impegno,  lo  im- 
mergano ne^  debiti  ;  per  evitare  1'  ultima 
rovina  era  necessaria  un  partito  violento: 
egli  rompe  la  data  parola  ,  e  via  si  parte 
da  Venezia  alla  volta  di  Milano  ,  seco  re- 
cando r  unico  tesoro  che  s;U  rimaneva  , 
V  ^malasunta. 

Egli  fu  bene  accolto  in  questa  capitale, 
e  prestamente  ottenne  di  leggere  il  suo 
■  melodramma  al  Direttore  degli  spetta-- 
-coli.  Quest'  uomo,  invecchiato  nella  pra- 
tica del  teatro,  gli  fece  toccar  con  mano 
che  un  tal  lavoro ,  contuttoché  non  man« 
casse  di   pregi   podici,  non  era  suseet-> 
libile  in  niun  modo  d^  asser  messo  sulle 
ooie»  Udita  a  cupo  chino  VirreNOC^JcyX^ 
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sentènza  ,    si   ritira  il  Goldoni  nel  suo 
albergo  (^),    e   consegna     alle    fiamme 
Foggetto  d' ogni  sua  speranza.  La   mat- 
tina  appresso    andò    a    complimentare 
il  Residente  di  Venezia  ^  e  Io  fece  ridere 
più  che  mai ,  raccontandogli  appuntino 
il  fatto  deir  ^inalasunta.  Questo  aned- 
doto gli  aquistò  la  protezionedel  Ministro 
il  quale  lo  ricevette  in  casa  sua  per  g*e/z- 
iiluomo^  non  occupandolo  in  altroché 
in  alcune  commissioni  piacevoli  e  di  He 
rissimo  momento.  Il  Goldoni  si  profitto 
del  grande  ozio,  che  gli  permetteva  la  sua 
carica ,  per  comporre  un  intermedio  in 
musica,  miìioìdiiò  II gondoUer  veneziano^ 
<^uesta  composizione  ebbe  tutto  quelP 
esito  felice  che  potea  meritare  una  ha- 
gatellasi  fatta  ;  nondimeno,  ciò  dice  l'aa« 
tore  medesimo  nelle  sue  Memorie  ("**)  ^ 
essa  fu  la  prima  Opera  giocosa  ,  fatta  a 
suo  modo  y  che  comparisse  davanti   al 
Publico  ,  e  che  poi  fosse  stampata. 

Le  vicende  della  guerra  del  1733,  che 
fece  perdere  alia  Gasa  d'  Austria  i  posse- 
dimenti d^  Italia  ,  interrupero  altri,  latori 
incominciati  dal  Goldoni,  frai  quali  una 

(*)  L'albergo  del  Pozzo, 

(**)  Mémoirespour  servir  à  Vhìstoìre  de  sa  vie  età  celle 
de  son  thédtve,  i?  questa  la  fonte  obde  si  sono  tratte]  q[tta* 
«icbé  tutt^  le  notùie  raccolte  nella  presente  scritturst 


DEL  GOLDONI.  xix 

tragicommedia  (il  Belisario  )y  e  Io  cac- 
ciarono successivameote  da  Milano  a 
Crema,  e  da  Crema  aPizzigbetlone.Punto 
in  sul  vivo  da  certi  sospetti  del  Residente 
.di  Venezia  (che  poco  avanti  Io  avea  fatto 
sao  segretario)  ,  prese  da  lui  congedo  ,  e 
detto  fatto  se  ne  parti  alla  ventura.  Lungo 
il  viaggio ,  fu  svaligiato  de  una  masnada 
.di  disertori^  non  altro  lasciandogli  che 
il  suo  Belisario.  Giunto  a  Verona ,  vi 
trovò  per  buona  sorte  una  compagnia  di 
Comici  :  era  fra  essi  un  certo  Casali  eh* 
egli  avea  conosciuto  in  Milano,  e  giusto 
pei  quale  s'  era  messo  a  lavorare  la  tragi* 
commedia  suddetta.  Per  suo  mezzo  il 
Goldoni  vien  presentato  ai  compagni  ; 
legge  loro  il  Belisario  ;  e  ad  una  voce  ò 
proclamato  poeta  della  Compagnia. 

U  Belisario  fu  per  la  prima  volta  rap-< 
presentato  à  Venezia  il  24  di  novembre  , 
17349  e  stette  in  iscena  fino  al  14  di 
dicembre ,  che  si  chiuse  il  teatro.  Sene 
ripigliò  la  rappresentazione  versola  metà 
del. carnevale,  e  si  chiuse  con  essa  anche 
quella  stagione.  Nondimeno  un  cosi  ma^ 
ravigiioso  successo  non  fece  velo  air 
ingegno  delf  autore  ;  egli  riconosceva  i 
difetti  di  questa  tragicommedia,  e  sempre 
Pebbe  in  bi  poca  stima,  che  mai  non  volle 
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consegnarla  alle  stampe  (*)•  Per  ricrear 

maggiormente  il  l^ublico,  il  Goldoni  area 
par  fatte  Operette  buffe  (**) ,  le  quali  ser- 
vivano à*  intermedio  alle  rappresentazioni 
del  Belisiàro*  L^Opera  buffa  ^  nàta  in  Na- 
poli ed  in  Roma  ,.non  era  a  quei  di  co- 
nosciuta  ancora  iti  Lombardia  ne  negli 
Stati  veneti.  Questa  novità  piacque  dun« 
que  sommamente  agli  spettatori ,  et  con- 
tribuiva ad  invitar  la  foHa  al  teatro*  Avanti 
che  si  fossero  riprese  nel  carnevale  le 
rappresenf  azioni  del  Belisario^  il  Goldoni 
avea  data  alle  scene  una  tragedia  intiw 
tolata  la  Rosimonda  ;  ma  neppur  V  at- 
trattiva deir  intermedio  valse  a  sostenerla. 

Qui  la  jrita  del  Goldoni  non  presenta 
più y  per  alcuni  anni,  fuorché  un  giovane 
poeta  che  era  legato  per  interesse  a^  suoi 
commedianti ,  che  vendea  loro  ìe  produ-* 
zronr  della  stfa  penna  che  facea  vita  coti 
essi  in  comune  ,  e  che ,  nuovo  at  imyndò, 
non  sapea  distinguere  il  vero  amore  dalle 
civetterie  di  quelle  maliziose  attrici.  Egli 
era  un  tordo  che  dava  in  ogni  rete. 

Finalmente  nel  1736  un  fortunato  ac- 
cidente lo  ritrasse  da  simili  sregolatezze  ; 
essendo  in  Genova  ^  vide  a  caso  una  bel- 

(*)Fuper6  conserfata  e  impressa  nelle  edizioni  fale  dopo 
•&  morte  delV  autore. 
(**J  £,a  pupilla  e  La  birba* 


Il 
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afanciulla,  ^lia  d' un  signor  Conio , 

^rispettabèle  notaio  di  quella  città  ;  sene 

accese  fieramente  ,  la  dimandò  in  moglie 

al  padre ,  P  ottenne,  e  Febbe  sempre  in 

delizie j6no  ali*  ultimo  de  suoi  giorni* 

Ritoi4)ato  a  Venezia  ,  continuò  a  lavo* 
rare  pel  teatro  ,  coi  diede  una  tragicom- 
media (*)  ed  una  tragedia  (**)  ;  non 
pìacque.gran  fatto  la  prima  ,  e  assai  meno 
la  seconda.  In  questo  tempo  la  sua  Com« 
pagnìa  comica  fece  V  acquisto  d*  alcuni 
buoni  attori ,  e  specialmente  del  Goli* 
netti  e  del  Sacchi;  T  uno  assai  valente 
nelle  parti  di  Pantalone  ^  et  V  altro  famo- 
fissimo  in  quelle  à^ Arlecchino.  Credette 
^allora  il  Goldoni  che  fosse  ornai  giunto  il 
momento  sospirato  dì  dar  mano  a  quella 
Riforma  della  Commedia  italiana ,  chVgli 
andava  tutto  il  di  volgendo  per  la  fanta- 
Bìa,  Di  fatto  )  egli  scrisse  varie  coserelle 
che  piacquero ,  qual  più  ^  qual  meno,  a^ 
Veneziani  {*^*)  :  ma  queste  composizioni 

{*)  Rinaldo  di  Montathano. 

{**)  Enrico  Re  di  Sicilia^ 

(***)  //  Cortesan  venezian'y.'-^Tl  Prodigo,  -•  le  Tren^ 
tadue  disgrazie  d*  Arlecchino  .«-Za  Notte  critica ,  #  eentm 
e  quattro  accidenti  in  una  notte*  In  questa  mecso,  %cn$m 
pur*  «Il  melodrammii ,  il  Gustave  Vasa.  Tulli  a|^lattdi« 
tOBO  lUamntica;  nefBuoo  parlò  del  libretto;  4  q^^Ui  il 
•oatam»  f  0OII  «I  ptitU  òe\  libretto  seiloA  <!|u«lÀ^\  «^% 
«•^  à  <em ,  pw  dwoH  al  potia  tutta  la  w\\y%. 
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non  erano  scritte  che  in  parte  ;  il  resi o 
era  in  ossatura  ,  e  tì  si  dovea  supplire  all' 
improvviso  dalle  Maschere.  Laonde  il  Goli- 
netli  ed  il  Sacchi,  non  che  concorressero  a 
ritirar  la  commedia  italiana  dalPanticaroz* 
zezza  e  trivialità,  anzi  più  che  ogni  al- 
tro attore,  le  aitraversavaro il  cammino ^ 
Tèrso  il  miglioramento  che  il  Goldoni  s^ 
avea  prefisso  :  poiché  il  recitare  a  braccia, 
quantunque   lasci  all'  attore    un   campo 
larghisi mo  da  poter  trasfondere  ne  gli 
ascoltanti  la  sua  allegria  ,  nondimeno  sì  - 
trae  pur  seco  la  necessità  di  dover  cadere 
a  quando  a  quando,  in  grossolane  facezie^ 
in  lazzi  scurrili,  ed  in  concetti  fuor  di  prò* 
posito  che   tradiscono   P  intenzione  del 
poeta  ,  e  cangiano  le  circostanze  da  esso  ^ 
preparate  per  formare  o'  condurre  il  suo 
intreccio;  di  che  nascono  assurdi  e  inve«« 
risiiùiglianze  dà  stomacare.  Ben  sene  ac^ 
córse  il  Goldoni    medesimo;  e  assai  gli^ 
parve  per  allora  di  rivolgere  i  suoi  sforzi 
a  levar  via  dalla  scena  quelle  stranezze  che 
maggiormente  ofTendevanò  il  sentimento 
eommune ,  e  ad  introdurre  a  poco  a  poco 
un   colai  gusto    per  la  regolarità  delP 
azione,  et  per  la  convenienza  de'  costumr, 
aspettando  che  apparisse  V  occasione  prò- 

p/z/a  d^aitacare  di  fronte  e  risolutamente  i  . 

^^^/  radicali  della  Commedia  auVVca^^t^V^ 
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tanto  egli  studiava  le  opere  del  Molière  j 
e  8Ì  disponeva  ad  emularlo. 

n  Goldoni  avea  piena  la  mente  di  questi 
suoi  disegni,  quando  i  parenti  di  sua  mo- 
glie gli  ottennerro  la  carica  di  Console  di 
Genova  in  Venezia  (1740)  5  carica,  a  dir 
vero ,  onorevole  ;  ma  che  non  gli  rendeva 
meglio  di  cento  scudi  a\V  anno,  e  che,  pel 
sno decoro,  lo  necessitava   ad  allargarsi 
nelle  spese  troppo  più  che  non  comporta*- 
vano  le  sue  facoltà.  Ad  onta  però  del  nuovo 
stato  e  delle  nuove  occupazioni ,  egli  non 
perdea  di   vista  il  teatro   C*^).  Intorno  a 
questo  tempo  un  avventuriere  raguseo , 
che  si  spacciava  per  capitano ,  gli  truffo 
sei  mila  lire;  pel  Goldoni  era  questa  una  ^ 
perdita  che  lo  metteva  in  fondo.  Che  fece 
egli?  Da   vero  filosofo  si  diverti  a  tes- 
sere sopra  un  tal  fatto  una  piacevolis- 
f/ma    commedia    (V  Impostore)»  Nondi- 
meno^f  tra  per  questa  e  per  altre  disdette , 

(^)  Le  opere  composte  dal  Goldoni  durante  il  suo  conso^' 
4ato  (1^4^-1741)  ^Qo  le  seguenti:  Orante;  melodramma' 
cke  meritò  yìvì  applausi  al  maestro  di  capella  ,  et  neppure 
QO  ùraifo  !  al  poeta  :  '^  La  Bancarotta  ;  commedia  in  tre 
atti  ,  che  ebbe  felicissimo  successo  i^~La  Donna  di  garbò ,  * 
die  noia  fa  recitata  se  non  quattro  anni  appresso  ,  e  di  cui  si 
parlerà'  a  suo  luogo  :  — «  Statina;  melodramma,  del  cui  esit* 
VK*  noD  fi»  meuxione  :  — -  L*  Impostore;  commedia  sema 
doQne;^-e  V  jàrlecchìno  imperatore  nel  mondo  della  Luna*, 
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egli   fu    neces<;itato  «  in    sul    finire    del 

Sl^i ,  a  partirsi  da  Venezia ,,  se  mai  la 
Huna  gli  voletftse  ahrcve  mostrar  buon 
/viso.  Laspiato  un  sustituto  nel  suo  ufficia' 
^ì    dWnsoie ,   si  condusse  insieme    colla . 
moglie  a  Bologna,  e. quindi  a  Ramini.  I 
Oommedianti    ch^   egli   trovò   in  queste 
città ,  e  le  sue  produzioni  che  a  g^ra  gli 
venivano  da  essi  domandate,  comiciavano  . 
a  farlo  vivere  in  lina  certa  agiatezza  , , 
quando .  gli  sopravvenne  tale    sciagura  f 
che,  chiunque,  dal  Goldoni  in  fuori,  si  sa* , 
rebbe  disperato   d^  ogni   conforto.    Una^ 
nuova  guerra  funestava  in  queir  annoPIta* 
lia,  e  il  soggiorno  di  Rimini  era  diventata 
pericoloso.    Il    queste   dubbiezze  ,    egli 
si  consigliò  di  trasferirsi  a  Pesaro.  Fatto 
il  tragitto  per  mare  e  preso    terra  alla 
Cattolica,  affidò  le  sue  robe  alla  CttS-« 
todia  de^  servi  che  doveano  raggiugnerlo 
nella  città  suddetta  ;  indi   accomodatosi. 
d^  un    caretto  da  contadini ,    egli  e  sua 
moglie  si  dirizzarono  a  quella  volta»  Ma 
frattanto  ch^  egli ,  senza  un  sospetto  al . 
mondo,  facea  quel  poco  di  viaggio  ia 
sul  carretto  ,  gli   Austriaci  occuparono 
la  Cattolica:  e    certi  usseri  s*impadro« 
nirono  delle  sue  valige  et  de^  suoi  bauli  : 
Mi  irorava  in  essi  ogni  suo  avere.  Rico* 
raia    uaa    cosiffatta  nolm^^  *^  ^^V». 
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doni  non  si  lasciò  punto  smarrire  :  in 
soir  istante  si  deliberò  d^  andare  al  quar- 
tier   generale    austriaco ,    a   richiamarsi 
delle  cose  che  gli  erano  stale  involate  ; 
e  sua  moglie,  mansueta  come  un'  agnel« 
letta ,  non  esitò  punto  ad  accompagnarlo. 
Pesaro   è    distante  dalla  Cattolica  dieci 
miglia  :  essi  ne  aveano  fatto  poco  più  di 
Ire,  quando  occorse  loro  di  dover  us- 
cire per  un  momento  dalla    carrozza  : 
ma  non  erano  appena  smontati ,  che  il 
vetturino    (il  quale    di  mala   voglia   fa-« 
cea  quel   viaggio  ')   voltò  indietro  i  ca<« 
valli,  e  di  tutta  carriera  tornossi  a  Pe- 
saro.   Avevano  essi  un   bel   gridare  ;    il 
ribaldo    sene   fuggiva,   che    parea    selo 
portasse  il  diavolo  ;  e  da  nissuna  parte 
si  vedeva    anima    viva.    Laonde ,    fatto 
di  necessità  virtù,  cosi  a  piedi,  e  Puno 
a  braccio  coir  altra  ,    continuarono    il 
loro  cammino.  In  capo  ad  un'  ora  s'im- 
battono  in  un  grosso   ruscello   che  ta«« 
glia   la   strada  :  il   Goldoni  ,  senza  far 
segno    della    minima  inquietudine  ,     si 
leva  in  collo  la  sua  cara  compagna,  e  Io 
passa  a  guazzo,  cantando  quelle  parole  del 
filosofo  :  Omnia  bona  meamecum  porto é 
Alla  fine ,  dopo  superati  alcuni  altri  aC'^ 
cidenti  ^  essi  giungono  alla  lor    nvéla^ 
dove  sono  accolu   da  un   garbaUssvuw^ 
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colonnello,  il  quale,  riconosciuto  nel 
supplicante  V  autore  del  Belisario  ,  del 
Cortesan  veneziano  ,  et  d'  akri  piacevoli 
drammij  subitamente  gli  fa  restituire  tutte 
le  sue  robe  con  questa  sola  condizione 
cL^  egli  non  torni  a  Pesaro.  I  due  sposi, 
cui  parea  d'  averne  un  buon  mercato  , 
gli  rendettero  quelle  grazie  che  per  lor 
si  potevano  le  maggiori,  e  lietamente  si 
condussero  à   Rimini. 

Ben  presto  il  Goldoni  trovò  quivi  di 
che  dimenticare  i  passati  disagi.  Da  pri-* 
ma  il  Principe  Lobkovvitz  ,  generale 
in  capo  dell'  esercito  imperiale  ,  gli 
commise  di  fare  una  Cantata,  per  fes- 
teggiarle nozze  del  Principe  Carlo  di  Lo- 
rena, coli'  augusta  sorella  deli'  Impera- 
trice e  Regina  Maria  Theiesa:  e  quindi 
gli  affidò  la  direzione  degli  spettacoli ,  che, 
durante  il  soggiorno  dell'  esercito  aus- 
4riaco  in  quella  città,  erano  continai  e 
•sempre  variati.  Egli  guadagnò  molto  ,  et 
si  divertì  moliisaimo. 

In  questo  tempo  il  Goldoni  si  disfece 
interamente  del  consolato  di  Genova  ;  e 
quando  gli  Austriaci  abbandonarono  Ri- 
,xaini,andò  a  visitar  laToscana,  come  quegli 
cui  parea  milP  annidi  conversare  co'Fio« 
-reniini  e  co'Sanesi,  ch'ec^U  chiamava  i 
frs/i  pi$^i  del  gentil  Ca^eWace-  ¥.^v  %\  Vt«X- 
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tenne  in  Firenze  quattro  mesi  ;  e  vr  strinse 

amicizia  col  Dottor  Antonio  Cocchi ,  col 

celebre  antiquario  Gori,  colPabate  Lami, 

e  con  altri  personaggi  di  gran  nome*  A 

Siena  ascoltò  con  maravi<;lia  il   famoso 

improvvisatore  Perfetti^  che  avea  rice- 

vota  la  corona  poetica  in  Campidoglio, 

e  che,    vecchio  compera,  improvvisava 

ancora  con  un  fuoco  e  con  una  disinvoU 

tura  ,   che  parca   cosa  fuor  deir  umana 

possibilità. 

Andato  a  Pisa,  volle  il  caso  ch^  egli  as- 
sistesse ad  una  radunanza  della  Colonia 
arcadica  di  Roma.  Vi  udì  del  buono  e  del 
cattivo ,  e  fece  applauso  alP  uno  ed  all' 
altro.  Intanto  gli  sovvenne  d^  un  sonetto 
ch'efi;Ii  avea  composto  altra  volta  in  una 
occasione  simile  ;  su  due  piedi  ne  adattò 
alcune  parole  alla  circostanza  presente; 
e^oindi ,  irbpetrata  la  licenza  d'esprimere 
inversi  i  sentimenti  che  aveva  in  lui  des- 
tali queir  egregio  consesso,  lo  recitò 
con  bel  garbo  ,  lasciando  credere  agli 
astanti  fosse  cosa  improvvisata.  Il  sonetto 
fu  ricevuto  con  un  batter  di  mani  intermi- 
nabile, eT  autore  divenne  To^^oeito  della 
curiosità  generale^  Questa  innocente  ma'- 
lizia  gii  aperse  la  strada  a  farsi  gran  nu- 
mero iTamìci.  Eccitato  da"'  loro  cotis\^\ 
e  dalle  loro  profecle  ,  egli  guvò  dd  ca^vV^ 
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il  socco  9  e  Testi  nuovamente  la  foga.  Ne 
ci  feccia  specie  una  tale  volubilità  ;  era 
essa  ereditaria  (*).  In  poco  tempo  egli 
si  vide  circondato  da  clienti,  e  guada*' 
gnò  varie  liti  d'importanza.  Ma  che?  men- 
tre i  suoi  negozj  andavano  a  piene  vele, 
il  diavolo  fece  che  V  Arlecchino  Sacchi 
si  ricordasse  di  lui ,  e  da  Venezia  gli  seri* 
vesse  una  lettera  s^ducentissima ,  propo* 
nendogli    il    soggetto   d^  una  commedia 
(  il  Seri^itore  di  due  padroni).  Come  mai 
resistere  a  tentazione  si    fatta ?....  Non- 
'   dimeno  il  suo  studio  non  sofTerse  per  al- 
lora alcun  pregiudizio:  il  giorno  ei  lavo* 
rava  pel    Foro  ;  la  notte  pel   Teatro  : 
soltanto  sua  moglie  era  a  parte  del  se- 
creto. Fornita  ch^  edi  ebbe  la  delta  com* 
mediarla  spedi  a  Venezia,  dov'  essa  fu 
subito  rappresentata  colP  esito  più  felice 
òhe  desiderar    si   potesse.  Tanto   bastò 
perchè  il  Sacchi  si  facesse   animo  a  ri* 
chiederlo  di  qualche  altro  lavoro  ,  las- 
ciandogli la  facoltà  di   scegliere    queir 
argomento  che  più  gli  fosse  stato  a  grado. 
Si   fu  allora    che  il    Goldoni  immaginò 
il  Figlio  d'arlecchino  perduto  e  ritroi^ato  y 
commedia    a    braccia  5  com^   erano  tute 
^oeJle  che  rappresentava  la  Compagnia 

{*)  Jkfemot'res  y  etc»  chap.  xzil. 
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Sacchi  j  ma  degna  di  particolar  men- 
zione ,  non  tanto  per  rentusiasmo  eh'  ella 
.  destò  sulle  scebe  di  Venezia ,  quanto 
per  essere  poi  stata  causa  che  il  Gol;» 
doni  fosse  chiamato  a  Parigi  (^)« 

Mentre  ch'egli  era  applaudito  a  Ve- 
nezia come  poeta  comico  ,  e  facea  for- 
tuna in  Pisa  come  avvocato ,  i  suoi  amici 
gli  ottenero  da  Roma  due  diplomi  :  Pnno 
lo  aggregava  air  Arcadia  sotto  iLnome 
pastorale  di  Polissena  ;  V  altro  gli  dava 
r  invesiitura    delle  campagne     Tegée  , 
situate  negli  spaz^j  immaginar] ,  che  sono 
la  terra  promessa  de'  poeti.    Malgrado 
però     quesfe    dimostrazioni    di    stima , 
avvenne  ,  ben  presto  ,  che  anch^  egli  si 
dovette  rendere  persuaso  come ,  in  Ita- 
lia,  un  cittadino  fuor    del   suo  rnuni*- 
cipio  è  pur  sempre  tenuto  per  forestiere» 
Essendo  morto  un  vecchio  avvocato  pi- 
sano y  il  quale  traea  stipendio  da  parec-- 
chic  comunirà  religione ^  da  varie  com« 
pagnie  d'  arti  e    mestieri ,  e  da    certe 
altre  case  pubbliche,  egli  concorse  a  questi 

(*)  11  Goldoni  ,  in  sul  proposito  di  questa  commedia  J 
dice  :  CTna  tale  composizione  Ju  per  me  veramente  av^ven" 
tiirosa  ;  tuttavia  non  vedrà  mai  la  luce  mentre  che  sarò 
in  vita,  né  at^rii  mai  luogo  nel  Teatro  italiano^  Cosi 
quei  raro'  Joffcfpao  giudica  rSL  se  steiSO  ,  UOft  WcvttlAQ^V 
MJkbaff/làre  dal  &  vote  popolaresco» 
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impieghi  vacanti,  sperando  d'ottenerne 
almanco  qualcuno;  furono  tutti  conferiti 
a^ Pisani  >  e  rimase  escluso  il  solo  Po- 
lisseno  Tegeio* 

Intorno  a  questo  fempo  egli  scrisse  il 
'Tonin  Belìagrazia ,  o  il  Frappatore  (*) , 

•per  compiacere  alle  istanze  d'  un  signor 
Daibésche  era  \\  Pantalone  àeW^  Com-* 
pdgnia  Madebacb  ;  e  lo  portò  egli  stesso^ 
a  Livorno  ,  dove  si  trovava  questa  Com^ 
pdgnia.  Vide  colà  per  la  prima  volta  la  rap- 
presentazione della  sua  Donna  di  Garbo  ^ 

'e  si  confessò  soddisfattissimo  degli  at- 
tori (**)*  Il  signor  Madebacb ,  parendogli 

(*)  Questa  commedia  che  alle  prore  atea  fatto  ridere  g;Ii 
attori  come  pazzi ,  alla  prima  rappresentazione  (  in  Yene^ 
sia  ) ,  fece  fischiare  gli  spettatori  come  serpenti  ;  il  che  non 
dee  recar  maraviglia  a  chi  non  è  nuovo  alle  vicende  teatrali, 
m  2  il  male  sì  è  (  diceva  il  Goldoni  colla  sua  solita  bonarietà  ) 
.  eh*  essa/il  stampata  ;  peggio  dunque  per  me  (  egli  soggiun- 
geva )  ,  e  per  quelli  che  si  daranno  la  briga  di  leggerla. 
(Mémoires  ,  etc.  Chap.  Liv).  Nondimeno  essa  fa  parte  anche 
'oggigiorno  del  repertorio  de'  nostri  Comici  ,  e  il  signor 
Tonai  Belìagrazia  è  quasi  sempre  riveduto  con  piacere  , 
massime  dalla  platea. 

(**)  AirtZ)o«/irtr/i  G<7r^o  èia  prima  commedia  del  Goldoni 
tutta  scritta;  ma  benché  fortunata  sulle  scene  d'  Italia  ,  non 
pi  acca  gran  fatto  alP  autore:  ecco  il  giudizio  eh'  egli  ne  por- 
ta, «  La  Donna  di  Garbo  è  tra  le  miie  composizioni  una  di 
»  quelle  in  cui  si  ravvisa  meno  di  spirito ,  di  correzione  ,  di 
>i  verisimiglianza.  £ssa  é  una  commedia  che  in  Italia  fu  mol- 
>  \o  applaudita  ,  ma  che  in  sostanza  non  faceva  altro  che 
»  jittacar  legger  mentii  il  cattivo  gusto  ,  dando  però  i  pii- 
>  mi  annunzj  della,  riforma  da  ms  ideaila*  >»  Mvmoìres  ^  «te. 
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che  gli    balzasse  la   palla  ia    mano ,  di 
I    colpo  propose    al    Goldoni   ragionevoli 
paiti  s^  egli  voleva  '  acconciarsi  con  lui 
per   poeta.  Nessuno,  al    certo   sarà  per 
credere  che  &i  e  no  gli   tenzonasse  lun* 
gaiueiite  nel  capo  ;  far  quegli  la  proposta, 
e  questi    accettarla,   fu    pressoché  una 
sola  cosa.  Ecco  dunque  il  Goldoni  rien^ 
tralo  un'  altra  volta  nella  carriera    co- 
mica ,  ma  per  non  abban^lonarla  mai  più. 
Ritornato  a  Venezia  dopo  cinque  anni 
d'  assenza  ,  insieme  colla  Compagnia  Ma* 
debach,    egli   fu  ricevuto  dalla  madre, 
dai   congiunti,  dagli  amici  e  da  tutti  i 
suoi  ammiratori   con  festa  inestimabile. 
Volgeva  allora  Tanno  1747  ;  ed  è  questa 
r epoca  veramente,  che  il  Goldoni  ap- 
plicò   tutto    l'ingegno  ad    eseguire   una 
volta  la    riforma    della   Commedia   ita- 
iiana  ,  continuo  scopo  delle  sue  medita- 
ziooi ,  e  di  cui  non  avea  dato  per  anco 
se  non  deboli  saggi. 

Escludere  le  Maschere  dalla  scena,  e 
in  quella  vece  introdurvi  caratteri  veri 
e  immediatamente  ritratti  dalla  natura; 
alle  scipite  volgarità  che  soleauo  far  ri« 
dere  la  plebe  ^  sostituire  belle  facezie  e 
diiicate  arguzie  da  piacere  alle  persone 
bene  educate;  dar  bando  a'  mo%lruo%v 
accozzamenti  di  casi  romanzesQ\i\  ^  e  «xl^ 
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Qodar  la  favola  secondo  il  verisimile  in 
universale,  facendone  uscire  accidenti  - 
vaghi ,  inaspettati,  e  nondimeno  conformi 
air  ordine  naturale  delle  cose  ;  in  luogo 
degl'incentivi  al  vizio,  insinuare  la  pra* 
tica  de'  buoni  costumi,  e  tuttavia  nas<"  ' 
condere  questa  morale  intenzione  per 
mezzo  di  piacevoli  scherzi  e  di  lepide 
burle ,  a  fine  di  non  cangiare  il  teatro 
in  pulpito  ;  in  somma  abbattere  la  vec^ 
chia  Commedia  delV  arte^esqprsL  le  sue 
rovine  innalzare  un  nuovo  edifìzio  che 
^avesse  da  mettere  un  termine  a^  giusti 
rimproveri  cosi  degli  stranieri ,  come 
d^  ogni  colto  Italiano  ^  tale  era  P  impresa 
che  il  Goldoni  s'  avea  recata  sopradi  se. 
Impresa  arditissima  e  da  suscitar  contro 
di  esso  inimicizie  e  oppozioni  per  parte 
Jié*  comici  allevati  in  altre  abitudinie/ 
e  nemici  della  fatica  che  portava  seco 
il  nuovo  genere  di  commedie  in  cui  tutto 
dovea  essere  scritto,  premeditato  e  con- 
segnato alla  memoria;  animosità,  gelosie, 
conflitti  per  parte  de'  poeti  suoi  rivali , 
cui  già  parca  di  sentirsi  sul  collo  il  piede 
vittorioso  dei  fortunato  riformatore  ; 
romori  e  lagnanze  per  parte  del  volgo 
medesimo ,  il  quale  era  troppo  inca*» 
priccito  degli  Arlecchini  ^  de^  Brighelli , 
àc' Panlsdoui  e  di  tulli  c\ue^  aXvtv  ^w- 
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sonaggi  fantastici ,   per  Tcderli  con  in* 
differenza  soppiantati  e  confinati  ne' cas- 
telli da  Burattini..    Cosi    avvenne  real- 
mente ;  e  a  mala  pena  riusci  al  Goldoni 
d'  ottenere   alquanto    di    tregua    dallo 
schiamazzare  degl'  invidiosi  e  degP  ]gno« 
ranti  ,   concedendo  talvolta  un  poco  di 
luogo   nelle  sue  commedie    anche    alle 
maschere   ed  alle  buffoneiie  da  piazza. 
Con  questo  avvedimento  egli  andava  in- 
tanto passo  passo  prendendo  campo ,  e  la 
soariformagione  metteva  profonde  radici. 
A  ogni  modo,  le  critiche ,  le  censure, 
le  satire  ,  le  parodie  tornavano  pur  sem«^ 
pre a compai:ire  qualunque  voltasi  vedea 
che  r  aura  popolare  spirava  favore  volo 
al  Goldoni.   Stanco  alla  fine  di   questa 
noia  9  egli  pensò  di  liberarsene  costrin- 
gendo al   silenzio  i  suoi  nemici  con  un 
colpo  decisivo.  L'  ultima  sera  del  car- 
nevale   1749-1750,  fece  annunziare    al 
Pubblico  ,  per  mezzo  de  suoi  Gomme-* 
dianli,  che  il  loro   poeta  darebbe  nella 
ventura  stagione  teatrale  sedici  rappre- 
sentazioni tutte  nuove.  Egli  mantenne  la 
parola,  e  l'esito  felicissimo  di  tutte  queste 
rappresentazioni   (da  due  o  tre  in  fuori^ 
che   parvero  tanto    o    quanto    scadenti 
dalle  compagne  )  giustificò  mer^Vv^vo-^ 
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5atneDte  la  sua  temerità  ,  senza  per  altro 
disarmare  i  maligni  (^). 

'Ma  logoralo  da  questa  fatica  ecces<- 
fiiva  e  veramente  straordinaria ,  egli  si 
ammalò  ;  e  un  forte  dispiacere  concorse 
a  rendere  ancor  più  grave  la  sua  ma- 
lattia. Egli  si  era  pattuito  col  capo  co- 
mico, sig.  Madebach,  per  un  tanto  all' 
anno  ,  obbligandosi  a  dargli  quattro 
drammi,  Tuno  per  stagione;  questa  volta 
gliene  avea  dati  dodici  di  più,  cbe  gli 
fruttarono  un  bel  guadagno  ;  e  pure 
l'ingrato  non  aggiunse  tampoco  il  più 
picciolo  regalo  alla  mercede  stabilita. 
Sperava  il  Goldoni  di  cavare  almeno  un 
qualcbe  compenso  dalla  stampa  delle 
sue  commedie.  Cbi  Io  crederebbe  ?  il 
sordido  Madebacb  gliene  contrastò  la 
proprietà;  eie  sue  pretensioni,  per  quanto 
fossero  ingiuste  ed  assurde  ,  furono  sgs« 
tenute  da  potenti  protettori. 

Venuta  la  primavera  del  lySo,  la  Com* 
pagnia  Madebacb  si  condusse  a  Torino. 

(*)  l  titoli  di  queste  sedici  commedie  sono  :  i7  Teatro 
comico  y  —  i  Pw  Itigli  de  Ut?  dotine  ,•  — -  la  Bottega  del  cajje  ; 

—  il  Bugiardo  ;  —  /'  ^adulatore  ;   —  la  Famiglia  dell* 
antiquario  ^^-^la  Pamela  ,•  — -  il  Cavalier  di  buon  gusto  ; 

—  77  Giocatore  ;^il  f  e/x)  Amico  ^ — la  finta  Animaìala  :— » 
/a  J^o/i/ia  prue/ente i    —  rincagnila  j   -^  r-4v'v\eìiLuriere 

o/toraio;  "-^ia Donna  l'olubile  -^^-^l  zctlcgolexii delle  donne 
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Il  Goldoni  la  seguì  a  sue  proprie  spese 
insieorie  colla  moglie  ,  eh'  era  1'  unico 
suo  conforto.  Le  sue  produzioni  furono 
quivi  applaudite  ;  nondimeno  gli  risona^- 
tauo  sempre  all'  orecchio  queste  impor- 
tane parole  :  (Test  bon^  mais  cerCestpas 
ivMo/zere.  Infastidito  da  un  cotal  ritor- 
nello, egli  volle  provare  a'  Piemontesi  eh* 
ei  conosceva  il  Molière  assai  meglio  eh' e' 
non  era  conosciuto  da  essi  :  in  pochi 
giorni  compose  quella  vivace  commedia 
che  appunto  s'  intitola  dal  gran  poeta  co- 
mico francese;  e  gli  applausi  di  tutto 
Torino  dimostrarono  eh'  egli  avea  con- 
seguito  il  ^uo  intento. 

Dopo  il  suo  ritorno  a  Venezia,  egli 
continuò  a  scrivere  per  la  compagnia 
Madebach;  ma  spirato  il  termine  de' 
suoi  impegni  con  essa,  si  accordò  con  un 
pa/rizio  veneziano ,  proprietàrio  del  tea- 
tro di  S.  Luca.  Le  sue  condizioni  fu- 
rono più  onorevoli,  più  libere,  più  van- 
taggiose ,  e  soprafutto  gli  gnarantirano 
la  proprietà  de' suoi  manoscritti. 

Questa  è  l'epoca  (lySS  e  seg. )  che 
il  Goldoni  arriehi  la  scena  italiana  de^ 
migliori  componimenti ,  e  consolidò  la 
sua  celebrità.  Ma  questo  fu  pure  il  tem-' 
pò  che  i  suoi  nemici  lo  oj^saUvowo  cow 
maggior   veemenza.     Molli    UlUvaù    5? 
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.    alta   riputazione   sostennero    generosa^ 
mente  la  causa  di  esso  5  e  con  viva  gra- 
titudine -egli   ne    ricorda  i   nomi    nelle 
sue  Memorie  (^),  per  lo  contrario  passa 
sotto  silenzio  tuttii  suoi  avversar j ,  il  più 
formidabile   de    quali    si    era    il    conte 
Carlo  Gozzi.    Questo    bizarro   ingegno , 
dopo  sconfitto  V    abaie   Chiari    (poeta 
gonfio  e  melenso  9  che  si    tenea    per  V 
arbitro  del  teatro   comico ,  avanti  che  il 
Goldoni  ne^  avesse  conquistato  lo  scet« 
tro  )  ,  credette  di    poter  vincere,    con 
.  eguale  facilità,    colui   che   aspirava  alla 
gloria   di    ricondurre   la    commedia    a' 
suoi  veri  principj,  ed  al  suo  scopo  pri« 
miero.  Lunga  e  gagliarda  fu  la  tenzone;.. 
e  questo    effetto    ne   usci   notabilissimo 
per  la  stoiia  del    teatro,    che   il    conte 
Gozzi ,  per  rimettere  in    istima  le  Mas-« 
ebere,  eh'  egli  vedea  minacciate  di  totale 
rovina,  introdusse  sulla  scena  un  nuovo 
genere  di  commedie,  sottomettendo  alla 
forma  drammatica  i  più  noti  racconti  di 

'  Fate,  e  mescolandovi  il  serio  e  l'affet- 
tuoso col  fantastico  e  col  ridicolo.  Ma 
le  fiabe  del  Gozzi  (  cod  chiamava  egli 
quelle  sue  mostruose  composizioni  )  non 

V       ^V  ^^^  questi  merita   d' esser  qui  civalo  j\  couV^  O^Sr^ 
JPww  OozMXf   fralello  dei   conte  Carlo.   , 
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ebbero  ebe  un  efllmero  successo  in  Ve* 
nezia;  ed  ancor  questo  era  specialmente 
dovuto  al  prestigio  della  novifà,  e*  a 
quello  spirito  satirico  che  di  primo  lan« 
ciò  non  manca  mai  di  fare  impressione; 
laddove  le  opere  del  Goldoni ,  reudendo 
immagine  della  vita  domestica  in  tutta 
1^  la  sua  naturalezza  ,  che  è  il  vero  fine 
della  commedia ,  in  poco  tempo  trionfa-* 
reno  d'  ogni  asfaltò,  e  si  fecero  piazza 
da  per  tutto  ,  e  ancora  oggigiorno  ot« 
tengono  vivissimi  applausi  dovunque  sono 
convenientemente  rappresentale   (*)• 

Nel  1756,  il  Goldoni  fu  chiamato  a 
Parma dairinfante  Don  Filippo,  il  quale 
ToUe  avere  da  et;so  tre  Opere  giocose, 
e  premiò  con  sovrana  munificenza  le  di 
lui  fatiche,  nominandolo  poeta  all'  at« 
tual  servizio  della  Corte,  ed  as;segnaiì-« 
dogli  una  pensione  annua  che  gli  fu  sem- 
pre pagata. 

Invitalo  quindi  a  Roma,  vi  soggiornò 
per  sei  mesi  :  le  sue  produzioni  gli  prò* 
cacciavano  ogni  di  nuovi  ammiratori  ; 
le  sue  belle  maniere  e  la  sua  lepida  vi* 
vaciià  facevano  ambir  da  tutti  V  amicizia 
di  lui.  Fra  g]i   onori  eh'    egli    ricevette 

(*)  Le  fiabe  del   Gozzi  spente  fra  noi  ncll'  obblio  ,  sono 

tàtimameDU  risorte  a  Auoya  rita^  tu  Getmuiisi»  NV^^  *^ 
Aioa  gusto  l 
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nella  capitale  della  Cristianità,  none  da 
tacersi  quello  singolarissimo  d'  essere 
slato  ammesso  alP  udienza  di  papa  Cle<- 
niente  XIII ,  nel  suo  gabinetto  di  ritiro* 
Ma  in  tale  occasione  egli  commise  una 
baloi'daggine  inaudita.  NelP  atto  di  pi«« 
gliar  congedo ,  egli  si  versava  tutto  in 
riverenze  ed  inchini  e  ringraziamenti; 
pure  il  fante  Padre  non  facea  segno  d' 
esserne  soddisfatto,  e  si  aciiava  sopra 
il  suo  seggio ,  e  io>siva  ,  e  lo  guardava 
liso  in  volto  senza  proferir  parola.  Il 
povero  Goldoni,  come  uomo  estatico, 
non  sapea  pfù  so  dovesse  andare  innanzi 
o  indietro;  finalraenfc  gli  venne  veduta  la 
punta  à^ì  piede  che  Sua  Santità  dime- 
nava sullo  .=^gnbeIlo;  allora  gli  sovvenne 
del  bacio  ,  e  con  gran  divozione  riparò 
quel  suo  involontario  mancamento. 

Il  G.;!<Joni,  già  da  moho  tempo  (e 
forse  ir:fjn  d'  c'io^a  che  il  conte  Carlo 
Gozzi  j»!i  1X03  e  r[r:;clla  fiera  persecuzione 
di  ctii  Jcc?;;n;nf>  avrjnli),  e  r'i  ODlr.ito  in 
P'  .:.iv;0  di  idii:  ivn  vf '-^vo  \\  Trancii  : 
1'  o.rri.jjie  rii  j  reme  e,  l  e  iil*;  o  questo 
di.i  pr;o  ii  oiL\  ,k2  a  ìrì  i]  \  Jr.  onie  senza 
)':c 'i'".>;ia  ,  ne  p')ie\j  C3:'ve  mìÌi  favore- 
vole, f  Cerni'*;  aiiiìiù  i.l?»'r.i,  stanziati 
a  Parip.i,  recitarono  qiAelia  bua  com- 
jo:  ■  '  Jj^  a  ce  jj  e  ilo  ,   i  n  ì  j  '  ohi  !  a  :  il  Fi-glia 
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I Arlecchino  perduto  et  ritroifato  ;  il 
generale  aggradimento  eh'  ella  incontrò 
appresso  de  Parigini ,  fece  nascere  il 
desiderio  di  possedere  in  persona  P  au«- 
iore.  A  tale  effetto,  i  primi. gentiluomini 
della  carnei  a  del  Re  gli  mandarono 
proponendo  onorevoli  condizioni  ;  egli 
tutto  lieto  le  accettò;  e,  si  tosto  come 
ebbe  ottenuto  el  consentimento  del  Duca 
di  Parma  ,  e  del  proprietarto  del  teatro 
di  S.  Luca ,  sene  parti  colla  moglie  per 
U  sospirata  patria  del  suo  maestro, 
il  Molière.  Sua  madre  avea  cessato  di 
vivere    poco  tempo  innanzf« 

Il    Goldoni  g.-uase    a  Parigi   sul  finir 
dell'  estate   deli'   anno    1761.  La  prima 
cosa  clie  colpi  i  suoi  sguardi,  fu  la  gran 
diSerenza  de'  costumi  francesi  a  costumi 
italiani;    laonde  ,   prima    d'  accigoersi  a 
isessan  lavoro  j  dimandò  quatUo  mesi  di 
tempo,  a  fine  d^  esaminare  attentamente 
il  genio ,  e  le  maniere  del  pubblico  per 
cui   dovea    scrivere   :   tantoché  ,    mentr' 
egli  si  andava  istruendo   e  preparando  a 
dar  prove  del  suo  inge^^no,  facea  conos- 
cenza  delle    persone   più  riputate    nelle 
lettere  e  nelle  belle  arti  ,  si  guadagnava 
amici  in    tutte    le  conversazioni  ,    e    si 
divertiva   maravigliosamenle.   Ma    biso-» 
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gnava  pure  una  volta  entrar  nell' aringa 
Egli  fece  adunque  una  commedia  in  tr< 
alti  ,  secondo  i  princip)  della  .sua  ri* 
forma  ;  la  quale  a?ea  per  titolo  :  VAmai 

•  paterno ,  o  la  Serica  riconoscente.  L'esiW 
ne  fu  poco  felice  ;  ond^  egli  ^  ferito  net 
l'amor  proprio  ,  voleva  in  sul  fatto  ab^* 
bandonar  Parigi.  Ma  calmato  quel  prime 
trasporto ,  e  considerando  che  le  com- 
medie deir  arte  sortivano  buona  acco- 
glienza nel  Publico  ,  giudicò  miglioi 
consiglio  di  lavorare  in  questo  genere j 
è  di  continuare,  per  qualche  tempo 
ancora  ,  giacché  ne  aveva''  il  comodo  , 
a  godersi  le  delizie  di  quella  incanta- 
trice  metropoli.  Cosi  nello  spazio  di 
due  anni  egli  compose  ventiquattro  com- 
medie a  soggetto  ,  otto  delle  .quali  ri« 
maserò  sulle  scene  ;  e  scrisse  ancora  un 
melodramma  pel  teatro  di  LÌ!»bona  ,  il 
quale  gli  fruttò  mille  scudi  di  regalo. 

Già  s'avvicinava  il  termine  de'  suoi 
linpegni  colla  Compagnia  comica  di  Pa« 
rigi  ,  quando  un  avvenimento  impreve- 
dulo  lo  ritenne  per  semprein  Francia.  Una 
virtuosa  damigella,  a' servigi  della  reale 
Delfina  ,  conosceva  ed  ammirava  le  com- 
medie del  Goldoni  :  desiderosa  di  testi** 

Hcargli  in  quanto  pregio  'cV\a  \V  Vetie^^^  ^' 
lo  fece  nominar  lellore  e  mae^Uo  ^vVvo 
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gua  italiana  delle  auguste  figlie  del  Re. 
Iq  un  impiego  di  questa  sorte  ogni  altro 
oomo  si  sarebbe  grandemente  vantag^ 
giato;  ma,  sebbene  in  corte,  il  Goldoni 
non  era  cortigiano;  e  quindi  non  è  da 
stupire  se,  per  lo  contrario ,  ei  fu  qualche 
Tolta  ridotto  infiuo  al  segno  di  dovere 
indebitarsi  per  provvedere  alla  sua  sustis- 
tenza*  In  mezzo  a  fali  angustie,  egli  per- 
dette pure  la  vista  d^un  occhio.Fìnalmente^ 
dopo  tre  anni  d'ingannevoli  speranze  , 
le  Principesse  sue  scolare  gli  ottennero 
V  annua  pensione  di  lire  36oo  ;  et  ben- 
che  la  fosse  a  dir  vero  poca  cosa ,  egli 
sene  chiamava  soddisfattissimo  ,  tanio 
più  che  d'ivi  a  poco  tem[>o  si  trovò 
graziosamente  esentato    da    qualunque 


«crvigio. 


In  questo  onorevole  ozio ,  egli  con- 
cepi  Vìdea  di  comporre  una  comme- 
dia in  francese,  per  quel  teatro  mede- 
'Simo  sopra  di  cui  si  rappresentevaho  i 
capolavori  del  Molière.  «  Fu  questa  , 
j^  die' egli  ,  una  vera  temerità-;  che 
9  temerario  s'  ha  per  certo  a  chiamare 
»  un  foiestieie,  il  quale,  arrivato  in 
»  Francia  aU'  età  di  53  anni ,  e  con 
»  superficialissime  cognizioni  della  lingua 

»  che  vi  si  parla ,   ardisca  ^  do^o   iikou 
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»  lungo  soggiorno,  d' esporre  un  suocom* 
»  ponimento  ^ul  primo  teatro  di  queslana--^ 
»  zione  (*).  »  Ma  qualunque  difficoltà  «i.  - 
appiana  sotto  gii  sforzi  del  genio,  quanti*'  j 
esso  intensaoiente  vuole  ciò  c4ie  vuolej  rJ 
e  il    Bourru  bienfaisant    del     Goldoni^ 
allorché    apparve  sulla    scena  francese , 
levò  lutto   Parigi   in  mcravi-»lia  (**).  U  { 
Voltaire  ebbe  a  dire  in  tale  occasione,  che    i 
la  Francia  andava  debitrice  ad  uno  ^ra«   i 
niero  d^  averte   ridonalo   il  gusto   della   j 
buona  commedia,  depravato  della  6tra«  ji 
nezza  del  comico  piagnoloso.  *     \ 

Nel  1773 ,  egli  ebbe  un'  altra  inspi*  \ 
razione  drammatica,  e  scrisse  F  ^s^art  \ 
faslueux  ;  ma  T  esito  non  corrispose  alle 
aperanze.  Tuttavia  il  carattere  del  prò-* 
tagonista  era  dipinto  da  mano  maestra, 
ed>il  soggetto  assai  bene  immaginato; 
ma  vi  si  desiderava  quel  fuoco,  quella 
forza-,  che  non  era  piti  in  poter  dell' an- 
toro  di  trasfondervi  ;  ed  oltre  a  ciò  di« 
verse  circostanze  aveano  contribuito  a 
indebolirne  P  esecuziooe;  e  undramma, 
pev  quanto  sia  eccellente,  se  L'esecu- 
zione lo  tradisce  ,  è  forza  che  rovini. 

• 

(*)  J^Iémoìrcs  j  c/c.  chap.  EX  il. 

(**)  Questa  commedia  ip  tre  atti  e  iu  prosa  fu  rappreseli- 
tata  per  la  prima  volta  a  Parigi ,  i\  4  ^'^  liON^ixiitfe  v'^Tl^  • 
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Q-f/  n  Goldoni,  benché  vecchio  ed  amante 
a- |ÀV  piaceri,  non  poteva  star  lungatnenfe 
rifìioperoso;  laonde  la  Compagnia  comica 
id^l italiana  di  Parigi,  e  i  teatri  d'Italia  con- 
ef  tinaarono    sempre    ad    essere  sovvenuti 
l'I  delle    sue    produzioni*    Di     quando     in 
P,|  quando  egli    si    occupava    eziandio    pel 
Il|  teatro   lirico  di  Londra  ;  e  col  suo  me- 
^liodramma    giocoso,    la    Vitt orina  ^     gii 
>'/  riuscì     di   meritarsi    gli    applausi     degl' 
^1  bglesi,   che  pur  sono  di  quella  dit&cile 
'/  contentatura  che  tutti  sanno. 
/      L^  ultimo  lavoro  chVgli  intraprese  fn- 
f  tono  le  Memorie  per  sentire  alla  storia 
della  sua  vita  e  del  suo  teatro.  Vi  spese 
intorno  tre  anni,  e  le  terminò  nel  1787, 
compiendo  V  anno  ottantesimo  deli'  età 
sua.  Queste  ilfi^morz^,  scritte  in  francese, 
rappresentano  il  suo   carattere  e  il  suo 
&recosì  al  vivo  ,  che  il  Gibbon  le  chiama 
di  lunga  mano  più  comiche  delle  suepro'» 
prie  commedie  :  e   vaglia  il  vero  ,  chi  a 
fronte  di  esse  toglie  a  scrivere    nuova- 
ménte    la   vita    del   Goldoni,   non    può 
scusarsi  del  suo   ardire    appo  i  lettori , 
salvochè    mostrando    d'esservi   stato  as- 
tretto dalla  necessita  di    raccogliere   in 
poche  carte  ciò  che  il  Goldoni  disese  in 
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tre  volumi  in*8^«  Questa  ingenua  con- 
fessione  era  qui  necessaria  per  meU^ri 
a  coperto  il.  presente  epilogo.  ^ 

li  Goldoni  riposava  tranqiiillanientl 
sopra  i  supi  allori  ^  e  nell'  aurea  nL6| 
diocrità  del  suo  stato  godea  tutte  le  do) 
cezze  della  vita  sociale,  allorché^  fi 
colpito  ancor  esso  dal  turbine  della  vi 
voluzione  francese.  Perduta  improvvistf 
mente  la  sua  pensione,  privo  d' ogi^ 
compenso,  abandonato  da  tutti  ne' snai 
più  stretti  bisogni ,  egli  infermò.  Vére 
si  è  che  la  Convenzione  nazionale ,  sovri 
rapporto  del  cittadino  Cbenie  >  decretc 
il  7  di  genaio,  1793,  chVgli  fosse  reìn< 
tegrato  di  quanto  ritraeva  nell'  ordini 
di  cose  antecedente;  ma  troppo  tard 
gli  giunse  il  conforto  di  tnU  decreto 
egli  si  moil  il  giorno  appresso  ,  in  eti 
d'  anni  86.  La  Convenzione  fece  alien 
un  secondo  decreto  ,  in  for2;a  di  cu. 
veniva  assegnata  ura  pensione  di  12OC 
francbi  alla  vedova  del  Goldoni,  oltn 
al  pagamento  delle  somme  arretrate* 

Sebbene  il  Goldoni  abbia  tentato  tutt 
i  generi   di  poes'a    drammatica ,  solo  i 
comico  è  quello  in  cui  gli  riusci  d'  ac- 
quistarsi r  ammiraz'one  de'   contempo- 
raaeJ,  e  di  tramandare  il  suo  nome  alh 
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jKlerità.    La   sua   vena    era  cosi    fe- 
'«nda ,    che  abbiamo  di  lui  cento   cin- 
jfumta  commedie   in  prosa  ed   in  ver- 
m^  d'intreccio    e  di  carattere  ,  ed  offri 
(di  Critica  un  campo  vastissimo  da  eser- 
citare il  suo  acume ,  e  da  versar  pure  il 
AIO  fiele;  ed  essa   il  fece  di  buòna  vo- 
glia, come  a  tutti  è  noto.  Tn  altra  scrit- 
lura  io  mi  studiai ,  secondo  la  mia  tenue 
possibilità  ,  di  vendicar  V  ombra  di  que- 
llo   benemerito    Italiano,    additando    i 
pregi   singolari,  e  fuor   drogai  disputa, 
oade  risplende  il  suo  teatro ,  separando 
i  difetti   cbe  gli   son  proprj ,    da    quelli 
in  cui  Io  strascinarono  i  tempi  e  le  cir- 
costanze (*).  Laonde  per  non  ripetere  al 
presente  le  medesime  cose  (  il  cbe  po- 
trebbe indure  sospetto  di  vanità),  e  d^ 
altra  parte  per  non  lasciar  qui  senza  di- 
fesa DUO  scrittore  che  ha  tanti  diritti  alla 
gratitudine   della    sua  patria ,  farò    che 
parli  in  mia  vece  un  insigne  Letterato , 
nostro  concittadino,  il  conte  Pietro  Verri. 
«  Nelle  commedie   del  signor    Goldoni 
»  (die' egli)  primieramente  è  posto  per 
»  base  un  fondo  di  virtù  vera ,  d^umanità, 

(*)  V.  la' no  la  33  al  Corso  di  Lettor,  dram»  del  sig.  A.  "W; 
ScUegel  fT.n,  &c  32o. 
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>  di  benevolenza,  d' anior  del  dovere,  ch#| 

>  riscalda  gli  animi  di  quella  pura  fiammiic» 
»  che  si  communica  per  tutto  ove  trovici 
»  esca,  e  che  distingue,  l'uomo  che  cbia*^^ 
»  masi  d^  onore  ,  dallo  scioperato.  Ivi, -^^ 
»  indegna  ai  padri  la  beneficenza  e  reseiil«r 
»  pio  ;  ai  figli  il  rispetto  e  V  amore  ;  alle  ii 
»  sposo  l'amor  del  marito  e  della  fanai*^ 
»  glia;  ai  mariti  la  compiacenza  e  hp 
»  condotta.  Ivi,  il  vizio  viene  accompa^t: 
»  guato  sempre  dalla  più  universale  e  i 
»  possente  nemica  ,  cioè  ,  Pinfelicità  ;  ivif  jc 
»  la  virtù,  provata  ne' cimenti  anche  ii 
»  più    rigidi,   riceve  la  ricompensa;  in  } 

>  somma,  ivi  stanno  con  nodosi  indisse*  ; 
»  labile  unite  la  virtù  al  premio ,  e  la  dis*  . 
»  solutezza  alla  pena,  e  sono  con  si  vivi  e 
»  rari  colori  dipinte  e  V  una  e  l'altra,  che 

>  v'  è  tutta  l' arte  per  associare  le  idee  di 
»  onesto  e  utile  nelle  menti  umane  con  . 
»  quel  nodo,  il  quale  se  una  volta  al  fine 
»  giungessimo  a  rassodare  ,  sarebbero  i 
y  due  nomi  di  pazzo  e  di  malvagio  si- 
»  nonimi  nel  linguaggio  cornane.  Io  non 
»  dirò  che  le  commedie  del  sig.  Goldoni 
y  dilettino  tutte;  dirò  che  spirano  tutte 
»  la  virtù,  e  che  la  maggior  parte  di 
»  esse  veramente  dilettano...  Gli  abita- 

J^  iori  di  Parigi ,  quelli ,  cioè  ^  che  sono 
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tfyezzi  ogni  giorno  a  vedere  sui  loro 
teatri  le  più  belle  prodiazioni  dram- 
matiche che  gli  uomini  abbiano  fatte  , 
almeno  dacché  le  memorie  sono  giunto 
a  noi  f  ascollano  con  applauso  le  com-* 
medie  del  valoroso  nostro  Italiano. 
Nella  Germania  molte  delle  sue  com- 
medie si  rappresentano  tradotte  ed 
applaudile.  Pongasi  tuto  ciò  da  una 
parte  della  bilancia ,  pongasi  dair 
altra  il  picciol  numero  degl'  insensibili 
pedanti,  e  poi  si  guidichi  sein  una  cosa 
che  piace  così  universalmente  vi  6Ìa 
una  ragione   perchè   piaccia ,    oppure 

se  sia  un  eifeto  senza  cagione Egli 

è  vero  che  il  nostro  autore  sapeva 
poco  la  lingua  italiana  quando  co- 
minciò a  scrivei  e;  ma  nelle  opere  ciie 
diede  in  seguilo ,  si  ripulì  di  molto.  Egli 
èrero  che  i  suoi  versi  quanto  sono  fa« 
cili^  altrettanto  ancora  sono  lontani  da 
queir  armonia  e  da  queir  apollinea 
robustezza  che  fa  piacere  la  poesia. 
Elgli  è  vero  ancora  che  il  pennello  di 
questo  dipintore  deila  natura  riesce 
meglio  assai  nel  rappresentare  i  ca- 
ratteri del  popolò  ,  che  non  i  carat- 
teri delle  persone  più  elevale  ;  e  di  ciò 
soa  d^  accordo*   Àia  sieno  OJ  a^^cotd.^ 
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9  ancora  tutti  i  sensibili  e  ragionei 
»  nel  trovare  che  il  Goldoni  ha  tu 
»,  V  anima  comica,  e  tutto  il  merito  di 
»  più' pura  Tirtu  che  scaturisce  da 
»  tutto  nelle  sue  produzioni  {*),  » 


(*)  //  Coffe,  semeslrc  primo. 


PAMELA, 

COMMEDf£ 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA, 


PERSONAGGIO 

Milord  BONFIL. 

Miledi  DAURE,  sua  sorella^ 

Il  CairaliereERNOLD ,  Nipote  di  MiIedl  Dah 

Milord  ARTUR. 

Milord  COURBRECH. 

PAMELA,  fa  Cameriera  della  defunta  Mad 

BoiVFIL. 

ANDREUVE ,  vecchio  Padre  di  Pijoau*. 
Madama  JEVRE,  Governante. 
Monsieur  LONGMAN ,  Maggiordomo. 
lIonsieurVILLIOME,  Segretario. 
jySAGGOi  Cameriere. 


La  Scena  m^  rappresenta  in  Londra ,  in  casa  di  mi 
Bon£Uii  in  una  camera  con  varie  porte. 
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SCENA  PRIMA. 

Pamela  a  sedere  ad  un  picciolo  tavolino  j 
cucendo  qualche  cosa  di  bianco» 

Madama  Jei^reJUando  della  iat^lla  sul 

mulinello, 

JW«    X  AMELA  ^  che  avete  voi ,  che  piangete? 

Pam.VìsLTìgo  sempre ,  quando  mi  ricordo  della  pO» 
vera  mia  padrona. 

J(y.    Vi  lodo  ;  ma  sono  tre  mesi  ch^è  morta* 

Pam*^on  me  ne  scorderò  mai.  Sono  una  povera 
giovane ,  figlia  d^  un  padre  povero ,  che  colle 
proprie  braccia  coltiva  le  terre  ,  che  gli  som- 
ministrano il  pane.  Ella  mi  ha  fatta  passare 
dallo  stato  misero  allo  stato  comodo,  dalla 
coltura  d^  un  orticello  alP  onore  di  essere  sua 
cameriera.  Mi  ha  fatta  instruire  ,  mi  ha  seco 
allevata ,  mi  amava ,  mi  voleva  sempre  vi- 
cina ;  e  volete ,  ch^  io  me  ne  scordi  ?  Sarei 
troppo  ingrata  ,  e  troppo  immeritevole  di 
4]uella  sorte ,  che  il  cielu  mi  ha  bem'gnamente 
'  concessa. 

JIn^.  e  vero  ;  la  padrona  vi  voleva  assai  bene  ;  ma 
voi ,  per  dirla ,  meritate  di  esser  amata.  Siete 
una  giovane  savia ,  virtuosa  e  prudente.  Siete 
adorabile. 

Pam«  Madama  Jevre  ,  voi  mi  mortificate. 

«7#r«  Ve  lo  dico  di  cuore.  Sono  ormai  vent^  anni , 
.  che  ho  V  onore  di  essere  al  servizio  di  qumta 
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«asa  «  e  di  quante  cameriere  sono  qui  capitate , 
non  ho  reduta  la  più  discreta  di  voi. 

P^tm.'Effeiio  delia  vostra  bontà  ,  naadama ,  che  m 
compatire  i  miei  difetti. 

Jfèf.  Voi  fra  le  altre  prerogative  avete  quella  d**  uno 
spirito  cosi  pronto  ^  che  tuito  apprende  con  fa- 
cilità. 

Pam.T aito  quel  poco  ,  cb^  io  so ,  me  V  ha  insegnato 
la  mia  padrona. 

Jis0.    £  poi ,  Pamela  mia  ,  siete  assai  bella. 

JRam.Yoi  mi  fate    arrossire. 

Jep.    Io  v^amo^  come  mia  figlia. 

JPom.Ed  io  vi  rispetto  come  una  madre. 

Utf«r.  Sono  consolatissima ,  che  voi  ,  non  ostante  k 
di  lei  morte,  restiate  in  casa  con  noi. 

JPa/7f.  Povera  padrona  1  Con  che  am:ore  mi  ha  elk 
raccomandata  a  milord  suo  figlio  !  Pareva  ch« 
negli  ultimi  respiri  di  vita  non  sapesse  parlar 
che  di  me.  Quando  me  ne  rammento ,  non 

{osso  trattenere  le  lagrime. 
1  vostro  buon  padrone  vi  ama  non  meno 
della  defunta  sua  genitrice. 

^am.li  cielo  lo  benedica^  e  gli  dia  se^ipre  salute. 

^0.  Quando  pi*enderà  moglie  ^  voi  sarete  la  sua  qè^ 
merier^. 

Pam.  Ahi  *  ^soj(p9ra.) 

Jg0»    Sospirate  f  Perchè  ? 

Pam.li  cielo  dia  al  mio  padrone  tutto  quello  ,  eh* 
egli  desidera 

J^0,    Parlate  di  lui  con  una  gran  tenerezza.. 

Pam.  Come  volete ,  ch^  io  parli  di  uno ,  che  m*  aosi-^ 
cura  della  mia  fortuna  ? 

Jèff.  Quand^  ejgli  vi  nomina ,  lo  fa  sempre  c^l  lab- 
bro ridente. 

P^»/79.Ha  il  più  bel  cuore  .del  mondo* 

Jgéf.    £  sapete ,  cV  egli  ha  tutta  la  serietà  ^  che  li 

conviene  a  questa  nostra  nazione, 
JV/9^B^a  pr^rog)ìtiy^j_è  il  pqirlar^po^o ,  t  htsk^. 
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;.    Pamela,  trattenetevi ,  che  ora  torno,  (sì alza.) 

r/7i.Non  mi  lasciate  lungamente  senza  di  voi. 

;,  Vedete  ;  il  fuso  è  pieno.  Ne  prendo  un  al  irò  , 
e  subito  qui  ritorno. 

rm*  Non  vorrei  mi  trovasse  sola  il  padrone. 

(F.    Egli  è  un  cavali«:e  onesto. 

rm.Egli  è  uòmo. 

K  Via ,  via ,  non  vi  date  a  pensar  male.  Om^ 
tomo. 

'«i.S'  cgK venisse^  avvisatemi. 

K  Sì,  lo  farò.  (M' entra  un  pensiere  nel  capo.  Pa- 
mela parla  troppo  del  suo  padrone.  Me  ne  sa- 
prò assicurare.)  (parte.) 

SCENA  II. 

Pamela  sola. 

KJ'BÀ.  che  non  vi  è  madama  Jevre  posso  pian- 
gere liberamente.  Ma  queste  lagrime,  chMo 
spargo ,  sono  tutte  per  la  mia  defunta  pa- 
orona  't  Io  mi  vorrei  lusingare  di  sì ,  ma  il 
cuore  tristarello  mi  suggerisce  di  nói  II  mio 
padrone  parla  spesso  di  me  ;  mi  nomina  col 
labbro  ridente.  Quando  m' incontra  con  V  oc- 
cbio  ,  non  lo  ritira  si  presto  :  m^  ba  detto  dell* 

Iyarole  ripiene  di  somài^  bontà.  E  che  vogP  io 
usingarmi  perciò  ?  Egli  mi  fa  tutto  questo  per 
le  amorose  parole  della  sua  cara  madre.  Si , 
egli  lo  fa  per  questa  sola  ragione  ;  che  se  n\\x^ 
a  far  ciò  lo  movesse ,  dovrei  subilo  allonta-- 
narmi  da  questa  casa  ;  salvarmi  fra  ^e  braccia 
degli  onorali  miei  genitori,  esàgrificare  la 
mia  fortuna  alla  mia  onoratezza.  Ma  giacche 
ora  son  sola  ,  voglio- tetmiiiare  di  scrivere  lìi 
lettera  ,  che  mandar  destino  a  mio  padre,  Vch 
glio  farlo  esser  a  parte,  vlutataeikie  alla  9Ìb 
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«ara  madre,  delle  mie  contentezze;  asti*»- 
rarglì  che  la  fortuna  non  m'  abbandona;  die 
resto  in  casa  ,  non  ostante  la  morte  della  pa- 
drona ;  e  che  il  mio  caro  padrone  mi  ti*attacoB 
tanto  amore  ,  quanto  faceva  la  di  lui  madre. 
Tutto  ciò  è  già  scritto  ;  non  bo  da  aggion- 
eere  ^  se  non  che  mando  loro  alcune  ghinee, 
lasciatemi  dalla  padrona  per  sovvenire  ai  loro 
bisogni. 
(  Cat^à  dì  tasca  ujajbglìa  piegato ,  e  dal  cassei" 

Uno  del  tavolino  il  calamajo^  e  si  pone  a  ttari^ 

¥«re.) 

Quanto  gli  vedrei  volentieri  i  miei  amorosa- 
simi  genitori  !  Almen  mio  padre  venisse  a  te* 
dermi  !  E  un  mese  ch^  ei  mi  lusinga  di  farlo , 
e  ancora  non  lo  vedo.  Finalmente  la  distanaa 
non  è  che  di  venti  miglia. 

SCENA  IIL 

Milord  BonJil\  e  dettò* 

Bon.  V^ARA  Pamela  !   scrìve,  {da  se  in  distanza.) 

jPam.Si ,  sì ,  spero  verrà.  «  {scriifendo.) 

Bon,  Pamela. 

JPam.  {Si  alza .)  Signore.  (/  inchma.) 

Bon»  A  chi  scrivi  r 

Pam.  Scrìvo  al  mio  genitore* 

Bon*  Lascia  vedere. 

Pam*  Signore Io  non  so  scriver^ « 

Bon   So ,  che  scrivi  bene. 

JPo/Ti.  Permettetemi 

{vorrebbe  ritirar  laletter^BJ) 
Bon*  No  ;  voglio  vedere. 

Pam*  Voi  siete  il  padrone.  {gli  dà  la  lettera*) 

JBo/t»  {leggcpiano  ) 
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fn.(Oimè  !  Sentirà,  ch^  io  scrìvo  di  lui.    Arro»- 

ftiscoin  pensarlo.  (da  m.) 

rs.  (  Guarda  Pamela  leggendo  e  ride.) 
mJt  Bidè ,  o  di  me ,  o  della  lettera.  )      (^da  9§é) 
n.  (Fa  conte  sopra.  ) 

iii.(Finalmente  non  dico  che  la  venta.)  {da  /é.) 
v.  Tieni.    ^  (^rende  a  Pamela  la  lettera.) 

m.Conipatitemi* 
s.  Tu  scrìvi  perfettamente. 
mJFo  tutto  quello ,  ch^  io  so. 
9.  Io  sono  il  tuo  caro  padrone. 
P9i.Oh  !  signore ,  vi  dimando  perdono ,  '  se  b* 

scritto  di  voi  con  poco  rispetto. 
1.  U  tuo  caro  padrone  ti  perdona ,  e  ti  loda, 
/ra. Siete  la  stessa  bontàr. 
FI.  E  tu  sei  la  stessa  bellezza. 
/7S. Signore,  con  vostra  licenza. 

(/  inchina  per  partire.) 
n»  Dove  vai  f 

m.Madama  Jevre  mi  aspetta* 
n.  Io  sono  il  padrone. 
VTi.Vi  obbedisco, 

n.  Tieni.  [le  presenta  un   anello*) 

VTi.Cos^  è  questo  ,  signore? 
0.  !Non lo  conosci?  Quest^  anello  eradimiamft* 

dre. 
7n  .È  vero.  Che  volete ,  eh*  io  ne  faccia  ? 
n.  Lo  terrai  per  memorìa  di  lei. 
771. Oh  !  le  mie  mani  non  portano  di  coteste  giojt. 
n.  Mia  madre  a  te  P  ha  lasciato. 
^fn.Non  mi  pare,  Signore;  non  mi  pare, 
n.  Pare  a  me ,  lo  dico.  Non  si  replica.  Prendi  V  a- 

nello. 
rmJBpoi..... 

7».  Prendi  r  anello.  {alterato*) 

im.Obbedisco. 

(lo prende ^  e  lo  tiene  stretto  in  moìio.) 
V»,  Ponilo  ad   dito* 
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PamJ^on  andrà  bene. 
^on.  Rendimi  cotesto  anello. 
J^amJEjccoìo,  (glielo  rs* 

Bon.  Lascia  vedere  la  mano. 
JPa/w.No ,  Signore. 

So/»..  La  mano,  dico  ,  la  mano.  {alien 

Pam*Oìmh  ! 

Bon>  Non  mi  far  adirare. 
jPo/T». Tremo  tutta. 

(si  guarda  cC  intorno  yC  gli  dà  la  nw 
J8o;i.  Ecco,  ti  sta  benissimo^ 

(le  mette  P  anello  in  di 

Pam.{part e  coprendosi  il  volto  col  gre  mòia 

Soné  Bdlo  è  u  rossore  «  ma  è  incomodo  qua 

volta*  Jeyte,  {cAiar 

SCENA    IV. 

Madama  Jeifrep  e  detto* 

Jéf^.    Xjggohi. 

Son»  Avete  veduta  Pamela  ? 

Jetf,    Che  le  avete  fatto ,  che  piange  T 

Bon.  Un  male  assai  grande.  Le  ho  donato  unan* 

Jeif*    Dunque  piangerà  d^  allegrezza. 

Bon.  No  ;  piange  per  verecondia. 

Jei^,    Questa  sorta  di  lagrime  in  oggi  si  usa  p 

JBo#2,  Jevre ,  io  amo  Pamela. 

Jetf,   Me  ne  sono  accorta. 

Bon.  Vi  pare,  che  Pamela  lo  sappia  ? 

Jei^.    Non  so  che  dire  ,  ho  qualcne  sospetto. 

Bon,  Come  parla  di  me? 

Je^*    Con  un  rispetto ,  die  par  tenerezza. 

Ben.  Cara  Pamela! 

Jes^.    Ma  è  tant^   onesta ,  che  non  si  saprà  nienl 

pm. 
Bon,  r  arlatele. 
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Come  ? 

i.  Fatele  sapere,  cV  io  le  voglio  bene. 

Lia  goveraatrice  vien  rìmanerata  col  titolo  di 
mezzana? 

I.  Non  posso  vivere  senza  Pamela  ! 

,    La  volete  sposare? 

u  No. 

.    Ma  dunque  cosa  volete  da  ki? 

».  Che  mi  ami,  come  io  l'amo. 

.    E  come  P  amate  voi  ? 

».  Orsù,  trovate  Pamela.  Ditele,  chePamo,  che 
voglio  essere  amato.  Fra  ua^  ora  al  più  v^  at- 
tendo colla  risposta.  (parte. \ 

.  Fra  un'  ora  al  più  ?  Sì ,  queste  sono  cose  da  farsi 
così  su  due  piedi.  Ma  che  f;^rò  ?  Parlerò  a  Pa- 
mela? Le  parlerò  in  £avor  di  Milord  ,  o  per 
animarla  ad  esser  savia ,  e  dabbene?  Se  dis- 
gusto il  padrone,  io  perdo  la  mia  fortuna*,  se 
io  secondo ,  faccio  uir  opera  poco  onesta.  Ci 
penserò  \  troverò  forse  la  via  di  mezzo ,  e  sal- 
verò ,  potendo ,  P  onore  deli'  una  senza  irri- 
tare la  passione  delP  altro.  {parté,^ 

SCENA  V. 

Pamela  sola 

\Ju  caro  anello!  Oh  quanto  mi  saresti  piik 
caro,  se  dato  non  mi  ti  avesse  il  padrone!. 
Ha  se  a  me  dato  non  P avesse  Ìl  padrone,  noo 
mi  sarebbe  sì  caro.  Effli  acquista  prezzo  più 
dalla  mano,  che  me  lo  porse,  che  dal  valor 
della  gioja.  Ma  sedii  merha  dato  è  padr^n», 
ed  io  sono  uua  povera  serva ,   a  che  prò  lo  ri- 
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io  una  dama  ^  com'^  egli  è  cavaliere  !  Che  mai  i 
converrebbe  meglio  desiderare  ?  In  lui  la  vilt 
o  in  me  la  grandezza  l' Se  lui  desidero  vil< 
commetto  un^  ingiustizia  al  suo  merito; 
bramo  in  me  la  grandezza,  cado  nel  peccs 
deir  ambizione.  Ma  non  la  bramerei  per  la  v 
nità  del  grado.  So  io  il  perchè,  lo  so  io.  I 
sciocca,  che  sono!  Mi  perdo  a  coltivare  in 
magini  più  stravaganti  dei  sogni.  Penso 
cose,  che  mi  farebbero  estremamente  arre 
sire  se  si  sapessero  i  miei  pensieri.  Sei 
gente.  Sarà  madama  Jevre. 

SCENA  VI. 

BoTifil  dalla  porta  comune  ^  e   détta  ^ 

PamJ(\jixk  !  Ecco  il  padrone.) 

Mon»  Sono  impaziente,  j Pamela,  avete  veduto  n 

dama  Jevre? 
l'Hill}  .Dacché  vi  lasciai  non  P  ho  veduta^ 
Bon.  Doveva  parlai-vi. 
Pam*Soiìo    pochi  momenti,   che  da  voi,  signor 

mi  licenziai. 
Bon>  Dite ,  che  da  me  siete  fuggita.  Mi  scordai 

dirvi  una  cosa  importante. 
J^^/Tt. Signore, permettetemi,  eh*  io  chiami  madan 

Jevrc. 
J9o/B.  Non  c^. è  bisogno  di  lei* 
jRam.kh.  Signore!  che  volete,  che  dica  il  monde 
Bon»  Non  può  il  padrone^ .  trattare  colla  camene 

di  casa? 
i'tfmjn  casa  vx>stra  non  isto  bene. 
Boìu  Perchè? 
J^^aita^Perchè  non  avete  damala  cui  io  abbia  t  sei 

vire. 
Jhf9*  Sen|i|  Pamela, miledi  Dauren^ia  sorella  voi 
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rd>be,  che  tu  andassi  al  «aosetrizio.  Y^  an- 
dresti di  buona  voglia  ? 
Pam.SìgDore  ,  voi  potete  disporre  di  me. 
jBo/i.  Voglio  sapere  la  tua  volontà. 
Parnasi  contenterà  ella  della  mia  poca  abilità  ?  Mi— 

ledi  è  delicata  ,  ed  io  sono  avvezza  a  servirt 

una  padrona  indulgente. 
Bon*  Perqv^lfCh^  io  sento,  non  ci  andresti  con- 

tenta. 
Pam,(^  Convien  risolvere.  )  Sì  ,  signore  ,   vi  andrè 

contentissima. 
^  Bon.  Ed  io  non  voglio ,   che  tu  ti  allontani  daik 

mia  casa. 
Pam.MaL  per  qual  causai 
Bon.  Mia  madre  ti  ha  lasciata  in  custodia  mia. 
Pam,Se  vado  con   una  vostra  sorella ,  non   perdo 

r  avvantaggio  della  vostra  prolezione. 
Bon.  Mia  sorella  è  una  pazza. 
Pam  .Perchè  dunque ,  perdonatemi ,  me  Tavetejpro- 

posta  ? 
Bon,  Per  sentir  ciò  che  mi  rispondevi. 
-Pfl/Ti .Potevate  esser  sicuro  ,  che  avrei  detto   di  À. 
Bon.  Edio  mi  lusingava ,  che  mi  dicessi  di  no. 
Pam*  Per  qual  ragione ,  signore  ? 
Bon.  Perchè  sai ,  eh'  io  li  amo. 
Pam.Se  questo  è  vero  ,  signore ,  andrò  più  presto  t 

servire  vostra  sorella. 
Bon.  Crudele  !  Avresti  cuore  di  abbandonarmi? 
Paìn.\oi  parlate  in  una  maniera ,  che  mi  fa  arroir- 

sire,    e  tremare. 
Ben»  Pamela  ,  dammi  la  tua  bella  mano. 
P«/w. Non  l'avrete  più  certamente. 
Bon.  Ardirai  contraddirmi';' 
l'^j/Ts.  Ardirò  tutto  pel  mio  decoro. 
Bon.  Son  tuo  padrone. 

Pam.Sif  padrone  ,  ma  non  di  rendermi  sventm  ala . 
Bon.  Meno  repliche  ,  dammi  la  mano. 
^aiTsJUadama  Jevre.  {chiamajorte.) 
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Bon.  Chetati. 

Pam.  Mi  cheterò  ,  se  partite» 

JBon.  Impertinaite  ! 

(s^amfià  perso  laporia  comune^) 

ParsuTiOde  al  cielo  ,  egli  si  parte. 

JBon.  (  Chiude  la  porta  j  e  torna  da  Pamela. } 

Pa/w. ( Cielo,  ajutami.)  {^da  se.) 

Bon.  Chi  son  io,  disgraidata?  Uà  demonio  ,  cheli 
spaventa  ? 

Pam,  Siete  peggio  assai  d^  un  demoBio  y  se  m^  insi- 
diate P  onore. 

Bon.  Via,  Pamela,  dammi  la  mano. 

Pam.T^o  certamente. 

J9o/?»  La  prenderò  tuo  mal  grado. 

J^^/71*.  Sol  leverò  i  domestici  colle  mie  strida. 

Bon.  Tieni ,    Pamela ,    eccoti    cinquanta  ghmee , 
fanne  quello  ,  che  vuoi. 

Pam.hsL  mia  onestà  vale  più ,  che  tutto  Poro  dd 
mondo. 

Bon,  Prendile  ,  dico. 

Pam,T^on  fia  mai  vero. 

Bon.  Prendile  ,  fraschette ,   prendile ,  che  giuro  tà 
ciclo,  mi  sentirai  bestemmiare. 

JPam.  Le  prenderò  con  un  patto  die  mi  lasciate  dir« 
alenine  parole  senza  interrompermi. 

Bon.  Si ,   parla. 

JPa/w. Mi  lascerete  voi  dire? 

Bon.  Te  lo  prometto. 

J!k7/7i.  Giuratelo. 

Bon.  Da  cavaliere. 

Pam.'Vi  credo ,   prendo  le    cinquanta  ghinee ,   t 
senlileciò,  che  sono  costretta  di  dirvi. 

Ban.  TDica  ciò,  che  sa  dire.  Ella  ènell«  miemani.) 

JR(?#ii. Signore,  io  sono  una  povera  serva,  voi  siete 
il  mio  padrone.  Voi  cavaliere  ,  io  nata  sono 
uaa  misera  donna;  ma  due  cose  eguali  ab^ 
biam  noi,  e  sono  queste  :  la  ragiooje,  e  V 
pilori.  Voi  non  mi  darete  ad  mtendere  d*aT«r 
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alcana  autorità  sopra  V  oDor  mio  ;  poiché  hi 
ragione  m^  insegna  esser  questo  un  tesoro  in- 
dipendente da  chi  che  sia/ II  sangue  nobile'è 
un  accidente  della  fortuna  ;  le  azioni  nobili 
caratterizzano  il  grande.  Che  yolete ,  signore  , 
òhe  dica  il  mondo  di  voi ,  se  vi  abbassate  co- 
tanto con  una  serva  ?  Sostenete  voi  in  questa 
guisa  il  decoro  della  nobiltà  ?  Meritate  voi 
quel  rispetto ,  che  esige  la  vostra  nascita  ? 
Parlereste  voi  forse  col  linguaggio  degli  uo- 
mini scapestrati  ?  Direste  coi  discoli  ;  r  uomo 
non  disonora  se  stesso  disonorando  una  po- 
vera donna  ?  Tutte  le  male  azioni  disonorano 
uu  cavaliere  ,  e  non  può  darsi  azion  più  inde- 
enaa  oltre  quella  d^  insidiare  V  onore  di  una 
fanciulla.  Che  cosa  lepotet^  dare  in  compenso 
del  suo  decoro  ?  Denaro?  Ah  vilissimo  prezzo 

Ser  uu  incstimabil  tesoro  !  Che  massime  in^ 
egne  di  voi  !  Che  minacce  indegne  di  me  ! 
Tenete  il  vostro  denaro ,  denaro  infame  ,  de- 
naro indegno  ,  che  vi  lusingavate  esser  da  me 
anteposto  alP  onore  {pone  la  borsa  sul  tci^O" 
lino.)  Signore  ,  il  mio  discorso  eccede  la  bre- 
vità ,  ma  non  eccede  la  mia  ragione.  Tutto  è 
poco  quel ,  che  io  dico ,  e  quel ,  che  dir  posso 
m  confronto  della  delicatezza  dell'*  onor  mio; 
che  però  preparatevi  a  vedermi  morire  prima  , 
die  io  ceaa  ad  una  minima  ombra  di  disonore. 
Ma  ,  oh  cielo  !  Farmi ,  chele  mie  parole  fac- 
ciano qualche  impressione  sul  vostro  bei}is>^ 
•imo  cuore.  Finalmente  siete  un  cavaliere  ben 
nato  ,  gentile  ,  ed  onesto  ;  e  malgrado  V  accie- 
camento  della  vostra  passione ,  avete  poi  A 
comprendere  ,  eh'  io  penso  più  giustamente  di 
voi ,  e  forse  forse  voi  ai:;^ossirete  di  aver  si  ma- 
Jamente  pensato  di  me  ,  e  godrele ,  ch'io  al>- 
bla  favellato  sì  francamente  con  voi.  Mlord  , 
ho ^etto.  Vi  ringrazio I  che  mi  abbiatesi  e8a^- 
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tamente  mantenuta  la  vostra  parola*  Ciò  mi 
fa  sperare ,  che  abbiate ,  in  virtù  forse  de]l# 
mie  ragioni ,  cambiato  di  sentimento.  Lo  vo-^ 
glia  il  cielo  ^  ed  io  ne  lo  prego  di  cuore.  Quests 
massime  ,  delle  quali  ho  parlato  ,  questi  senti- 
tlmenti ,  coi  quali  mi  reggo  ^  e  vivo ,  sono 
frutti  principalmente  della  dolcissima  disci- 
plina della  vostra  genitrice*  defunta  ;  ed  è  forse 
opera  della  belP  anima  ,  che  mi  ascolta  ,  il  ri- 
morso del  vostro  cuore  ,  il  riscuotimento  della 
vostra  virtù  ,  la  difesa  della  mia  preziost 
onestà. 

{si ai^via  verso  lapoHa  della  sua  camera,) 
JSon.  (Resta  sospeso  senza  parlare.) 
JPam.(^CAeìo  ,  ajulami.  Se  posso  uscire  ,  feliceme!] 

[apre,  ed  esce,) 
San»  (^  Resta  ancora  sospeso  ^  poi  si  ponea  pas" 

seggiare  senza  dir  nulla  ;  indi  siéd$ 
pensieroso») 

SCENA  vn* 

Jet^rcp  e  detto. 

J9o7t.  Andate  via.  (^alterato,) 

Jeif,    E  qui,  signore..... 

fion»  Levatemivi  dagli  occhi.  {come sopra*) 

Jev.    Vado.  (La  luna  è  torbida.) 

{va  per  partire,) 
JBon,  Ehi  I  {chiama.^ 

JTeif.    Signore.  {da  lontano.) 

Bon,  Venite  qua.. 
Jet;.    Eccomi. 

Bqn»  Bov^  è  andata  Pamela? 
Jeif.    Parmi,  che  fin  ora  sia  stata  qnit 
Son*  Sì  I  inutilmente. 
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.    E  che  cosa  vi  ho  da  far  iqp 

•».  Cercatela,  voglio  sapere  aov' è. 

L^a  cercherò ,   ma  è  qui  miledi  vostra  sordfau 

a.  Vada  al  diavolo. 

'.    Tffon  la  volete  ricevere? 

n.  Wo. 

K    Ma  cosa  le  ho  da  dire  ? 

ìu  Che  vada  al  diavolo. 

;•     Si ,  sì ,  già  ella ,  e  il  diavolo  credo  ^  che  si  co- 
noscano. 

n.  Ah  !  Jevre  ,  Jevfc,  trovatemi  la  mia  Pamela. 

K    Pamela  è  troppo  onesta  per  voi. 

n*  Ah  !  che  Pamela  è  la  più  bella    creatura  di 
questo  mondo.   . 

\f.  Lasciatela  stare ,  povera  ragazza  ,  lasciatela 
stare. 

»/>.  Trovatemi  la  mia  Pamela ,  la  voglio. 

(».    Vi  dico  ,  ch^  è  onesta  ,  che  morrà  piuttosto.^» 

m.  Io  non  le  voglio  far  venm  male. 

%\    Ma  !  la  volete  sposare  ? 

i/i.  Che  tu  sia  maladetta  !  La  voglio  vedere. 

i>.    (In  atto  dipartire  senza  parlare^ 

►«.  l3ove  vai?  Dove  vai? 

1^.  Da  poco  in  qua  siete  diventato  un  diavolo 
ancora  voi. 

m.  Ah  !  Jevre ,  fatemi  venire  Pamela» 

v>    In  verità ,  che  mi  fate  pietà. 

m.  Sì ,  sono  in  uno  stato  aa  far  pietà. 

7*    Io  vi  consiglierei  a  far  una  cosa  buona. 

»7t.  Si ,  cara  mia ,  ditemi ,  a  che  mi  consigliereste  ? 

;.  A  far  /  che  Pamela  andasse  a  star  con  vostra 
sorella. 

»/»•  Diavolo ,  portati  questa  indegna.  Vattene ,  ^ 
che  ti  uccido. 

;.    (Corda  ,  corda.ì  (J^^gg^  viaSf 

)/i.  Maladetta  !  maladetta  !  Vent^  anni  di  servizio 
r  hanno  resa  temeraria  a  tal  segno  (j/7ia/>ia 
alquanto  ^poii acqueta,)  Ma  Jevre  n<^  dice 
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male.  QuesO  amore  non  è  per  me.  Sposarla  f 
non  mi  conviene.  Oltraggiarla?  non  è  gius* 
tizia.  Che  farò  dunque  ?  Che  mai  farò  f  (siedr 
pensoso  y  e  sì  appoggia  al  tapolmo»^ 

SCENA  vm. 

Mìledì  Daure  ,  e  detto. 

liiL   IVliLORD  ,  perchè  non  mi   volete    ricevere? 

Bon*  Se  sapete  che  non  vi  voglio  ricevìBre ,  perchè 
siete  venuta  1* 

Jlf«7.  Farmi ,  che  una  sorella  possa  prendersi  questa 
libertà. 

Bon,  Bene ,  sedete ,  se  vi  aggrada. 

Mil,    Ho  da  parlarvi. 

Bon.  Lasciatemi  pensare ,  mi  parlerete  poi. 

MU*  {Siede.)  (  Mio  fratello  ha  il  cuore  oppresso. 
Assolutamente  Pamela  lo  ha  innamorato.  S« 
mai  sognar  mi  potessi ,  che  costei  avesse  a  re- 
car disonore  alla  nostra  casa  ,  la  vorrei  stroz— 
care  colle  mie  mani.  Conviene  rimediarci  a»* 
solutamente.)  Milord. 

Bon,  Non  ho  volontà  di  parlare. 

MìL    (Voglio  prenderlo  colle  buone.)  (da  se,) 

SCENA  IX. 

Mo^ieur  Villiome ,  a  detti. 

T^ìt,  JEj  ntrj4  senza  portare ,  i  accosta  ed ta^- 
Uno  ,  presenta  due  lettere  a  Milord,  JS^li  le 
legge  e  le  sottoscrive,  yilliome  le  riprende  ^ 
e  vuol  partire, 

»*i  Segretario^  (aVittiome.^ 
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(7.    Che  cosa  sono  cotesti  fogli  ? 

L    Perdonate ,  i  segretarj  non  parlano,  [parte.  ) 

Z    (  Sarà  meglio  che  io  me  ne  vada.  A  pranzo  gli 
parlerò.  )  lyiilord ,  addio. 

71.  Che  volevate  dirmi  ? 

^.  E  giunto  in  Londra  il  cavaliere  mio  nipote^ 

i/i.  Si?  me  ne  rallegro. 

IL    Fra  poco  verrà  a  visitarvi. 

w.  Lo  vedrò  volentieri. 

l.    Il  g:iro  deir  Euiopa  T'ha  reso  disinvolto  e  bril- 
lante. 

/f.  Ammirerò  1  suoi  profitti. 

i  (Parmi  alquanto  rasserenato.  Voglio  amV 
chiarmi  a  parlar  di  Pamela.  )  Ditemi  ,  fra- 
tello amatissimo ,  vi  siete  ancora  determinato 
a  concedeimi  per  cameriera  Pamela  !*  Che 
dite?  Avete  cfelle  difficoltà?  Pamela  è  una 
buona  fanciulla  ;  nostra  madre  V  amava  ,  ed 
io  ne  terrò  conto  egualmente.  Voi  non  ne 
avete  bisogno/  Una  giovine  come  lei  non  istà 
bene  in  casa  con  un  padrone ,  che  non  ha 
moglie.  Piuttosto  quando  sarete  ammogliato  , 
sc>  vi  premerà  ,  ve  la  darò  volentieri.  Che  ne 
dite ,  miford  ?  Siete  contento?  Pamela  verrà  a 
star  meco  ? 

m.  Si ,  Pamela  verrà  a  star  con  voi. 

/.  Posso  adunque  andarla  a  sollecitai*e ,  perchè 
si  disponga  a  venir  meco  ? 

1.  Sì,  andale. 

IL    (Vado  subito  prima  eh'  egli  si  penta.  ) 

{^da  se  e  parte.  J 

v.  Questo  sforzo  è  necessario  alla  nobiltà  del  mio 
sangue.  Ah  1  che  mi  sento  morire.  Cara  Pa- 
mela ,  e  sarà  vero  che  non  ti  veda  più  meco  f 
^ pensa  un  poco,  e  poi  chiama.)  Ebi^ 
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SCENA    X- 

r 

Isacco  i  e  detto» 

Ua.    (  JLJNTRAy  e  /  inchina  senza  parlam,)    i^ 
Ben.  li  maggiordomo.  1 

Zfo,    (con  una rwerenza parte,) 
Bon,  Non  v^  è  altro  rimecUo.  Per  istaccarmi  wMà 

dal  cuore ,  me  n\andrò« 

SCENA    XL  , 

Monsieur  Longman^  e  detto*  \ 

tx>n,  Signore.  ' 

9on.  Voglio  andare  alla  contea  di  làacola^ 

Zon.  Farò  provvedere* 

Son.  Voi  verrete  meco* 

Con.  Come  comandate. 

£an.  Veir^annoGionata,  eIsacco« 

Co/».  SI,  signore. 

Bon,  Dite  a  madama  Jevre  ^  che  venga  èDa  piiM 

Con.  Verrà  anche  Pamela? 

Bon.  No. 

Con.  Poverina!  Resterà  qui  sola  ? 

Bon.  Ah  buon  vecchio  !  vi  ho  capito.  Pamela  wm 

vi  dispiace. 
Con.  (  Ah  !  se  non  avessi  questi  capelli  canuti  \  ) 

(dfa  Sé.) 
Bon.  Pamela  se  n^  andrà» 
Lon.  Dove  ? 

Bon*  Con  Miledi,  mia  sorella, 
Zon.  Povera  sventurata  ! 
Bon»  Perche  sventurata  ? 
Zon.  MilediDaure!  Ah  !  sapete  chi  è. 
JBan*  Ma  che  ne  diteì'  Pamela  non  è  gentilaf 
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m.  E  canna  4    carina. 

on.  £  una  bellezza  particolare. 

m.  Ah  !  se  non   fossi  ù  vecduob 

m.  Andate.  (alier/ì^.) 

»/»•  Vado. 

»n.  Preparate. 

0.  Si  ,  Signore.  {par^.  ) 

SCENA  xn. 

Mihrd   BonJU^  poi  Isacco* 

nm  XuTTi  amano  Pamela,  ed  io  non  la  dovrriS 
amare!  Ma  il  mio  grado....  Che  grado  't  Sarò 
nato  nobile,  perchè  la  nobiltà  mi  abbia  a  ren- 
dere sventurato  ?  Pamela  vai  più  d'  un  regno  ^ 
e  se  fossi  un  re,  amerei  Pamela  più  della  mia 
corona.  Ma  T  amo  tanto,  e  ho  cuor  di  la* 
sciarla  *^  Mi  priverò  della  cosa  più  preziosa  di 
questa  terra  r  La  cederò  a  mia  sorella  !*  Par^ 
tirò  per  non  più  vederla  ? 

';    Signore,  è  qui  milord  Artar. 

1.  (Resta  un  poco  sospeso^  poi  dice  :  )  V#agl^ 
{Isacco partè.)l^(mse^  mai,  non  sarà  xn».* 

SCENA  xm. 

Hihrd  Artur ,  e  detto  poi  Isaco^ 

f.    lYLlLORD.  V 

I.  (Si  alza^  e  lo  Sé^luta»^  Sedete» 

f.  Perdonate,   se  io  vengo  a  recarvi  incomodRv 

I.  Voi  mi  onorate. 

'.  Non  vorrei  aver  troncato   il  corso   dei  yoitrii 

pensieri. 
I.  r^o,  amico.  In  questa  punto  io  brama'^a  anfli 

una  distraaone* 
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Art.  Vi  farò  un  discorso ,  che  probabQmente  sark  ■ 
molto  distante  dal   pensiere  che  vi  occupa*  -rr. 

Bon.  Vi  sentirò  volentieri.  Beviamo  il  tè.  Ehi  ! 

Isa,    Signore. 

Bon.  Porta  il  tè.  (Isacco  vuol  pari  ire.)'Eàìi\  porftt 
il  rack.  (  Isacco  va  via.  )  Lo  berremo  noi  col 
rack. 

Art.  Ottima  bevanda  per  lo  stomaco. 

Bon.  Che  avete  a  dirmi? 

Art.  I  vostri  amici ,  che  vi  amano  ^  bramerebbono 
vedervi  assicurata  la  successione.  "^ 

Bon.  Per  compiacergli ,  mi  converrà  dunque  prender 
moglie! 

Atrt*  Sì ,  Milord ,  la  vostra  famiglia  è  sempre  stata 
lo  splendore  di  Londra ,  il  decoro  del  parla- 
mento. Gli  anni  passano.  Non  riserbate  alia 
sposa  P  età  men  bella.  Chi  tardi  si  marita  non 
vede  si  facilmente  V  avanzamento  de^  suoi  &* 
gliuoli.  .  \ 

Son.  Fin  ora  sono  stato  nemico  del  matrimonio.    | 

Art.  Ed  ora  come  pensate  ?  { 

Bon.  Sonò  agitato  da  più  pensieri.  ^ 

Art.  Due  partili  vi  sarebbero  opportuni  per  voir  y 
Una  nglia  di  milord  Pekum ,  una  nipote  di  mi*  \ 
lord  Rainmur. 

Bon.  Per  qual  ragione  le  giudicate  per  me? 

Art.  Sono  ambe  riccliissime. 

Bon.  La  ricchezza  non  è  il  mio  nun^e» 

Art.  Il  sangue  loro  è  purissimo. 

Bon.  Ah  !  questa  è  una  grande  prerogativa.  Caro 
amico  <,   giacché  avete  la  bontà  d^  interessarvi 

fier  me,  non  vi  stancate  di  parlar  meco, 
n  questa  sorta  di  affari  le  parole  non  si  ri»- 
parmiano. 
Bon,   Ditemi   sinceramen!ey  credete  voi,  che  mi 
uomo  nato  nobile  ,  volendo  prender  moglit , 
^bbia  necessità  di  sposar  una  dama  ? 
Art.  Ncn   dico  già  che   necessariamente    cìaCeiNi 
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debba  farlo  ;  ma  tutte  le  buone  regime  i 

gnano ,  che  così  deve  farsi. 
m.  £  queste  regole  noiii  sono  soggette  a  y^r 

eccezione  !^ 
r/.  Sì;  non  vi  è  regola,  che  non  patisca  e«ot^ 

zione. 
MI.  Suggeritemi  in  qual  caso  ,  in  qual  circostama 

Ila  permesso  aW  uomo  nobile  sposare  una, 

dbe   non  sia  nobile^ 
'i.  Quando  il  cavaliere  sia  nobile ,  ma  41  pocha 

lEitune  ,  e  la  donna  ignobile  sia  molto  licoav 
ii«  Cambiar  la  nobiltà  col  denaro  j  E  un  mercai^ 

teggiare  con  troppa  viltà. 
f«  Quando  il  cavaliere  onorato  ha  qualche  obbB^ 

gazione  verso  la  men  nobile  onesta. 
PI.  Chi  prende  moglie  per  obbligo  è  soggetto  a 

peu  tirsi. 
t.  Quando  un  cavaliere  privato  può  facili taraf 

la  sua  fortuna  ,  sposando  la  figlia   d^  u^i  grati 

ministro. 
PI.  Non  ai  dee  sagriGcare  la  nobiltà  ad  una  ino«rtt 

fortuna. 
i.  Quando  il  cavaliere  fosse  accèso  delle  bellesat 

d^  una  giovine  onesta  ••  •  •  • 
w.  Jlh  milord  !  dunque  V  uomo  noUle  può  sposM 

per  affetto  una  donna,  che  non  sia  nobile  f 
Y.  Sì  ,  lo  può  fare ,  ed  abbiamo  varj  esempi]  di 

chi  r  ha  fatto  ;  ma  non  Starebbe  prudenza  il 

farlo. 
t«  Non  sarebbe  prudenza  il  farlo  ?  Ditemi  in  cbf 

coi;»iste  la  prudenza  delP  uomo  l' 
f.  Nel   vivere'  onestamente;  nelP  osservare  k 

l^gi  ;  nel  iftanteocre  il  proprio  decoro. 
V.  Nel  vivere   onestamente  ;  neir  osservare  W 

leggi  ;  nel  mantenere  il  proprio  decoro^  Se  u  ji 

cavaliere  sposa  utia  figlia  di  bassa  estrazione 

jna  di  costumi  savj  e  onoraci ,  ofSende  egli  V 
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Art.  No  certamente.  L^  onesta  conservasi  in  tutti  i  ^ 
gradi. 

Bon.  Favoritemi  :  con  tal  matrimonio  manca  egU  >  ^ 
ali'  osservanza  di  alcuna  legge!*  -^ 

jtrt.  Sopra  di  ciò  si  potrebbe  aiscorrere,  * 

Bon.  Manca  alla  legge  della  natura  ?  '^• 

Art*  No  certamente.  La  natura  è  madre  comuop.,  *" 
ed   ama  indistintamente  i  suoi  figli ,  e  deh  ^ 
loro  unione  indistintamente  è  contenta* 
0/1.  Manca  alle  leggi  del  buon  costume?  !' 

ZArt*  No ,  perchè  anzi  deve  esser  libero  il  matrìm<K  *" 
dìo  ,  e  non  si  può  vietarlo  fra  due  penooi  f^ 
'■'%  oneste  ,  che  si  amano.  J 

ìB^  Manca  alle  leggi  del  foro  ?  .         f 

Aft.  Molto  meno.  Non  vi  è  legge  scritta ,  cke  otti  ^ 
ad  un  tal    matrimonio.  '!* 

Boti»  Dunque  su  qual  fondamento  potrebbe  rag»*-  ^ 
rarsi  il  discorso ,  per  formare  obbietto  aììt  ' 
libertà  di   farlo  ,   senza  opporsi   alla  legge  %  ^' 

Art,  Sul  fondamento  della  comune  opinione.  ' 

Bon*  Che  intendete  voi  per  questa  comune  opn  ' 
nione  ? 

Art.  Il  modo  di  pensare  degli  uomini. 

Bon*  Gli  uomini  per  lo  più  pensano  diversamenlt»  - 
Per  uniformarsi  alP  opinione  degli  uòmini^ 
converrebbe  variar  pensiero  con  quanti  si  ha 
occasion  di  trattare.  Da  ciò  ne  proverrd>be  la 
volubilità  ,  r  inconstanza  ,  P  infedeltà  ,  cose 
peggiori  molto  delP  osservanza  della  propria 
opinione.^ 

Art.  Amico  ^  voi  dite  bene.  Ma  conviene  fare  dei 
sagrifizj  per  mantenere  il  proprio  decoro. 

Bon.  Mantenere  il  proprio  decora  !  Quest'  è  il  terao 
ai'ticolo  da  voi  propostomi  delP  umana  pru- 
denza. Yi  supplico  :  un  cavaliere ,  che  sposa 
una  povera  onesta  ^  offende  egli  il  propria 
decoro  ? 

Ari.  Pregiudica  alla  nobiltà  del  sno  saiigiiii«. 
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Ini.  Spi^^tevi.  Come  può  an  matrimooio  cimhiat 

il  sangue  nelle  vene  del  carallere  ? 
Art*    Ciò  non  potrei  asserire. 
Bon*  Dunque  qnal  è  quel  sangue ,  a  cui  si  pregine 

dica  r 

Art%  Quello ,  che  si  tramanda  nei  figli. 
Ban*  Ali  !  mi  avete  mortalmente  ferito. 
^dwi*  Milord  ,  parlatemi  con   vera  amicizia  :  M* 

reste  voi  veramente  nel  caso  ? 
Batu  Caro  amico ,  i  figK ,  che  nascessero  da  un  tal 

matrimonio  non  sarebbero  nobili!^ 
Art*  Lk>  sarebbero  dal  lato  del  padre. 
Bon*  Ifa  non  è  il  padre ,  non  è  r  uomo  quello  cht 

forma  la  nobiltà  1* 
Mrt*   Amico ,  vi  riscaldate  sì  fortemente ,  che  mi 

fiate  sospettare ,  sia  la  questione  fatta  unica^ 

mente  per  voi. 
Boti.  (S& ammutolisce») 
Artm  Deh!  apritemi  il  vostro  cuore ^  svelatemi   lÉ 

Tenta ,  e  studierò   di   darvi  quei  consigli  cb« 

crederò  opportuni  per  porre  in  qiùete  T  animo 

vostro. 
BMb  (Vada  Pamela  con  Miledi.  )  (^da  se.  ) 

Aitm  Molte  ragioni  si    dicono  in  astratta  sopra  le 

massime  generali ,  le  quali  poi  variamente  si 

adattano  alle  circonstanze  de^  casi.  La  nobiltà 

Ila  più  gradi  ;  al  di  sotto  della  nobiltà  vi  sono 

Sarecchi  ordini ,  i  quali  forse  non  sarebbero 
a  disprczzarsi.  Mi  lusingo ,   che  a  nozze  vili 
non  sappian  tendere  le  vostre  mire. 
Bon»  (Andrò  alla  contea  di  LìdcoIu  )        (^da  se.) 
Se  mai  qualche   beltà    lusinghiera   tentasse 
macchiare  colla  viltà  delle  impure  sue  fiamme 
la  purezza  del   vostro  sangue..^....  • 

Io  non  amo  una  beltà  lusinghiera. 

(  con  ìsdegno  f  e  si  alza»  ) 
jiti*  Milord,  a  rivederci. 
B<m»  Aspettate,  beviamo  il  tè*  Ehi! 


PAMELA. 

SCENA    XIV. 

Isacco  f  e  detti* 

JÈfjn.  Non  t**  ho  io  ordinato  il  tè? 

Iia,    Il  credeilriere  non  Pha/fHreparftKy, 

Bon.  Bestia ,  il   te  !  Ikstia  /il  rak  !  animalaccio  ,  I 
raki 

X-a.    Ma  ,  signore... 

Mon.  Non  mi  rispondere,  che  ti  ronorpo  il   capo. 

(^Isacco  parte  ^  e  poi  ritornai 

Jl^-t.  /Milord  è  agitato.  )  {^da  t^J) 

Bon.  Sediamo. 

>^'-/.  Avete  voi  veduto  il  cavaliere  Emold  ? 

Bjm,  No  ,  ma  forse  verrà  stamane  a  vedermi. 

ji^-t.  Sono  cinque  anni  die  viaggia.  Ha  fatto  tutfto-S 
giro  deir  Europa. 

Bon,  Il  piti  bello  studio ,  che  far  possa  un  uomo  oo^ 
bile ,  è  quello  di  vedere  il  mondo. 

^f-t.  S\ ,  chi  non  esce  dal  suo  paese  ,  vive  pieno  4k^ 
pregiudizi. 

Bvn^  Ci  sono  ai  quelli ,  che  credoBO  non*  vi  sia  al- 
tro mondo  die  la  loro  patria. 

Ji  -t.  Gol  viaggiare  i   superbi  diventano  docilt. 

M^m.  Ma    qualche  volta  i  pazzi  impazziscono  |)là 
che  mai.  ' 

jiv:t^  Certamente.  11  mondo  è  un  bel  libro  ^  mapoo^ 
•erve  a  dii  non  lo  sa  lecere. 
(  Isacco  col  tè ,  ed  il  rak  f  e  ìfatiè  chicckHfr^ 
Entra  ^  e  pone  tutto  sul  taglino»  Sonfil 
versa  il  tè  p  ponendo ffi  lo  zucchero  ,epoiii 
rakf  e  ne  da  una  tazza  ad  A  f  tur  ^  una  he 
prende  per  se  ^e  èeono.  ) 

iW/3.    Signore^  ^aBofM.\ 
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Milord  Gurbrech ,  e  il  cavaliere  Ernold  vor- 
rebbero riverirvi. 
1.  Passino,  (^Isacco parte,) 

t.  Vedremo  che  profitto  avrà  fatto  il  nostro  viag- 
giatore. 
n.  Se  non  avrà  acquistata  prudenza ,  avrà  appro- 
fittalo  podò. 

•  SCENA  xy.  -• 

brd  Curlrech ,  e  Isacco  che  porta  la  sedia  f 
■-poi  parte ,  e  detti.   ■     -     ' 

r.  ItXilohd. 

r>.  Milord 

t.  Amico. 

7.  Favorite ,  bevte  con  noi.  (a  Curbrech»') 

'*.  Il  te  non  si  rifiuta^ 

f.  £  bevanda  salutare.  - 

t.  Volete  ■raki'  {a  Curbrec?i^ 

-^  Sì ,  rak. 

«•  Oravi  servo.  Dov'  è  il  cavaliere? 

{gli  empie  la  chicchera ,  e  ftliela  di*) 
r,  È  restato  da  miledi  sua  zia.  OravÌM^ 
t,  Com^   è   riuscito    Ù    cavaliere  'flj^  i   suoi 

viaggi? 
r.  Parla  troppo. 
o.  Male. 

r.  È-pieno  di  mondo. 

fU  Di  mondo  buono  ,  o  di  mondò  cattivò  ? 
r.  V  ha  dell'  uno ,  e  delP  altro. 
n*  Mescolanza  pericol(Ma. 
*t»  Eccolo. 

r.  Vedetelo,  come  ha  r  aria  francese. 
9.  L' aria  di  Parigi  non  è  sempre  buona  per  na^ 

vigare  il  canale  di  Londra. 
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■  SGENii-xvi.  ■■ .  ; 

li  cofà  fiere  Ernòld  ^  ed' Isacco  ^  che  acco^ 
moda  un^  allea  sedia ,  e  detti.    • 

Jr/i.  ÌtjLiloAd  Bonfil ,  milord  Artur  ,  cari  amici  , 
miei  buoni  amici,  vostro  «ervidor  di  buca 
cuore.  (con  aria  brillante.) 

jpon.  Amico,  slate  il  benvenuto.  Accomodatevi. 

Ar^\  Mi  rtJlegro  vedervi  ritornato  alla  plitria. 

jSrn.  Mi  ci  vedrete  per  poco. 

Art.  Per qual causa? 

Mrn.  Iq- Londra  non  ci  posso  più  stare.  Ali  bella 
cosa  il  viaggiare  !  Oh  dolcissima  cosa  il  variar 
paese,  il  variare  nazione  !  Oggi  qua,  dimani 
là.  Vederci  magnifici  trattamenti  ,  le  splene 
-dtde  oorti ,  V  abbondanxa  delle  merci ,  la  quan*-^ 
tità  del  popolo  ,  la  sontuosità  delle  fabbriche. 
Che  volete  che  io  faccia  in  Londra  ? 

Art,  Londra  non  è  città  ,  che  ceda  il  luò^o  sì  facil- 
mente ad  un*^  altra. 

J>72.  Eh  !  perdonatemi,  non  sapete  nulla.  Non  avete 

-  veduto  Parigi^  Madrid  ,  Lisbona,  Vienna, 

Roma,  Firenze,  Blilano  ,  Venezia.  Gredetemi^ 

.    non  8a{>ete  nulla;  .   /   -      \' 

]^on.  Un  vid[ggiatoie  prùdente  non  disprezza  mai  a 
suo  paese.  CavalkTC,  volete  il  te?      *.  ' 

Mrn.  Vi  rii^azio ,  ho  bevuto  la  cioccolata.  In 
Ispagna  si  bee  della  cioccolata  preziosa.  Anche 
in  Italia  quasi  comunemente  si  usa ,  ma  senza 
vai^iglia ,  o  almeno  cen  pochissima ,  é  so- 
pra ogm  città  Milano  ne  porta  il  vanto.  A  Ve- 
nezia si  bee  il  caiTè  squisito  ,  caffè^  d'^ Alessan- 
dria vero  ,,e  lo  fanno ^^ maraviglia.  A  Napoli 
.1  ^  conviene  cedere  la  mano^eì  sorbetti.  Haa-* 
no  de^  saporì  squisiti  ^  e^  queUo  ch^  iriim^c^- 
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bile  per  la  salate ,  sono  lavorati  con  la  neve  , 
e  non  col  ghiacciò.  Ogni  città  ha  la  sua  prero-' 
gativa:  Vienna  peri  gran  trattamenti ,«  e  Pa- 
rigi, oh  il  mio  caro  rarigi  por  !  per  la  galan— 
teria;  per  P  amore.  Bel  conversare  senza  sos- 
petti !  Che  helP  amarsi  senza  Iai*ve  di  gelosia  ! 
Sempre  feste,  sempre  giardini  ,  sempre  alfe— 
grìe ,  passateftipi ,  tripudi.  Oh  che  bel  mondo  ! 
Uh,  che  bel  mondo  !  Oh  che  piacere  ,  che 
passa  tatti  i  piaceri  del  mondo  ! 
Bon.  j£hi.  (^chiama,) 

Isa,    Signore. 

Bon.  Porta  un  bicchiere  d'  acqua  al  cavaliere. 
£rn.  Perchè  mi  volete  far  portare  delPacqua!* 
Bon.  Temo  .che  il  parlar  tanto  v^  abbia  diseccata  U 

gola.  ^ 

Brn»  No  ,  no,   rispannialevi  questa  briga.  Da  che 
ion  partito  da  Londra  ho  imparato  a  parlare*. 
Bon,  S'impara  più -facilmente  a  parlar,  che.  a  tU'- 

<:ere. 
Em.    A  parlar  bene  non  s'  impara  cosi'  facilmente. 
Bon.  Ma  chi  parla  troppo  non  può  parlar  sempre 

bene. 
Em.    Caro  milord ,  voi  non  avete  viaggiato. 
Bon.  E  voi  mi  fate  perdere  il  desio  di  viaggiare. 
£rn.    Perche»*:' 
Bon.  Perchè  temerei  anch'  io  d'  acquistar  dei  pre- 

giudizj . 
Xrn*  3?regiudÌ2Ìo  rimarcabile  èP  ostentazione  che  al- 
cuni fan  no  di  una  serietà  rigorosa .  L' uomo  deve 
essere  sociabile,  ameno,  ti  mondo  è  fatto  i  <  r 
chi  sa  conoscerlo ,  per  chi  sa  prevalersi  de  ■  suoi 
onesti  piaceri.    Che  diavolo   volete' fare     d£ 
questa  vostra  malinconia!*  Se   vi   trovate  ia 
conversazione ,  dite  dieci  parole  in  tm'  ora  j 
«e  andate  a  passeggiare  ,  per  lo  più  vi  compia- 
.  cete  d'  esser  soli  •,  se  fate  alP  amore ,  volete 
essere  intesi  senza  parlare  ;  se  andate  al  xcnl- 
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tro  ,  ove  si  fanno  le  opere  ipuskali,  tì  andate 
per  piangere ,'  e  vi  alletta  solo  il  canto  pate- 
tico ,  che  dà  solletico  air  ipocondrìa.  Le  com- 
medie inglesi  sono  crìtiche^  instrutitve,   li- 
{>iene  di  bei  caratteri  e  di  buoni  sali ,  ma  non 
anno  ridere.  In  Italia  almeno  si  godono  alle- 
fre  e  spiritose  commedie.  Oh  !  se  vedeste  che 
ella  mascherai  i^  Arlecchino  !  È  un  peccalo, 
che   in  Londra  non  vogliano  i  nostri  Inglesi 
soffrir  la  maschera   sul  teatro.   Se  «i  potesse 
introdun*e    nelle  nostre   commedie  V  Arlec- 
chino ,  sarebbe  la  cosa  più  piacevole  di  questo 
mondo.  Costui .  rap^a^^enta  un  servo  goffo  « 
ed    astuto    nel.  medesimo    tempo.    Ha  unar 
maschera   assai'  ridicola  ,  veste  up    abito-  di 
più    colori,     e  fa    smascellare    dalle    risa. 
Credetemi ,  amici ,  che  i|  se  lo  vedeste ,  con 
tutta  la  vostra  serietà   sareste  forzati  a  ridere. 
Dice  delle  cose  spiritosissime.  Sentile  alcuni 
de^  suoi  vezzi  che    ho    ritenuti  in  memoria. 
Io  vece  di  dir  Padrone^  dirà  Poltrone.  In 
>■     luogo      di   dir    Dottare  ^   diva   Dolore  ;   al 
(k^ppello  ,  dirà  Campanello;  a  una  Lettera  , 
una  Lettiera.    Parla    sempre  di   mangiare , 
ia  P  impertinente  con  tutte  le  donne  ,  bastona 
terribilmente  il  padrone.... 

Art^  (iff0/^<z.)Jdilord,  amici ,  a  rivederci. 

(parte.) 

S^n,  Andate  ria  ?  Ora  me  ne  sovviene  una  bellis- 
sima, per  la  quale  è  impossibile  di  trattenere 
il  riso.  Arlecchino  una  sera  in  una  sola  com- 
media i,  per  ingannare  un  vecchio  ,  che  chia- 
masi Pantalone,  si  è  transformato  in  un  Moro, 
in  una  Statua  movibile,  ed  in  uno  Scheletro  , 
e  alla  fine  d^  ogni  sua  furberia  regalaya  il 
buon  vecchio  di  bastonale. 

Cut.  (Si alza,)  Amico,  permettetemi.  Non  posso 
pivi»  (parie.)  • 
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JEni.  Beco  quel  èhe^mporta  il  non  aver  viaggiato. 

(alSon/lL) 

Bon*  Cavaliere ,  se  ciò  vi  fa  -  rìdere  non  so  che 
pensare  di  voi.  Non  mi  darete  ad  intendere  cbe 
in  Italia  gli  nomini  dotti ,  gli  uomini  di  spirito 
rìdano  di  simili  scioccherie.  Il  rìso  è  proprìo 
òeìV  uomo  \  ma  tutti  gli  uomini  non  rìdono  per 
la  stessa  cagione.  Y^  è  il  ridicolo  nobile  che 
ha  orìgine  dai  vezzo  delle  parole  ^  dai  sali  av-, 
guti ,  dalie  facezie  spirìtose  e  brìllanti.  Vi  è  il 
riso  vile ,  che  nasce  dalla  scurrilità ,  -  daHa  sci  co- 
cheria.  Permeilètemi  che  io  vi  parli  cònquella 
libertà  ,  con  cdi  può  parlarvi  nn  congiunto  di' 
sangue.  Voi  avete  viaggiato  prìmadel  teifipo. 
Cra  necessarìo  che  ai  vostrì  viaggi  faceste  pre^ 
cedere  i  roigliorì'  studj.  L^  istorìa  ^  la  cronolo- 
gia ,  il  disegno  ,  le-  matematiche  ,  la  hnona 
filosofia  sono  le  scienze  più  necessarie  ad  un 
.  viaggiatore.  Cavaliere  ,  sevoi  le  aveste  studiate 
prima  di  uscire  da  Londra ,  non  avreste  fer- 
mato il  vostro  spirito  nei  trattamenti  dì  Vien- 
na ,  nella  galanterìa  di  Parigi ,  nell^  Arlecchino 
d' Italia.  (parie:^ 

2rii«    Milord  non  sa  che  si  dica ,  parla  così  perchè 
non  ha  viaggiato.  {parte.^ 

SCENA  xyn.        *    - 

Pamela  sola. 

X  vTTi  i  nvpmenti  ch^  io  resto  in  questa  casa  , 
tono  onpai  colpevoli ,  e  ingiurìosi  alla  mia 
onestà.  Il  mio  padrone  ha  rìlasciato  il  freno 
alla  $ua  passione.  Et  mi  perseguita ,  e  mi  con— 
▼iene  fuggire.  Oimè  !  £  passibile  ch^  jei  non 

Sossa  mirarmi  senza  pensare  alla  injla  rovina  f 
)ovrò  partire  da  quésta  cana  dove  ho  printt* 


So  ,¥/MEUlì 

fiato  a  gustare  i  primi  doni  della  fclrtuiiaf 
^ovrò  lasciare  madama  7evre  ,  che  mi  ama 
come  una  figlia  Y  Non  vedrò  più  mcmsiear 
LoDgman  ,  (pielP  amabile  Tecchierello ,  ch^  io 
venero  come  padre  l'  Mi  staccherò -dalle  serve , 
daiscrvidòrì  di  questa  famiglia  che  mi  amano 
<;ome  fratelli  Y  Deh  1  lasceiò  un  ù  gentile  pa~ 
droue  ;  un  padrone  ripieno  di  rantebeUe  virtù  ? 
Ma  no ,  il  mio  padrone  nou  è  più  virtuoso  ,  egli 
ha  cambiato  il  cuore  ^  è  divenuto  un  uomo 
brutale  ,  ed  io  lo  debbo  fuggire.  Lo  fuggirò 
•  con  pena  ,  ma  pure  lo  fuggirò.  Se  Miledi  con* 
tìnua  a  volermi-^  io  starò  seco  finché  potrò. 
•  Benderò  di  tutto  avvisato  mio  padre  ,  è  ad  ogni 
evento  andiò  a  vivere  con  essolui  nella  nativa 
mia  povertà.  Sfortunata .  Pamela  !  povero  il 
mio  padione  !  (^piange,\ 

SCENA  XVilI. 

Monsieur  Longman  ^  e  detta, 

ZiOìh  Jlakela, 

JPd^/7K  Signore. 

Xo»;  Piangete  forse  ? 

Pam.  A.h  pur  troppo  ! 

Xon.  Le  vostre  lagrime  mi  piombano  sul  cuore. 

A^/T». Siete  pur  buono  ;  siete  pur  amoroso  L 

XéOn,  Cara  Pamela  siete  pur  adorabile! 

jPam,  Ah  !  Monsieur  Longinan  ^tion  ci  vedremo  più  I 

jCqti,  Possibile  ì* 

JPamJiì  mio.  padrone  mi  manda  a  servir  Miledi  sua 

s(H%lla.  ^      .  - 

JSo».  Con  Milodi ,  eira  PumeU .  non  ci  startic. 
Pam*  Andrò  a  stare  con  mio  pacire. 
Lotu  In  campagna?. 

jPa/n.Si^  in  campagna,  a  lavorate  1  ttcrtm. 
Zon.  Con  cotesto  care  manine  i^ 
JPa/7i.  Biglia  unifiNnmani  al  disttnOi.     . 
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Lon:  (Mi  mouve  a  pìclà.)  (j^iange,^ 

Parn»  Che  avtte  che  piangete  ? 

Lon.  Ah  Pamela,  piango  per  vostra  causa. 

Pam^W  deld  beneaica  il  vostro  bel  cuore  !  Deh  !  fa- 
temi una  grazia  ;  incalcinatemi  questa  lettera 
al  paese  de^  miei  genitori. 

Lon*  Volentieri  ;  fidatevi  di  me  che  andrà  simm^ 
Macoli  cieli  !  e  avete  cuor  di   lasciarci  !    •     * 

/Vi/n.  Credetemi  che  mi  sento  morire* 

Zo/i.  Ah  !  ragazza  mia  !... 

Pfl/7j^  Che  volete  voi  dirmi? 

Lon.  Sodo  troppo  vecchio. 

i^rt/zi^Siele  tanto  piùvenerabile. 

Zo/t.  Ditemi ,  cara, prendereste  marito f 

Pam,  Dijfficilmente  lo  prenderei. 

Lón.  Perchè  difficOmenteT 

Pam.  Perchè  il  mio  genio  non  s^  accorda  colla  miìi 
condizione. 

Lon.  Sevi  aveste  a  legare. col  matrìifionio ,  a  chii»> 
clinereste  vói  r* 

Pa/Ti.  Sento  gente.  Sarà  madama  Jevte.  ' 

Lon.  Pamela ,  parleremo  di  ciò  con  più  còmodo. 

Pqm.Vìxb  essere,  che  non  ci  resti  più  tèmpo  di  farU. 

Lon.  Perchè? 

Pa/w.  Perchè  forse. avanti  aerarne  ri^  andrò. 

Lon.  Non  risòlvete  xrosì  a  precipizio. 

Pam.  Ecco  Miledi  con  maaama'Jevre. 

Lon.  Pamela ,  non  partite  senza  parlare  con  me. 

Pam.  Procurerò  di  Vedervi.      -    '"     • 

Lon.  {kh  se"  avessi  vent'  anni  di  meno  !)  A  rivt-- 
aerei,  jSdiuola. 

Paml  II  ciclo  VI  conseivi  sano  ! 

Lon. . Il  cielo  tì benedica  !  Cjparte.) 

Pam.  Povero  vecchio  !  Miaràa  veramente  df  cuoi;f| 
Anche  |!  padrone  mi  ama.  Ah  !  che-  differènza 
d^  amare  IMonsieur  Longman  mi  ama  con  iu^ 
nocenza  :  il  padrone  mi  ain'a  per  rovlnarth). 
Oiiiiè!*^qul9iiiao  uscii^  da  questa  casi  fexrii^t 
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SGENA  XIX. 

MiUdi  f  madama  Jetfre ,  e  dette* 

MìL     JL-ABIfeLA. 

Pam,  Signora.  **  ■  - 

Mi/.    Finalmente  milord  mio  fratello  accorda  die  t 

venga  a  stare  con  me.  Preparati ,  clic  or  ei 

ti  condurrò  meco  colla  carroKzal. 
l'iflfm.(Oimè  !)  Poco  vi  vuole  à  prepararmi. 
Mi'J. ,  Ci  verrai  volentieri'? 
Ptf/71.  Ascriverò  amia  fortuna  Ponor  di  servirvi» 
Mi/»    Assicurati ,- che  ti  vorrò  bene. 
Pam,  Sarà  eil'etto  della  vosti-a  bontà. 
Je^»     (Povera  Pamela!)  •    {piangt 

Pam,  Madama ,  che  avete  voi ,  che  piangete  ì' 

{a  Jepre 
Jev,    Gara  Pamela,  non 'posso  vedervi  dame  pai 

tire  senza  piangere  ainaranicute. 
Pam»  Spero  ,  che  la  mia   padrona  permetterà  ^  d 

venghia te  qu a  1  che  voi ta  a  v  edermi . 
Jev.    E  voi  non  yeiTele  da  me  r* 
Pam»  No ,  madama  ,  non  d  venx». 
Jep,    Ma  perchè ,  cara ,  perdìo  't 
Pam.Verche  noa  voglio  abbandonar  la  mia  p« 

drona.    . 
MH.    Se  tu  sarai  amorosa  meco^io  sarò  amorec 

conte. 
Pam*  Vi  servirò  con  tutta  la  mia  attenzione. 
MU»    Via  dunque  y  Pamda ,  andiamo.  -Madama  J 

Tre  ti  manderà  poscia  ì  tuoi  abiti ,  e  Ift  U 

biandieriai. 
Pam.  Son  rassegnata  a  obbedirvi.  (Oimé  !) 

(piangi 
lf#/.    CbehaiPTupian^! 
jPum «Madama  Jevre ,  VI  ringrasio  della  boptà  e 


ATTO  PRMO.  M 

avete  avou  per  me.  II  delo  vi  rimierili  tutto 
il  bene  che  mi  avete  fatto.  Vi  dimando  per- 
dono ,  se  qualche  dispiacere  vi  avessi  dato. 
Vogliatemi  hene^  e  pregate  il  delo  per  me. 

Jevt»  Oh  delo  !  mi*  si  spouta  il  caoré ,  non  posso 
più. .  -  • 

Mil.  ÌPamela ,  più  che  stai  C|ai ,  pi&  lì  toanenti.  An- 
'  diamo ,  che  in  casa  mia  avrai  motivo  di  ralle^ 

rrtiw  È  venuto  inio  nipote  dopo  un  viagno 
duque  anni.  Eeli  è  pieno  di  brìo  *y  è  afiai^t 
con  chicchessia  \  ha  condotto  seco  dei  servi- 
don  di  varie  nadoni;  e  dopo  la  sua- venuta, 
la  mia  casa  pare  trasportata  in  Parigi. 

i'tfm.  Spero ,  che  il  cavaliere  vostro  nipote  non  avrà 
«^domesticarsi  con  me. 

ÌHUL  Orsù  andiamo,  non  peipdiamo  inutilmente  il 
tempo.  '  ' i.i        '    ■ 

Jér.  BTon  volete  restare  ^  phuiaD.  eoo' vostro  jGrih^ 
tello? 

Mil.   No ,  mi  preme  condurre  a  casa  Pamdà. 

Aw7s.SigBora,  èhe-idirà  il  mio  padrone,  se-puto 
così  villanamente  senza  baciargli  la  mano  r 

MU»    Vieni  meco,  passeremo  dal  suo  appartamento. 

Jev,    Eccolo ,  ch^  egli  viene  alla  volta  nostra. 

jPii/7S.(Oimè  !  tremo  tutta  ,^  il  sangue  mi  si  geh  nelk 
vene.) 

SCENA  XX. 

Milord  Boiffil,  e  dette. 

BoH.  JjjLiLEDi ,  die  fate  voi  in  queste  camere  P 
JtUL   Son  venuta  a  soUedure  Paokela. 
Bon.  Che  volete  far  voi  di  Pamela  K 
M(ìL    GondutU  meco. 
jBoii.  Dove? 

MKi.   In  casa  mia.  Non  me  1^  avete  v<n  cxmoessa  per 
«amerieraP 

3» 


Bon»  Pàmefa  non  ha  da  u§fkt  di  casa  mku 

JMM.  .GoiB«  !  MI  mancate  voi  di  parola  i* 

JSom  Io  non  mi  prendo  soggenone  di  inia  sorella . 

Mil,  Una  sorella  ^  ch^  è  moglie  d^un  cavaliere^  deve 
essere  rispettata  come  una.dama. 

Bo/i.  Prendete  la  cosa  come  vi  piace.  Pamela  non 
■     AtYM  uscire  di  qua. 

Jfi/«    Pamela  deve  venire  con  me.. 

JBon»  Va  nella  tua-  camera.  ^a  Pamein,  ) 

Pk»M.Signore«.«. 

Bon*  Va  nella  tua  camera,  ti  dico^  che  giuro  al 
cielo,  vi  ti  farò  condurre  per  £t>rza. 

MU.    Eh.  milord ,  se  non  avrete  rispètto..... 

Mon»  Se  non  avrete  prudenza,  ve  ne  farò  pentire. 
(  a  Miledù  )  Va  in  camera  ^  che  tu .  sia»  mala- 
detta  !.  (a  Pameia  con  indegno,  ) 

l'am.  Madama  Jevre,  aiutatemi. 

•f#v.    Signore,  per  carità.     - 

Bon^  Andate  con  lei.. 

Jeif.    Goti  Pamela  ? 

Btnu  Sr ,  con  lei  nella  sua  camera. .  Animo ,  con  dii 
parlo?  .         - 

Je§>é  ramela ,  andiamo^' non  Id  -fitocìamo  adiraf 
davvantaggio. 

Bant,Se  venite  voi>,  non  ricuso  d^uidarvi.. 

Jet;.     Signore ,  facciamo  il   vostro  voler  e. - 

\a  BonfiL) 

jPam,  Obbedisco  a*  vostri  comandi. 

(  s*  inchina  ^  ed  entra  con  Jetxre.  ) 

Bon.  (  A'h  Pamela  ì  sei  pur  vezzosa  !  ) 

Jf/7.  .Fratello,  ricordatevi  deli^  onore  delhi  vostra 
famiglia.  ■  ' 

Bàn,  {S'^  aecosta  alla  canterà^  dop^  è  andata  Pa^ 
mela»  ) 

MiL  Che  !*  Andate  voi  nella  camera  con  Pamela f 
Mi  farete  vedere  sugli  occhi  miei  le  vowede^ 
botezze  ?  Giuro  al  cièlè  !  ^'^^ 

JB^n,  [Serra  per  di  fuori  colla  cklapé  ìó   oa^ 
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ffiera  dov^k  Panieta ^  e  si  ripòke  ta  chià^m 
in  tasca.') 
MiL  Assicurate  ta  vostra  bella,  perchè  non  vi 
venga-invòlàta?  Milord,  pensate  a  voi  stesso. 
Non  vi  ponete  a  rìschio,  di  precipitare  còfj: 
vilmente. 
Boti.  {^Senza  ahbadare  alla  sortita  ^  parte.) 
Mi/.  Così  mi  lascia  !  Così  mi  tratta  1  Fa  di  me  isl 
bel  conto  !  Non  soh  chi  sono ,  se  ttonmi  ven- 
dico. Sa  molto  bene  milord ,  che  nati  siam#i 
entrambi  di- un  medesimo  sangue.  Lo  sdegno 
che  in  lai  predomina ,  non  è  inferior  nel  mio 
seno  ;  e  s*  egli  mi  tfatta  con  un  indeg^no  dis^ 
prezzo,  mi  scorderò  eh'  egli  mi  àia  fi*atcllo\, 
e  lo  tratterò  tla  nemico.  Patnela:  o  ha  da  venire 
#ou  me,  o  ha  da  lasciare  la  vita. 
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SCENA  l>RIMA. 

Milord  JBortfii    con  una  c/iiaife   in  .^nano,    poi 

Isacco. 

JBon.  jLàk  povera  Pamela  ,  la  povera  Jevre  sono  an^ 
cora  imprigionate.  Andiamo  a -dar  loro  la  li- 
bertà.  Ma  oh  cielo  I  che  farò  dt  Pamèla?  Pa- 

.  .  mela  è 'Inanima  mia.  Talora  faccio  f^a  a  nri^ 
itesso  per  ailonunarmi -col  pensiero  /d\al  suo 
bel  volto  ,  e  parmi  possìbile  J^  abbandonarla  ; 
ma  quando  poi  la  rivogo,  mi  sento  gelar H 
tftpgjae  nelle  vene;  giudico  unicamente  da  lei 
dipnidere  la  mia-  vita ,  e  non  ho  cuor  di  lap- 
idarla. Ma  cbe  mai  iar  dovrò  !'  Sposarla  ?;  ?W 
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inda  ,  si  ta  I9  meriti  ;  mt  a  troppe  cdse  mi 
comrien  pensare.  Orsù  aprasi  quella  porta  ^ 
esomo  di  umbre  quelle  povere -sventurate,    * 

(»w  per  aprire,) 

Isa*  «Signore. 

Boli*  Cosa  vuoi  ? 

Isa.    Milord  Artur.* 

Bon.  Venga.  A   tempo  •  egli  arriva.  La  iua  buona 

.  amicizia  mi  darà  dei, sinceri. consigli.. Sofirano 

ancor  per  poco  Pamela  e  Jevre  la  pena  de* 

loro  timorosi  pensieri.  Qualdie  cosa  nsoiverò. 

^CENA  n. 

Milord  Artur  ,  è  detto, 

jirt>  xVmico  ,  troppo  presto  vi  replico  V  incomo- 
do di  mia  peì*$ona. 

Bon»  Vi  amo  sempre,  e  vi  desidero  or  più  che  mai. 

Art.  Vi  contentate  che  ip  parli  con  libertà  r* 

Bon,  Sì ,  vi  prego  di  farlo  sinceramente. 

Art,  Son  iniormato  della  ragione  ,  per^  cui  starna— 
ne  teneste  meco  il  iorte  ragionamenio. 

Bon,  Caro  amico ,  non  sapete  voi  compatirmi  ? 

Art-  SI,  vi  cotnpatisco  ,  ma  vi  compiango. 

Bon,  Trovate  voi ,  che  il  mio  caso  meriti  d^  esser 
compianto  ? 

Artm  Moltksimo.  Vi  par  poco  per  un  uomo  di  me* 
rito,  di  virtù,  il  sagrifLdo  del  suo  cuore  e 
i  della  ma  ragione  V       • 

Bon,  li  .cuore  confesso  averlo  perduto.  Ma  se  voi 
tti^  imputate  aver  io  operato ^^enza  ragione, 
milord*  credetemi  ,  voi-vMng^nnate. 

Art.  Qual  argoinento  avete  voi  per  sostenere ,  che 
il  vostro  amore  sia  ragionevole  P 

Bon,  Amico,  avete  veduto  Famda!^       ^ 

^jé  Si|  Pho  veduta ,  ma  aon/coi  vostri  occhi. 
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Bon.  Negherete  voi  ch^ diana  bella,  ck^,.eUa  sia 
amabile  ? 

Ari.  É  beUa ,  e  amabile ,  io  lo  concedo  ;  ma  tutto 
ciò  è  Voppo  poco  in  confronto  di  quella  pace , 
che  anoate  perdendo. 

Bon,  Ab  milord  !  Pamela  ha  un  gran  pregio^,  che 
non  veggono  né  i  vostri  occm,  nei  rajei. 

Art.  E  in  checonsiste  questo  suo  invi$ibilc  pregio  f 

Bon*  In  una  straordinaria  virtù:,- in  una  illibata 
onestà ,  in  un^  ammirabile. .delicatezza  d^  onore. 

^rr.  Grandi  pregi ,  grandissimi  pregi,,  che  meri- 
tano tuttala  veneratone ^  ma  se  Pamela  è  de- 
licata neiP  onorsuo,  voi  non  lo  dovete  essere 
meno  nel  vostro. 

Boru.  Yihopùr  convii|tO€ tatuane,  che  V  uomo  no- 
bile con  nozze  ignobili  non  offende  né  V  onestà , 
nèlalegfi[e. 

jirf.  Ed  io  vi  ho  oonvinto ,  ch^  egli  tradisce  i  propri! 
figli.  . 

Bon,  Questi  figli  non  sono  sicuri. 

Art.  Bramereste  voi  morir  senza  prole? 

Bon.  (JPensa  un  poco.)  No  certamente.  Sdiore  per 
metà  chi  lascia  uuMmmagine  di  sé  stesso  nei 
figK. 

Art.  Dunque  avete  a  lusingarvi  anzi  di  conseguire 
quello  ^  che  rafi^iohevplmente  desiderate. 

hn.  Ah  !  che  bei  figli ,  che  cari  figli  uscirebbero 
dalla  virtuosa  Pamela  ! 

Art,  Il  sangue  di  una  madre  vile  potrebbe  render-^ 
gli  bassamente  inclinati. 

Bon.  Non  é  il  sangue ,  ma  la  virtù  della  madre ,  che 
opera  mirabilmente  ne^  figli. 

Art.  Jdilord  ,  siete  voi  risoluto  di  sposare  Pamela  f 

Bon.  Il  mio.cuorelo  brama ,  Pamela  lo  merita  \  ma 
non  ho  stabilito  di  farlo. 

Art*  Deh  !  non  lo  £eite  \  chiudete  per  un  momenlo 
r  orecchio  ali^  passione .  che  vi  lusinga ,  e 
aprlielf)  ad  un  amico ,  che  vi  consiglia^  Ferma- 


38  PAMELA. 

tevi  a  comideFftrepar  UBmomeoto qomtoptih*^ 

cipio  :  essere  dovere  àeìV  uomo  onesto  preferire 
il  decoro  alP  amore  ;  sottomettere  il  sense  al- 
rimperodella  ragione.  Tutto  voglio  accordarvi 
per  isceraare  P  ioganno  della  vostra  passione. 
Sia  vero ,  cbeP  onestà  non  si  offenda^  verìssimo, 
che  le  leggi  non  P  impediscano  ;  e  diasi  ancora, 
che  i  figÙ  poco  perdano  per  un  tal  maricaggio  : 
udite  leintallibill  conseguenze v  ch^  evitare,  non 
si  possono ,  e  prep^atevi  a  soffrirle ,^  se.  avete 
cuore  di  farlo.  I  vostri  congiunti  si  lagneranno 
aspramente  di  voi  ^  si  crederanno  a  parte  del- 
r  ingiù na,  che  fetta  avrete  al  vostra  medesimo 
sangue ,  e  vi  dichiareranno  debitore  in  perpe- 
tuo del  loro  pregiudicalo  decoro.   Toi  sarete 

^la  favola  di.  tutta  Londra.  Nei  ciccoliv,  nelle 
veglie,  alle  mense,  ai  ridotti  si  parlerà  con  po- 
ca stima  di  Voi.  Ma  tutto  questo  può  tollerarsi 
da  un-  uomo  ,  che  ha  sacrificato  il  mondo  tutto 
al  suo  tenero  amore.  Udite ,  milord ,  udite  ciò 
c^e  non  avrete  cuor  di  soffrire  :  gli  oltraggi , 
che  si  faranno  alla  vostra  sposa.  Ella   dovrà 

'  star  ritirata  come  una  serva.  Le  donne  nobili 
non  si  degneranno  di  l^i  ;  le  ignobilt  non  sa- 

.  ranno  degne  di  voi.  Che  vita  miserabile  dovrà 
menare  quella* infelice!  I  sorvidoii  medesimi 
non  sapranno  rìspellarper  padrona  colei,  ch^è 
stata  loro  compagna. -Vi  vedrete  qiian lo  prima 
d^  intorno  un  suocero  colle  mani  incallite  ,  ed 
una  serie  di  villani  congiunti  che  vi  faranno 
avrossire.  U!  amor  grande ,  quelP  amore ,  che 
accicca ,  e  fa  parer  tuttobello ,  non  dura  molto. 
Lo  sfogo  delia  pasnone  dà  luogo  a  migliori 
riflessi  ;  ma  questi ,  quando  giungono  fuor  di 
tempo ,  accrescono  il  dolcHre  eia  confusione.  Vi 
parlo  da  vero  amico ,~  col  cuor  sulle  labbra^ 
Mirate  da  un  cau  6  le  dolci  lusinghe  del  vostro 
Cupido^  mirate  daxÀ^  altro  i  v^atrHmpiKgni ,  jt 
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▼otiti  doererì  ^  i  pericoli  a^  ^ali  vi  esponete  \ 
e  se  non  avete  smarrito  il  seo^o  ^  eleggete *da 
vostro  pari  ;  preferite  ciò  che  .vi  detta  V  onore. 

Ban,  Caco  amico. 

(  Si  getta  colle  braccia  al  collo  (P  Artur,  ) 

jirt.  Via,  milord, -TÌsol  ve  te,  late  una  magnanima 
azione,  degna  intieramente  di  voi;  allontana- 
tevi da  questo  incanto ,  scioglietevi  da  questa 
ÌDgiuTÌoia<  catena. 

Bonn  Ma  come  ^  amico ,  come  ho  da  fac  io  ad  ab- 
bandonarla? 

Art^  Concedetela  a  vostra  sorella. 

Bon.  No  ,. questo  non  sarà  mai.  Gop  miledinon  an- 
drà certamente. 

Art.   Ma^  per  che  causa  ?    -■ 

Bon.  Ella  è  una  pazza;  ha  degP  impeti  sregolati.  Lo 
dirò  a  mia  confusione ,  ella  mi  aa^miglia  asr- 
Baissimo  tiei  difetti.  Povera  Pan^ela  !  avvezza 
con  mia  madre,  che  la  trattava  come  una  fi- 
glia, perderebbe  con  lei  la  salute ,  perderebbe 
miserajnente  la  vita. 

Arti  Fate  una  cosa  migliore ,  procurate  di  mari-i 
tvla^ 

Bon.  (Pensa  un  poco.^  Sì ,  non  sarebbe  mal  fatto. 

jp-t.  Volete  ,>che  io  procuri  di  trovarla  marito  i:* 

3a/>.  Procuratelo  prestamente. 

Art.  Lo  farò -volentieri. 

Bon.  Mia  madre  me  V  ha  teneramente  raccomasr* 
data.. 

Ari.  Datele  nna  discreta  dote ,  adempirete  gli  or- 
dini di  vostra  madrà. 

Borì,  Sì ,  le  darò  di  dote  due  mila  ghinee; 

Art,  Oh  milord ,  qneslo  è  troppo.  Chi  volete  voi 
che  la  sposi  ?- 

Bon.  Pamela    non  soffrirebbe    un   marito  plebeo. 

Art.  Nò  un  marito  nobile  la  pi-cndci-à  per  la  dote. 

Bon.  Av\'ertite  a -noti  le  procurare  un  marito  ^tra^^ 
'niero. 
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Art,  Che  !  vi  ^piacerebbe^,  di'  ella  andMc   lon-- 
•     tana?  .     . 

JBoitf  Non  m^  i^yuprìtepiù  cmdeltaente  la  piaga. 

Arjt,  Orsù  diciamolo  a  madama  Jevre.  Ella  è  donna 
di  senno;  ella. provyedera  a  Bamela  lo  sposo. 

Boti*  Sl^  Jevre  Tania.  Ninno  -  meglio  di  lei  saprà 
contentare  Pamela. 

Art.  Seco  r affare  accomodato;  ecco  qnasi  assiciir' 
rafa  la  sorte  di  questa  buona  ragazza  ;  ed  eccb 
voi  fuor  di  pericolo  di  rovinarvi  per  sempre. 

Ben»  Caro  amicò ,  i  vostri  consigli  operano  sopra  il 
mio  cuore  con  la  forza  della  ragione,  ma  io 
provo  «io,  solo  provo  le  atroci  pene  della  pas- 
sione nemica. 

Art,  Giacché  avete  delP  amore  per  me,  vorrei  pre- 
garvi-di  un^  altra  grazia/ 

Boti,  diete  arbitro  della  mia  vita. 

Art,  Vorrei  «  che  vi  compiaceste  di  venir  meco  per 
otto  giorni  in  campagna.  .    ^ 

Bon.  No  ^compatitemi  >  non  posso  in  ciò  compia- 
cervi. 

Art,  Ma  perchè  mai  ? 

Bon,  Gli  a!ffari  miei  non  Qii  permettono  di  uscire 

dalla  citt^*  \ 

Art.  Fra  questi  vostri  affari  v^  ha  .parte  alcuna  Pa- 
melal' 

Bon,^  Si  y  ma  unicamente  per  maritarla. 

Art,  Questo  si  può  procurare  senza  di  voi. 

Bon,  Ma  non^i  può  risolvere  senza  di  me. 

Art,  In  otto  giorni  non  si  fa  così  facilmente  un  ma* 
rìtaggio  per  via  di  contratto. 

Bon.  Dispensateim  ,  ve  ne  prego. 

Art.  Milord  voi  mi  adulafe.  ^oi  non  siete  persuaso, 
de^  mei  consigli.  Partito  ch^  io  sono  ^  voi  tor- 
nate a  soliedtare  Pamela. 

JBSóii.  Non  giudicate  si  malamente  di  me.  Sdmo  i 
Tostri  consigli  «  gli  appreziEO ,  e  eli  gradisco. 

Art*  Se  cosi  fòsse ,  non  ricusereste  di  venir  meoo* 


i* 


ATTO  n.  4i 

Ban.  Otta  giorni'  non  posso  lasciar  la  casa  sema  d^ 

me. 
jirt.  Eccomi  più  discreto.  Mi  contento,  cEe  restiate 

meco  tre  soli  elomi. 
Bon.  Tre  giorni  ?  <!K)ve  ? 
Art,   Alia  contea  d'  Artur. 
Bon^  Ma  !  oh  cido  !  piercK^  bù  volete  condarrain 

villa  ?     .     ^  * 

Jrt.  Dcggiò  dare  una  festa  ad  una  n!iia  cugina  ri-* 

tornata  dal  Poj»t4%a1Io'. 
Bon.  If  mio  lAalinconico  umore  non  può  che  spia- 
cere  nell^  allegrìa  della  villa. 
An^  Voi  avete  a  piacere  a  me  solo. 
Boìt.  E  non  volete  dispen^mi? 
^rt.  Na  certamente ,  a  costo  di  perdere  la  vostra 

preziosa  amicizia. 
Bon>  Voi  non  meritate,  ch^  io  vi  corrisponda- villa- 

paniente.  Per  compiacervi  verrò. 
.Ari,  5uliecitate  il  pranzo  \  un^  ora  dopo  il  mezzo 

giorno  sarà  qui  il  mio^sterao,  e  ce  n^  andremo 

immedlaiamente. 
Bon,  Oiuiè  !  così  prèsto  ?  . 
Art.  pue  ore  abbiamo  di  tempo. 
Bon,lEé  troppo  poco. 

Jri.  Che  cosa  avete  di  maggior  premura?. 
Bon,  Non  volete  che  io  £a   gli  ordini  alla  mìa 

famiglia  !^ 
Art.  La  vostra  £»nu^lia  è  ben  regolata.  Tre  giorni 

di  assenza  -non  alterano  le  vostre  connnisfioia* 
Bon.  Amico  ,  per  quel  ch^  io  vedo. voi  temete  che 

io  non  mi  possa  staccar  da  Pamela. 
Art.  Se  ricusate  di  venir  meco, mi  darete  cagipot 

di  sospettarlo.  - 

Jhn.  Bene ,  verrò  con  voi. 
Art.  Me    ne  date  parola!    .       .        - 
Bon.  -  Sì ,  in  parola  di  cavaliere. 
yArt.    Permettetemi  che  io  vada  p6co  lontano  j^^ 

ora  sono  da  voi.  '''■.: 
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Bon.  Non  rokte  desinar  meco  f 

jirt.  Sì  deggio  dare  una  picciola  commissione  ; 
fra  un^  óra  attendetemi. 

JBon.  Accomodatevi  ,  come  vi  ag^da, 

^rt.  Amico  l  addio. 

Bon,  Son  vostro  servo. 

jÉrt.  (Povei-o  milord  !  nello  stato  in  cui  si  trova. 
jEgli  ha  bisogno  di  un  vero  amico ,  -che  lo  soc- 
corra.) (parte.) 

gon.  Ehi!    .  •    .*'  . 

SCENA  III. 

Isacco  )  e  detio  ,  poi'monsieur  Longman», 

Tsa.      OlGNOEE» 

3on.  lì.  maggiordcMtno.  (^Isacco  va  via:)  Milord 
Artup conosce  il  mio  male  ^  ed  il  mio  rime* 
dio  ;  ed  io  sono  un  infermo  ,  che  odia  la  m&» 
dicina,  e  non  vorrebbe  al  medico  rassegnarsi. 
Ho  data  la  mia  parola  ;  andrò.  E  Pamela  f 
Pamela  si  mariterà.  Si  mariterà  *f  S\ ,  sì  ,  si 
mariterà  a  tuo  dispetto  ,  mio  cuore  ^  Sì ,  a  tuo 
dispetto. 

Lon.  Signore! 

9c'n.  Vi  levo  ogni  ordine:  Non  vado  alla  contea  di 
Lincoln. 

JLon.  Ho  inteso.  • 

Mon.  Fatemi  preparare  per  dopo  pranzo  nn  abito 
da  viaggio.  *  • 

Zon.  Parte  oggi,  signore? 

JRMl*  Ol. 

Zon.  Dunque  parte? 

Son,  Sì,  l'ho  detto. 

Zon»  Ho  da  preparare  il  bagaglio  per  la  c^ontea  dì 

Lincoln  ?        - 
Mon.  Siete  sordo  f  \P  ho  eletto  che  non  ti  vado^ 
Xcv».  Ma  se  parte..... 
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t.  Parto,  Ai  parlo, numonperlft contea. 

(aU^raéo.) 

I.  rNonlo  capisco.^ 

I.  Che  a  detto  Miléai  in  partendo  da  cosa  mia  1^ 

t.  Che  vuol  Pamela  àssotutameate. 

I.  Non  V  avrà.  Giuro  al  cielo,  non  V  avrà. 

«.  Resterà  ella  iacasa  Y  - 

9.  La  mariterò. 

I.  Signore ,  la  VQol  maritare  ? 

7.  Si ,  voglio  afisicurarc  la  sua  fortuna. 

1,  Perdoni^  le  ha  ritrovato  marito? 

9.  Kon  ancora. . 

3.  (Ali  I  fosaUo  il  fortunato  !)  .        ^ 

1.  Avreste  voi  (pialche  buon  partito  da  proporr 
a  Pamela  ?      .  .  •      >        .       - 

n.  Li' avrei  io,  ma.... 

sr.  Che  vuol  dire  questa  sospensione  ? 

fi.  Domando  perdono....  La  vuol  maritare  dav- 
vero davvero  ? 

PI.  Io  non  parlo  invano. 

fi.  Pamela  vorrà  soddisfarsi. 

n.  Pamela  è  saggia. 

n.  Se  è  saggia,  non  disprezzerà  un  uomo  avan^ 
zato^ 

n.  Inclinereste  voi  a  sposarla? 

».   'Et  perchè  no  ?  Voi  sapete  chi  sono. 

».  (Ah  !  ribaldo  !  Costui  mi  è  rivale.)        Ijla  si,') 

n.  Le  farò  donazione  di  quanto  posseggo. 

I».  (Sì ,  sì  con  questo  -ma^imonio  Pamela  non  li 
scosta  dagli  occhi  miei .  )  \dasèn) 

n.  Signore ,  ecqo  superato  ogni  mio  rossore.  Amo 
Pamela ,  ed  ora  che  vi  veggo  «in  procinto  di 
disporrà  di  lei ,  vi  supplico  consolarmi. 

*n*  (Come  ?  spfifrirò ,  che  un  mio  servidore  gioi^ 
sca  di  quella  bellezza ,  che  wP  innamorai  ?  Nom 
sarà  mai.)  -      *  ■" 

>/».  Signore,  che  dite  ? 

7/1.  (wi//era/o.)  Dico  .die  nete  un  pauo  ;  che .  fc 
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ardirete  mirar  Pamda ,  tì  ucciderò  colle  nde 

J proprie  mani. 
Senza  parlare Ja  'una^ riverensa  à  milord , 
eparte!) 
Mon,  Ah  tio  ,  non  sarà  possibile  ,  eh*  io  vegga  d?  al-* 
ili  Pamela  senza  morire.  Ma  la  parola  i,  die 
ne  ho  data  air  amico  l'  Sarò  volubile  a  questo 
segno?  Mi  cambierÒ  ogni  momento  !*  Orsù  cè- 
dasi alla  ragione;  trionn  T  orgoglio,  e  si  sa- 
crifichi lì  cuore.  Madama  Jevre  trovi  a  Pa*- 
itiela   lo  sposó.^  lo  noó    tornerò   à  Londra  \ 

1>rimache  ella  non  sia  legata  ad  altrui.  £  ai- 
ora  potrò  io  vivere!*  No,  morrò  certamente» 
£  la  mia  morte  sarà  un  trofeo  delle  massime 
rigorose  del  vero  onore.  Veggasi  Pamela  y  ma 
^er  V  ultima  volta. 

{Plaodaprlr  colla  chiave ftd esce 
-  madama  Je^re.) 

SCENX IV. 

Madama    ^e^re  ^  e  detto» 

Jep,  i^iGNORE,  vi  sembra  ancor  tempo  di  libe- 
rarmi di  carcere? 

JSon,  Dov'è  Pamela? 

Jìnf,  È  in  quella  camera ,  che  piange  ,  sospira  e 
trema. 

éon.  Trema  ?  t)i.cheha  dia  paura? 

Jei^.    Di  voi ,  che  siete  peggio,  di  Satanasso. 

Bon.  Le  ho  fatto  io  xpialche  ingiurìa  (^ 

Jfetf,    Voi  non  vi  conoscete. 

Bon.  Che  vorreste  voi  dire! 

Jètf.  '  Quando  siete  ia  cdleMi  ,iaie  paura  a  mcitia 
mondo. 

Bon.  La  mia  collera  è  figlia  dell^  amor  mio^ 

Jb^.    Maladelto  atnore  !. 

Ba9.  Dite  a  Pamela  die  venga  qua. 
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JirtK     Bfa   che  cosa  Tdete  .da   qudh    p9t«nt    fi- 
gliuola !* 

Bon.  Le  Yoglio  parlare^ 

Jet^i-   -1^  non  altro? 

Bon^  £  non  altro. 

JSfV.     Posso  fidarmi? 

Bon.  L^  onestà  di  Pamela  merka  ogni  rispetto; 

Jrv.     Che  siate  benedetto  !  Ora  la  faccio  venire..  (  SÌ 
4fllontana   un  pocOf  poi  torna   ènJieire.) 
.  Ma  ehi!  signor  padrone,  non  vàtm^'cbit  mi- 
rando Pamela ,  la  sua  l^ilezza  vi  facesse  scor- 
dare della  sua  onestà. 

Bon^  Jevre,  non  mi  stancatelo  qui  venga  Pamela, 
o  vado  da  leu 

Je^    No ,  no  ;  la  farò  venir  qua.  (  In  quella  cainera 
vi  si  vede  poco.) 

Bon.  Elcco  il  terribil  punto ,  in  cui  ho  da  imparare- . 
la  gran  virtù  di  superare  me  stesso. 

SCENA  V. 

t 
1        •  * 

I 

*^r/w  conducendo  Pamela  per  mano  ^  chettieM  col 
capo  chino  y  tremando ,  e  detto. 

t 

Je«.   (iNow  dubitateci  ha  promesso  di  non  farvi  ajk-* 
cnn   di» piacére.  )  (^piano  a  Pamela,) 

J^am.CSa.  giurato?).  (piano  a  Jeifre*) 

&».  (Resta  pensoso Jra  sé») 

^e».    Si  (Io  ha  giurato).* 

PamJOhì   quando  giura,  non  manca.) 

Jep»    Signore.  (^  tmìord.  ) 

Bon,  (&'  9H>ka.)  Pamela. 

Pam.  (  CongUocchè  bassi  non  risponda»  ) 

Bon*  Pamela ,  dunque  tu  m^  odii  ? 

Pam.lSon  signore,  io  non  vi  odio. 

Bon.  Tu  mi  vorresti  veder  morire  ?      . 

•Pa/i9.  Spargerei  il  mio  sangue  per  voi. 


/ 
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•Ti  m^* 

PamJWì  amo  come  la  serva  deve  amare  il  padrone. 

Jep,    (Poverina  !  È  di  buoa  cuore.  )       (a  Bonfil.) 

Bon.  'Sì ,  Pamela ,  tu  sei  veramente  una  giovine  di 
buon  costume  \  conosco  la  tua  onestà  ;  am-* 
miro  la  tua  virtù;  meriti  eh'  io  ricompensila 
tiia  bontà. 

jptfm. Signore ,  io  non  meiito  nulla. 

Bon»  Bk  tua  bellezza  ostata  creata  dal  cielo  per  fé- 
licitare  un  qualche  avventurato  mortale. 

{rimane  pensieroso.) 

PaTn^(JiO  non  intendo  bene  il  senso  di  cpieste  pa- 
role.) {piano  a  Jei^re.) 

Je9*    (  Povero  signore  !  Egli  si  lusinga.  ) 

{piano  a^PanuHa»\ 

-Prt/7».(Non  vi  e  pericolo.)  (piano  a  Jtpre.) 

Bon»  Dimmi:  sei  tu  nemica  degli  uomini? 

(si  riifoige  a  Pamela.  ) 

P^m.Sono  anch'  essi  il  mio  prossimo. 

Bon*  Inclineresti  al  legame  *  del  matrimonio  ? 

Pam.QÀ  penserei. 

Jeok  >  j[Àh  i  beato  colui  che  avrà  una  sposa  fk  vaga  !) 

.   -.  {resta pensosa*) 

P^/Ti. (Madama,  di  chi  mai  parla  il  padrone  ?) 

{piano  a  Je^re,) 

Jeif*    (Chi  sa ,  che  non  parli  di  lui  medesimo  ?) 

(piano  a  Pamela.) 

Pdm,{k\i\  non  mi  lusingo.)  . 

Bon,  Tu  non  istai  bene  per    cameriera  con  un  pa-* 
drone  ,  che  non  ha  moglie.  {a  Pamela*) 

jParm.  Questo  è  verissimo. 

Bon.  Miledi  mia  sorella  m'  ha  posto  in  puntiglio. 
Non  voglio,  che  tu  vada- con  lei  assolutamenie* 

<Pt/77i.Farò  sempre  la  vostra  volontà. 

Bon*  -Ali  !  cara  Pamela  !  nata  non  sei  per  servire. 

(resta  pensoso*) 

JPfl/7».(  Senti  le?)  {piano  a  Jeure.) 

Jep,    (Io spero  moltissimo.)  (a  Pamela*) 
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Pam.  (Ah  \  Don  merito  una-  sì  gran  fortuna.) 
Bon,  Ho  risoluto  di  maritarti.  (a  Pamela,) 

Pam.  Signore  ^.  io  sono  una  povera  miterabile. 
Bon.  Mia  madre  a  me  ti  ha  raccomandata. 
Pa/n. Benedetta  sia  sempre  la  mia  adorata  padrona. 
Bon»  Sì,  Pamela,  voglio  assicurare  la  tua  fortuna. 
Pam»  O  deli  !  Coàae  Y 
JBon.  Mi  sento  staccar  V  alma  dal  seno. 

{resta  pensieroso.) 
Pam.  (Madama  ,  die  cosa  mai  sarà  di  me  Y  ) 

(^piano  a  ^et^rè^ 
Jètf.    (Io  spero  che  abbiate  a  divenire  là  mia  pa~ 

drona.  (jpiano  a  Pamela*) 

Pam.(^kh\  non  mi  tormentate.) 

{piano  a  Jei^re.)- 
Bon.  Dimmi  :  vuoi  tu  prender  marito  '^ 
jPtìr/TJ.  Signore,  i. 

Jev.    (Ditegli  disi.)  {piano  a  Pamela.) 

BoTu  JEUspondimi  con  lihertà. 
Pa/w.Son  vostra  serva,  disponete  di  me.  - 
Bon.  (Ah  crudele  !  Ella  non  sente  pena   in     la- 

sciatmi.  )  {resta  pensieroso,) 

Pam.  (Vedete  com^  =è  cqnRiso  ?)        {piano  a  Jepre.) 
JeUm    (Lo  compatisco.  È  un  passo  grande.) 

'  {piano  a  Pamela,) 
ik)/».  Sposati ,  ingrata  ,  e  vattene  dagli  òcchi  miei. 

{alterato,) 
Pam.  {0\mh\) 
JcQ,    (Non  lo  capisco.) 
Bon.  Dimmi  :  lo  hai  preparato  lo  sposo  ? 
P^f/n^Se  mai  ho  pensato  a  ciò  ,  mi  fulmini  il  cielo. 
Jtv.    Pamela  è  stata  sempre  sotto  la  mia  custodia. 
Bon.  E  con  tanta  prontezza  accetti  T offerta  ,  che  io 

ti  fo ,  di  uno  sposo  i* 
Pam»  Ilo  detto ,  che  voi  potete  disporre  di  me. 
Bon*  Posso  disporre  di  te  per  farti  d^altrui  ,   e  nott 

potrò  disporne  per  (arti miai* 
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Pa/7i.Di  me  potete  diiporre  ^  ma  non  della  mia 

onestà. 
Bon.  (Ah  !  cottei  sem^fe  più  m^  innamora  !) 

(resta  pensièrasot) 
Pa/?».{Gbe  dite ,  madama  Jevre'r'  Bèlle  speranze  !) 

{piano  a  Je^re*) 
Jet^.    (Sono  mor tifica! ta.)  {piano  a  Pamela^ 

Bon»  Orsù ,  per  mettere  in  sicuro  la  tua  onestà  mi 

converrà. maritarti.  Jevre  ,  voi,  che  P amate  , 

provvedetele  lo  «poso.  '    - 

Jeg^    E  la.  do  te  r' 
Boif  •  Io  le  darò  due  mila  ghinee. 
J&v*    Non  dubitate ,  farete  un  ottimo  matrimonio. 

(a  Pameia.) 
Pam.  Signore ,  per  canta  vi  prego  ,  non  mi  sagrUi- 

cale. 
Bon.  Che  !  Hai  tu  il  cuor  prevenuto  ? 
Pam.  Se  mi  concedeste  V  arbitrio  di  poter  dispor  di 

me  stessa,  vi  direi  quali  sono  le  inclinazioni 

del  mio  cuoi-e. 
Bon.  Parla,  io  non  sono  un  tiranno. 
JPisiTi.  Bramo  di  vivere  nella  cara  mia  libertà. 
Bon.  Gara  rame] a ,  vuoi  tu  restar  meco  i* 

(condotcejsjui.y 
Pam.  Ciò  non  conviene,  ne  a  voi ,  ne  a  me. 
Bon.  Ma  dimmi  il  vero ,  peneresti  a  lasciarmi  ? 
Jèp*  -  (L^  amico  si  va  riscaldando.)  (da  sé,) 

Pam.A.^t4re»ìi  mio  dovere  non  peno  mai. 
Bon.  (È  un  prodigio ,  se  .io  non  muojo.)         ^ob  sè.^ 
Jev.    (Pamela,  badate  bene.)    (piano  a  Pamela^ 
Pazzi. oignore,  volete  voi  stabilire  la  mia  fortuna, 

mettere  in  sicuro  la  mia  onestà ,  e  fare  ch^  io 

v^  abbia  a  benedire  per  sempre  V 
Bon.  Che  bon  farei  per  renderti  consolata  ? 
Pam.  Mandatemi  dai  miei  genitori. 
Bon.  A  vivere  fra  le  selve  i* 
Pam.  A  vivere  quieta  «  a  morire  onorata. 

(Bonfil  pensa.) 
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Jf9.    (Deli!  non  fate  questa  rìsoluziofie*    Non  m 

tasciate  per  amor  del  cielo.) 

.  '  (piano  n  Pamela!) 
Pam.^Lasciatemi  andare  ,  madama.  Di  già  senu> 

che  poco  ancor  posso  vivere.) 

{piano  a  Jin^e.} 
San.  Pamela. 
P«/i»«  Signore. 
Boa.  Sarai  contenta.  Andrai  a  vivere  co^  inai  gè» 

nitori. 
Pam.  Ah  !  il  cielo  ve  ne  renda  il  merito  ! 

(sospirando,) 
Jepé    Deh:  !  signor  padrone ,  non  sacrificate  questa 

povera  giovine.  Ella  non  sa  cosa  chieda  ,  • 

voi  non  V  avete  a  permettere. 
Bjit.  Tacete  ,  non  sapete   ciò    che   vi   dite.    Voi 

donne  fate  più  mal  che  bene  col  vostro  amore. 

Pamela  fa  una  eroica  risoluzione.  Ella  prov* 

vede  alla  sua  onestà ,  al  jnio  decoro ,  ed  alU 

pace  cornane. 
Jt(f.    Povera  la  mia  Paihela  ! 
Bjfi,  Le  due  mila  ghinee  ,  che  doveva  avero  il  ino 

sposo,  le  avrà  tuo  padre. 
Pom^Oìk  !  quanto  mi  saranno  più  care  ! 
Bon.  Domane. ••  SI.. •  Domane  te  n^  andrai. 

(appassicmato*) 
Jfif,    Così  presto? 
Bon.  Sì ,  domane.  Voi  non  c^  entrate  ;  andrà  do^ 

mane. 
Je^.    Ma  come?  0>n  chi  ? 
Bon,  Accompagnatela  voL 
JenL    Io  ? 

Bon.  Sì,  voi  nel  carrozùn  di campagtdl^ 
Jeif.    Ma  così  subito... 
Bon.  Giuro  al  cielo ,  non  replicate. 
Jeif.    f  iFuria  ,  furia  !)  (da  sèm) 

Pam.\l  miei  poveri  genitori  giubbileranno  di  ix^r 
tento.) 
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Son.  Oggi  debbo  partire.  Preparatemi  della  bian-* 
cheria  per  tre  giorni.  (a  Je^fre.) 

Jep.     Oggi  andate  vii  E* 

JBon.  Sì  ,  V  ho  detto. 

Jisif.    Benissimo. 

jPiar/w.  Signore  ,  voi  partite  oggi,  ed  io  partirò  do- 
mane. Non  avrò  più  la  fortuna  di  rivedervi» 

Bon,  Ingrata  !  Sarai  contenta. 

vPa/7^.  Permettetemi  che  io  vi  baci  la  mano. 

pon.  Tieni  ;  per  V  ultima  volta. 

Pam.\\  cielo  vi  renda  merito  di  tutto  il  bene  ^  che 
'  fatto  mi  avete.  Vi  chieggo  perdono ,  se  qual- 
che dispiacere  vi  ho  dato  \  ricordatevi  qualche 
volta  di  me. 

(^Gli  bacia  la  mano  piangendo^  e  la  bagna 
colle  lagrime.) 

Bon*  {Mostra  la  sua  confusione  f  poi  si  sente  ben 
gnata  la  mano,)  Ab,  Pamela  !  Tu  mi  hai  ba- 

4)     .    gnata  la  mano. 

Pam.Oìmè  !   Yi  dimando   perdono   ;  sarà  stata 
qualche  lagrima   cadala  senz''  avvedermene. 

Bam  Asciugami  questa  ma^o. 

P<2/7i.  Signore... 

Jèif.    Via  vi  vuol  tanto  ?  Asciugatelo,  {à  Pamela,) 

Pam.  (  Col  suo  grembiale  asciuga  la  mano  a  mi^ 
lord*) 

!Bon.  Ah  !  ingrata  ! 

^^171.  Perchè  ,  signore ,  mi  dite  questo  ? 

Bon,  Tu  confessi  che  ti  ho  fatto  del  bene  ? 
'  Pam.  Conosco  P  esser  mio  dalia  vostra  casv 

Bon.  Ed  hai  cuor  di  lasciarmi  ? 

Pam.  Siete  voi ,  che  mi  licenziate. 

Bon»  Vuoi^^estare  f  *■     '{con  dolcezza.) 

Pam.  Ah  nò  !  permettetemi  ch^  io  me  ne  vada. 

Bon.  Lo  vedi ,  crudele?  Tu  sei ,  che  vuoi  partire) 
non  sono  io ,  che  ti  mando. 

/sif.    fOh!  che  bei  pazzi  !} 
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SCENA  VI. 

Isacco  f  e  detti, 

u  Maladetto!  Che  cosa  vuoi? 

Milord  Artur. 
(•  Vada...  No ,  fermati.  (P^/i^di  un  poco,)  Di^' 

gli  che  venga. 
K    Noi ,  signore ,  ce  n^  andremo  ? 
u  Bene. 

.    Pamela ,  andiamo. 
n.  (Fa  una  riverenza ^  e  vuol  partire*) 
t.  Te  ne  vai  senza  dirmi  nulla  ? 
TS.Non  so  che  dire  :  siate  benedetto  ! 
I.  Non  mi  vedrai  più. 
71.  Pazienza. 

».  Non  mi  baci  la  mano  ? 
^•Ye  r  ho  bagnata  di  lagrime* 
^  Ecco  milord. 
79.  Signore....  • 

».  Vattene  per  pietà. 
71.  Po  vera  sventurata  Pamela  ! 

{sospirando  parte,\ 
.    (Io  credo  che  tutti  due  sieno  cotti  spolpali.^ 

{parte*) 
».  (Quanto  volentieri  mi  darei  la  morte  \  ) 

SCENA  vn.    ; 

Milord  Artur ,  e  detto  /pài  Isacco* 

^  Amico  y  eccomi  a  voi.... 
i.  Ehi!  {chii^maJi 

f.  (Milord  è  turbato.  Pena  tuttovia  nd   riw*- 
yerc.) 


Isa.    Signore* 

Bon.  In  tavola. 

ArU  Fermatevi.  \ad  Isacco^  Caro  amico  ,  fade 
che  sia  compita  la  finezza  ,  che  siete  disposto 
ad  usarmi.  Mia  cugina  è  già  passata  dalla  sna 
villeggiatura  alla  mia ,  ella  mi  ha  prevenuto , 
e  mi  ha  spedito  un  lacchè  ,  Caicendomì  avver- 
tito ch^  ella  non  vuol  pranzare  senza  di  me. 
Sono  in  impegno  di  partir  subito,  e  spero  che 
non  mi  lascerete  andar  solo. 

*  Boti.  Questa  non  parmi  ora  a  proposito  dì  parlir^ 
dà  Londra  per  andare  «  desinare  in  eunpa-* 
gna. 

Art.  jDu^  h^hesiiafliio  presto^  Caro  amico  ,ooìa 
mi  dite  di  no. 

Ibon.  Voi  mi  angustiate* 

Art.  Io  non  mi  posso  trattenere  un  àkomesito» 

Bon*  Andate. 

Art.  Avete  promesso  Si  venir  meco. 

Bon.  Non  ho  pft>ttxes$o  di  venir  subito. 

Art.  Qual  premura  vi  rende  dUEEdle  Panticijpazioitjft 
di  un'   ora? 

Bofu  Lasciatemi  cambiar  di  viestho. 

Art.  (Se  vede  Pa'mèla^  non  parte  più.)  Milord  f 
'ta'edetemi ,  non  disconvenire  in  villa  un  abito 
da  città,  quando  ai  va  a  visitare  una  dìima^ 

iòàn.  Si,  non  lo  nego  ;  ma  io...  (Partirò  senza  ri* 
vedere  Pamela?) 

Isa.    Signore. 

Art.  Andate^,  andate^  Blibrd  viene  a  pranao  eon 
me.  ' 

Isa»  (Pr^  il  cielo ,  che  vada  ,  e  iioa  itimi  ,  se 
non  ha  scacciato  quel  demonio  ,  che  lo  rende 
così  furioso.)  {p€^te,) 

Art.  Lo  sterzo  ci  asi^èttà. 

Jioh*  Ma  giuro  al  cielo  ,  lasciatemi  pensare  uniff^ 
mento. 
%  Pensale  I  e  risolvete  dai  yos^o  pari. 
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n,  (  Sia  pensieroso  alfuanio ,  poicJuàmaJ) 

t.  (Gran  confusione  na  ad  cuore  !  ) 

(9«  Je^e.  {chiama pSìtJi)rte,) 

SCENA  vm. 

Madama  Jèin^p  •  detti 

«•  Sentite.  {Lo  tira  in  disparie J)  io  parto  :  cbi 
qui  a  tre  gionfi  ritorno.  Vi  raccoinando  Pa* 
mei»» 

••    Non  deve  andar  da  suo  padre  ? 

1.  NOf  vi  andrà  quando   torno. 

.    Ma  ella  vuol  andar  assdKit^mente* 

3,  Giuro,  che  se  voi  la  lasciata  parlii-e,  hi  r^^ 
«ra  viia  la  pagherà. 

u    Dunque....  <• 

ù  M^  avete  inteso* 

•  Le  dirò....^ 

».  Andate  via.  {adirato»  ) 

*  (  Oh  che  diavolo  di  uomo  !  )  {parte*  ) 
f.  Milord,  voi  ttete  molto  adirato,  «• 

t.  Andiamo. 

t.  Siete  risoluto  di  venir  ora? 
t*  Sì. 

f«  Mi  obbligate  infinitamente.  (  Spero  pie  fadl- 

mente  iliumiiiarlo  lontsyaio  dadla  causa  del  suo 

acciecameoto»  {parte.) 

0.  Jevre.  (  chiama, 

'.    Eccomi  qui«;  {sulla  portai 

1»  Se  Pamela  parte ,   povera  voi!  (parte» 

.    Vivano  i  pazzi*  Pamela,    uscite.  Uscite,    vi 

dico,  che  se  n*  è  aodato. 
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SCENA  IX. 

Pamela  sulla  porta,  e  madama  Jet^r^ 

!P<2/7i.JLi  partito  il  padrone? 

Jep,    Sì,  è  partito. 

jPaw.Dov^  è  egli  andato,  madama  Jevre? 

{s^aifanza.) 
Jhp.    Io  non  Io  so^  ma  non  tornerà  che  dopo  tre 

.   giorni.  j^ 

Pam. Ah!  io  non  lo  vedrò  più,  ^^sospira.) 

Jep.    Oh!  lo  ve4f?ete,  si,  lo  vedrete. 
Pam.Quando ,  se  domattina  io  parto  ? 
Jev.    Domattina  non  partirete  più. 
P€m3X  padrone  lo  ha  comandato  P      {jospirando^\ 
Jev*    U  padrone  ha  comandato  a  me ,  ch^  io  non  vi 

At     lasci  partire,  s^  esli  non  toinia. 
Pam.S"^  egli  non  torna  r  (  con  tenerezza,) 

Jev*    Sì,  che  ne  dite?  Non  è  vplqbileP  . 
Pam.lEt  padrone,  può   comandare. 
Jfip,    Ci  restate  poi  volentieri? 
Pam*  Io  son  rassegnata  ai  voleri  del  mio  padrone. 
Jèp,    Eh!  Pamela,  Pamela,  io  dubito,  che  questo 
vostro  padrone  vi  stia  troppo  fisso  nel  cuore. 
Pam.Oh  !  cieli  !  Non  mi  dite  queste  parole  v  che  mi 
farete  piangere  amaramente. 

SCENA  X. 

isaccop  e  dettó^ 

Isa. .  iVxADAMÀ  Jevre»  • 
Jev.    Che  c^  è  ? 
Isa.    E  venuta  miledi  Daure. 
Jèr,    lì  padrone  è  partilo;! 
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• 

tsa.    Si  ,  è  montato  in  une  sterzo  a  quattro  òavalli , 
ed  ora  sarà  vicino  alla  porta  della  città. 

Jev»    Dite  a  Miledi,  che  non  vie  suo  fratello. 

Isa-    L^  ho  detto ,  ed  ella  tanto  e  tanto  ha  voluto 
scendere  dalla  carrozza; 

JeV'    E  sola  ? 

Isa.    Vi  è  il  cavsJier  suo  nipote. 

Pam.  Andiamoci  a  sen*ar  nella  nostra  camera^ 

Jep.    Di  che  avete  paura  "f 

Pam.Mììeài  mi  ha  fatta  una  cattiva  relazione  di 
suo  nipote. 

Jev.    Ecco  miledi.  {Isacco parte.) 

Pam.  Me  n^  andrò  io. 

{Si  avtfui  perso  la  carne  raì) 

SCENA  XI. 

idiledì  Daure  f  e  dettai 

Jf//.   Itameli  ,  dove  si  va  P 

(Pamela  si  rotta  ,  e  Ja  una  rwerenia.) 
Jev.    Signora  ,  il  vostro  fratello  non  è  in  città. 
Mil»    Lo  so.  Io  resterò  qui  a  pranzo  in  vece  sua  eoa 

il  cavalier  mio  nipote. 
Jev.    Se  non  vi  è  il  padrone. . . . 
Mil*    Ebhene ,  se  non  vi  è^  ardirete  voi  di  scac-» 

ciarmi  ? 
Jep.    Compatite  <,  Voi  siete  padrona  d^  accomodarvi  \ 

ma  il  signor  cavaliere.... 
Mil.   Il  cavaliere  non  vi  porrà  in  soggezione. 
Jev.    Permettetemi  f    che  io  vada   a  dar  qualch« 

ordine. 
Mìl.   Sì ,  andate. 
Jev.    (Vi  mancava  V  impiccio  di  costei.) 

{parté.^ 
JUil.    (Non  temere,  che  non  son  venuta  qua  par 

pranzare.)  ì^dasè.l 

Pam.  (Me  n'  andrei  pur  volentieri  l)  V^  s^O 
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Mil»  Ebbene ,  Pamela ,  hai  tu  lisciato  ?  vuoi  véoite 

a  star  con  me  ?       , 
Pam.  Io  dipendo  dal  mio  padrone. 
Mil.   II  tuo  padrone  è  nn  pazzo. 
Pom.PerdoDatemi^una  sorella  non  dovrebbe  dirt 

così. 
Kil,   Presontuosa  !  M^  insegnerai  ta  a  pallate  ? 
JPam.Yì  domando  perdono. 
Ifil,    Orsù  preparati  a  venir  meco* 
JPa/n>  Ci  verrò  volentieri  ^  se  il  padrone  Lo  acoor- 

derà. 
Hlfìl*   Egli  me  r  ha  promesso. 
Pam.  E^Ii  mi  ha  comandato  di  non  venirvi. 
jOfil.   E  tu  vorrai  secondare  la  sua  volubilità  T 
Pam.  Son  obligata  a  ciecamente  obbedirlo^ 
Mil.    Frasdietta!  Lo  vedo,  Io  vedo,  ti  compiaci 

in  obbedirlo. 
Pam.Yo  il  mio  dovere. 
Mit*   II  tuo  dovere  sarebbe  di  vivere  da  figlia  ono** 

rata. 
Pam.  Tale  mi  vanto  di  essere. 
Mii.   Non  Io  sei.Seiuna  sfatcdatella.  ^ 
Pam*  Con  quaL fondamento  potete  dirlo  ! 
Xil.    Tu  vuoi  restare  col  tuo  padrone ,  perche  ne  m$ 

innamorata. 
Pa^.Ah  signora  !  voi  indicate  con  ingiu3tiri>t« 
Mìl.    Sei  innocente  ? 
Pam.  Lo  sono  per  grazia  del  cielo* 
MU.    Dunque  vieni  meco. 
Pam»  Non  posso  farlo^ 
Mii»  Perchè? 

Pam.  Perchè  il  padrone  Io  vieta. 
Mii.  A  me  toccaapensai'd.  Vieni  con  me. 
Pam.  Non  mi  farete  commettere  una  «ì  nera  azione» 
M^.   Palli  da  temeraria. 
j^am.  Compatitemi  per  carità» 
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SCENA  xn.  / 


G 


Srné   VJac  fato   ^i  con   questa  bella  ragazza  ? 

Mii.    Cavaliere ,  vi  pjace  ? 

Brru  Se  mi  piace;' £  come  !  È  questa  forse  quella 
pamela  ^  di  cui  mi  ^vete  più  dì  tre  ore  par- 
lato ? 

JUiL   IJ  questa  per  V  appunto* 

Ern.  £  sincora  più  bella  di  quello  me  I^  avete  di-, 
pinta.  Ha  due  occhi ,  ^e  incantano. 

Pam*  Miledi ,  con  vostra  penw^ione. 

(puoi  partire.} 

ffi'L   Dove  vuoi  andai»  ? 

JÈro.  No  ^  gioja  mia  ,  non  partite  ;  non  mi  private 
del  bel  cpntept^  di  T^gbe^^^vi  s^cbp  fix^ 
poco.  {a  Pajfnda,) 

Pam^Sìgnort^  qti^te  ^asi  ppn  ffinnoper  i»^. 

4fi/r  Eh  l  eav4|ere  ^  lasciacela  stare.  Èl)^  ^  caccia 
riservata  di  milord  mip  fr^Xellp. 

Em.  Non  si  potrebbe  f^e  un  piccolo  qoiatrfJ^b^f^or 

Pam.(Che  parlar^ |^orret|p  !) 

^i/.  voi  ipi  &res^e  ri4cr9%  ^  postei  npn  mi  4^9*1 
motivo  dì  essere  accesa  di  collera. 

Mm.  Che  cosa  vi  ha  &ttp  f 

MHi/.  Mio  fratello  mi  ha  data  parola ,  ch^  c}la  sa« 
rebbc  venuta  a  servirfu) ,  ed  $lla  venir  noo 
vuole  \  e  milord  mi  manca  per  sua  cagione. 

Erti*  ^  •  F?g^^2za  mia ,  bisogna  n^aptener  la  p^ 
vota  ^  sena^  altro  I^^pgna  yenife  ar  servire  mi- 
ledi  Saure, 

JPfHìhM^  ìo  dipendo. •• 

Ern.  Non  vi  è  rs^on^  ila  ^p9trj||J9|-Toi  dovtHe  f^ei 
nir^  a  ^rvifja» 
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Srn,  II  padrone  è  fratello  della  padrona  ,  fra  loro 
^  intenderanno ,  e  la  cosa  sarà  aggiustata. 

JP^7m. Vi  dico,  signore... 

JSrn.  Via ,  via  ,'  meno  ciarle^  datemi  la  mano,  e 
andiamo. 

Pam»Von  soffrirò  una  violenza. 

{va  verso  la  porta  p^r fuggirti 

Brn.   Giuro  al  cielo ,  fuor  di  qua  non  si  va. 

{si  mette  alla  porfa,^ 

J^atn. Come ^  signore!  In  casa  di  milord    Bonfilr 

ttbl'  Chi  sei  tu ,  che  difendi  le  ragioni  di  milord  ? 
Sei  qualche  cosa  del  suo  ?  Giuro  al  cielo ,  se 
immaginar  mi  potessi ,  di*  egli  ti  a^;^e  spo- 
sata, o  ti  volesse  sposare ,  ti  caccerei  uno  sti~ 
letto  nel  cuore. 

Srn»  Eh  !  figuratevi  ,  se  milord  è  così  pazzo  di  vo- 
lerla sposare  !  La  tiene  in  casa  per  un  piccolo 
divertimento. 

Pam. Mi  meraviglio  di  voi.  Sono  una  fanciulla  ono- 
rata. 

JSrn.  Brava  !  Me  ne  rallegro.  E  viva  la  signora  onò-^ 
rata  !  Ehi ,  se  siete  tanto  onorata ,  avrete  dell' 
onor  da  vendere. 

Pam.  Che  vorreste  dii-e  per  ciò  ? 

Ern.   Me  ne  volete  vendere  ancora  a  me  T 

JPa/R. Credo,  che  delP  onore  ne  abbiate  veramcntt 
bisogno. 

JUlU.  Ah  impertinente  !  Cosi  rispondi  al  cavaliere 
mio  nipote  ? 

Pam*  Traiti  come  deve  ;  io  parlerò  come  si  con-* 
vietae.  ' 

£rn.  Eh  !  non  mi  offendo  delle  ingiurie  ,  che  veg- 
gono da  un  bel  labbro.  Tutte  queste  belle 
sono  stizzosette.  Sapete  perchè  fa  la  ritrosa  ? 
Perchè  siete  qui  voi.  Andate  via^emMmpe-* 

•/,        gno  ,  che.  farà  a  mio  modo. 

JkV/.   Voglio  ,  che  costei  venga  a  stare  con  me. 

J2r/i.  Verrà,  verrà,  Voleievdie vi  fecciii  vediRrt 
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come  si  fa  a  iarla  venire  ?  Osservate.  (  Cai>a 

una  borsa,)  Pamela,  queste  souo  ghinee  ;  se 

vienf  con  Mìiedì,  da  cavaliere  te  uc  dona 

mezza  dozzina. 
Ptf  771. Datele  a  chi  sarete  solito  di  trattare. 
Ern,  Oh  capperi  !   Sei    una  qualche  prindpessa  ^ 

Che  ti  venga  la  rabbia  !  Ricusi  sei  ghinee  ?  Ti 

pajon  poche  ? 
JP^m.JEh    signore,    non  conoscete  il  prezzo    àéìV 

onestà  v  e  per  questo  parlate  cosi. 
£"71,  Tieni ,  vuoi  tutta  la  borsa  ?  , 

Pam.  (Oh  cielo  !  liberatemi  da  questo  importuno.) 
i>/».  Sarei  ben  pazzo  ,  se  te  la  dessi.  Fraschetta  I 
Pam,  Come  parlate  !  Lo  saprà  il  mio  padrone. 
Ern.  Certo  il  tuo  padione  si  prenderà  una  grai^ 

cura  di  te. 
jPtf/7j. Lasciatemi  andare. 
Ern.  Orsù  vien  qua."  Facciamo  la  pace. 

[jpuol prenderla  per  la  mano.) 
Pam.  Finitela  d' importimattui.         {yuol fuggire,) 
Ern .  Senti  una  parola  sola .  '•  • 
jP<7/72.  Madama  Jevre.  ^.  ^  {^^ol  fuggire.) 

Ern.  Senti:  (come  sopra.) 

Pam.ìS3iCCo. 

Ern.  Sei  una  bricconcella. 
JP^2/7i.  Siete  un  cavaliere  sfacciato. 
Ern.  Ah  !  indegna  !  A  me  sfacciato  ! 
Mil.    Ah!  disgraziata!  Sfacciato  a  mio  nipote? 
Pam.  Se  è  cavaliere  ,  stia  nel  suo  grado. 
Mil.    Ti  darò  degli  schiaffi. 
Ern.  Ti  prenderò  per  k  mani  e  non  fuggirti^ 

(la  inseguisce^} 
Pam»  Ajuto  !  gente  !  ajuto  ! 


$•  ;  PAMELA^ 

SCENA  xni. 

Xadama  Jepre  p  e  detti, 

§Ib0^^  Olite  !  Che  c'è  stato?  C3ie  ha  Pamela  dhe 
gridai^ 

Ptf/n»  Ah  madama,  ajatatemi  ;  difendetemi  voi  d»« 
gl^  insulti  di  un  dissoluto. 

Jb^  Come,  signor  cavaliere?  In  easa  di  milord 
Bonfil? 

JSrTf  •  Che  cosa  credete ,  ch^  io  le  abbia  fatto  f 

cTée».    Le  sue  strida  quasi  me  lo  fanno  supporre» 

Em^  Io  le  voleva  far  due  carezze,  e  noaalu^o. 

JevT  E  n^n  altro  ?  . 

£rn.  Che  dite?  non  è  ella  una  sciocca  a  brillare 
cosi? 

JUil^  E  una  temeraria.  Ha  perso  il  rispetto  a  mio 
nipote,  ed  a  me  stèssa. 

Jkp.  ]m  maraviglio,  ^e  il  «gnor  cavaliere  si 
prendauna  simile  libertà. 

Km.  Oh  poffar  il  moado  !  Con  una  servanoti  si  po- 
trà scherzai'e  ? 

Jr^.    Dove  avete  imparato  questo  bel  costume  ? 

Brn.  Dove  ?  Da  per  tutto.  Voi  non  sapete  niente. 
Io  ho  viaggiato.  Ho  ritrovato  per  tutto  delle 
cameriere  vezzose  ,  delle  cameriere  di  spirito  , 
capaci  di  trattenere  una  brillante  anticamera 
fin  tanto  che  la  padrona  si  mette  in  istato  di 
ricevere  la  conversazione.  Colle  cameriere  si 
Scherza,  si  dicono  delle  barzellette,  e  tut- 
toché abbia  qualcuna  di  esse  P  abilità  dMnna- 
morare  fi  padrone  ^  non  sono  co^  forestieri 
fastidiose  come  costei. 

'Jeif.  In  verità ,  signor  cavaliere ,  che  a  vis^ggiare 
avete  imparato  qualche  causa  di  buono. 

MU.  Orsù  tronchiamo  questo  importuno  ragiona- 
mento. Pamela  ha  da  venire  con  me. 
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J'^7#9».  Madama  Jevre,  mi  Eadoonando  a  voi. 

(filano  a  Jwv.) 
Jer»^   Signora,  aspettate,  che  reoffa  il  padrone. 
MiL   Appunto  peipdiè  non  ^  è ,  ella  deve  mecx>  ve^ 

nire. 
Jev.    Ob  perdonatemi,  non  ci  verrà  asaolutamenle* 
Mil*   Non  ci  verrà?  La  farò  strascinare  per  forza* 
Ern.  Io  non  ho  vedute  femmine  più  impertinenti  di 

voi. 
Jep.    Signore,  non  mi  perdete  il  rispetto;  aono  fa| 

governatrice  di  milord  Bonfil. 
Snu  lo  credeva ,  che  foste  la  governatrice  delP  In-* 

die. 
«Ter.   Saprà  milord  ,gr  insulti ,  che  fatti  avete  alla  di 

lui  casa. 
MH.  Sappiagli  pure.  Egli  mi  ha  provocata. 
Ern.  Milord  non  si  riscalderà  per  due  sciocche  di 

donne. 
Jep,    Mi  maraviglio  ài  voi. 
Mil.  Impertinente  l  Ehi.  Dove  siete  f 

{^chiama  aita  porta.  J 
Jef,    Chi  Ramate,  signora  f*^ 
MU,    Gliiamg  i  miei  servidori. 
Jep.   Usereste  qualche  violenza?" 
ISiiL    Ehi^  dico  !  (  chiama  come  9Qpra,  ) 

SCENA  XIV. 

Isacco  ^,  •  deitìw 

Isa.  VJbr  comandate ,  rigtiora  r     . 

Mil*  Ove  sono  i  miei  seryidori? 

Isa*  Sono  tutti  discesi»  È  rinomato  3  pacht)iwv 

Jcv.  Il  padrone? 

Isa*  Si  il    nostro  pa<^one  h  ritornato  indietro* 

PamJOh  ringrazi j|to  «ia  il  cielo  i) 

JÌBss.  Sii  sa  p«r  fgga)  <ms^  t 
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Isa*    È  stato  assalilo  da  un  orribile  svenimento. 

{parte) 

jP^7/w.(Oimè!  ) 

Jev*  Povero  padrone  !  Non  vo*  mancare  di  pre- 
stargli soccorso. 

jPtf/7j.  Presto ,  madama  Jevre,  andatelo  adajutare. 

Jev*    Eh  Pamela ,  egli  avrebbe  più  bisogno  di  voi 

r         che  di  me. 

Pam.  (  Ah  che  a  me  non  conviene  d' andare  !  ) 

Ern,  Pamela ,  perchè  non  vai  ancor  tu  a  soccorrere 
il  tuo  padrone  1*  Fai  forse  la  ritrosa ,  perchè 
siamo  qui  noi  t 

JP<W7J. Signore ,  ora  eh'  è  ritornalo  il  padrone,  mi 
fate  meno  timore,  e  vi  parlerò  con  m^^^\oT 
libertà  :  Chi  credete  voi ,  che  io  sia  'f*  Son  po- 
vera ,  ma  onorata.  Mi  nutrisco  del  pane  altrui , 
ma  lo  guadagno  con  onestà.  Venni  in  questa 
casa  a  servir  la  madre ,  non  il  figliuolo.  La 
madre  è  morta,  e  il  figliuolo  non  mi  doveva 
cacciar  sulla  strada.  Se  Aliledi  mi  voleva ,  do- 
veva sapermi  chiedere  a  suo  fratello  ;  e  se  egli 
ad  essa  mi  niega,  avrà  ragione  di  farlo.  Infor- 
matevi con  tutti  i  domestici  di^v^esta  casa  ; 
chiedete  di  me  a  quanti  hanno  qui  praticato  ;  e 
meglio  rileverete  quale  sia  il  mio  costume.  Voi 
mi  avete  detto  fraschetta,  e  bricconcella  (ahi 
che  arrossisco  in  rammentarlo  !  V  Se  avete  ri- 
trovate pel  mondo  delle  donne  ai  tal  carattere , 
non  vuol  già  dire ,  che  sieno  o  tutte ,  o  per  la 
maggior  parte  cosi  ;  ma  si  rileva  piuttosto  che 
il  vostro  mal  costume  si  fermava  unicamente 
con  quaste  ^  senza  far  conto  delle  sagge,  delle 
oneste,  che  abbondano  in  ogni  luogo.  Come 
volete  voi  sapere  ,se  più  sieno  le  donne  buone, 
o  le  cattive ,  se  solamente  delie  pessime  andate 
in  traccia?  Come  può  discernere  che  cosa  sia 
la  virtù ,  dii  unicamente  coltiva  le  sue  pae— 
iioni  ?  Ebbi  r  oaor  di  conoscervi  pcùoa  cbf 
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partiste  eia  Londra  ^  ed  eravate  allora  nn  bnon 
cavaliere,  un  saggio  Inglese,  un  giovine  di  ot- 
tima espettativa.  Avete  viaggiato  ,  e  avete  ap- 
prese delle  massime  così  cattive  ì'  Ah!  permet- 
tetemi ,  ch^  io  rifletta  in  vostro-vantaggio ,  che 
tvrete  avuto  nei  vostri  viaggj  delle  pessime 
compagnie  ,  delle  pessime  direzioni.  Il  cuort 
delP  uomo  tenero  come  la  cera  facilmente  ri* 
ceve  le  buone ,  e  le  cattive  impressioni.  Se  i 
mali  esempli  di  quel  cattivo  mondo  ,  che  avete 
avuta  la  disgrazia  di  praticare ,  vi  hanno  gua- 
stato il  cuore ,  siete  a  tempo  di  riformarlo.  La 
vostra  gran  patria  vi  darà  degli  stimoli  a  farlo. 
£  se  per  disingannarvi  del  mal  concetto  , 
che  avete  voi  delle  donne ,  può  valere  l' csena- 
pio  di  una  ,  che  non  teme  irritarvi  perdimos-- 
trare  la  propria  onestà,  ammirate  in  me  la 
franchezza  con  cui  ho  il  coraggio  di  dirvi , 
che  se  ardirete  più  d' insultarmi ,  saprò  chie- 
dere, e  saprò  trovare  giustizia.  [parteJ), 

SCENA  XV. 

Mìkdi  ed  Mrnold, 

Ern,   ViosTEi  mi  ha  fatto  rimanere  incantato. 
Mil.    Io  rimango  attorffta ,  non  per  cagione  eli  lei  | 

ma  per  cagione  di  voi. 
Ern,  E  perchè  r 
Mil*   Perchè  abbiate  avuta  la  sofferenza  di  udirla  ^ 

senza  darle  una  maino  nel  viso. 
Ern,   In  casa  3^  alui ,  per  dirla  ,  mi  sono  avanzato 

anche  troppo. 
àM.  Lo  svenimento  di  mio  fratello  sarà  provenuta 

dall'  amor  diPaniela. 
Ern.  Io  per  le  donne  non  mi  soa  mai  scotito  sy«i« 

aire* 


a  FàHELà. 


Egli  r  ama  con  troppa  passione» 
Sf'n,  Se  r  ama ,  che  si  consoli. 
MH'    Ah  tema  ,  ch^egli  U  sposi  ì 
Mrn.  E  se  la  sposa ,  che  import4  a  voi  T 
ilfi/.   Come  { Io  dovrei  tpllei*9re  questo  sfr^io  al  mio 

sangue  i* 
J^^  Che  sfref^o?  Gke  sangae  ?  Che  debole^ce  son 
meste  ?  Pazzie ,  pazzie.  Io ,  che  ho  viaggiato , 
di  questi  matrimoni  ne  ho  vedati  frequente- 
mente. Il  mondo  ride ,  i  parenti  strillano  ;  ma 
dicesi  per  proverbio  :  Una  meraviglia  dura  tre 
giorni.  Voglio  andare  a  vedere,  che  &  mi- 
lord, {parte,) 

SCENA  XVI. 

Miledi  sola» 

Jr  E&  qu?!  ,  che  sento  ,  il  c^vali^r  1919  nipote} 
non  avrebbe  riguardo  a  far  peggio  di  mio  fra- 
tello. Se  un^  donila  pensale  così  ^  sarebbe 
il  ludibrio  del  mondo  \  si  ecciterebbe  «ontrol^ 
ira  ,  la  maledizione  «  e  la  vendetta.  Misere 
donne  \  Ma  se  tant^  altre  hanno  la  viltà  di  so^ 
frire ,  io  insegnerà  alle  più  timide,  con^^i  ven^ 
dicano  i  nostiì  torti.  Se  nùo  fratelli  ptrsiste, 
Siri  miorire  Pamela..  ^ 
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SCENA    PRIMA. 

Isacco  con  ìspada  e  bastone  di  mtlord  ^ 
che  ripone  sul  tavolino. 

Milord  BanJU^  Madama  Jevre  y  e  hocco* 

Bon.  VioME  !  n  cavaliere  Ernold  ba  maltrattaUi 

Pamela  ! 
Je0^    Ha  perduto  il  rispetto  a  lei ,  e  P  ha  perduto  i| 

me ,  e  r  Iia  perduto  alla  vosti'§  casa. 
Ba/».  Temerario! 
Je^,    Signore ,  come  vi  sentite  ? 

Bon.  Dov'èPamdj^? 

«7<y.    Ella  sarà  nella  mia  camera. 

Bon»  1^0  ga ,.  ch^  io  $ona  ritornato  in  dttà  f 

J^..  l^aa,ed  I14  preso  il  vostro  ritorno  pqr  noe. 

provvidenza  del  delo. 
Bon.rev  qua!  ragione? 
^^    Perche  si  q  liberata   dalle  persfciualopi   det 

cavaliere. 
A«»%  Ah  !  cavaliere  indegno  !  Svorrà,  giuro  al  cielc^ 

si  morrà. 
Xfou    Signore. 
Boa'  Che  vuoi? 

fsa.    Il  cavaliere  Emold  vorrebbe  riverirvi. 
Ban,  (  Cotre  furioso  a  prendere  la  spada ,  e  de-- 

nudandola ,  corre  verso  la  porta.  Je^re  ed 

Isacco  intimorite Jvsgono  ,  e  milord  va  pe^: 

uscire  di  camera,^ 


<6  PAMELA. 

SCENA  IL 

Milord  Artur^  e  detto. 

Art*  JL/ovE  ,  milord  ,  colla  spada  ia  mano  ? 

Bon.  A.  trafiggere  un  temerario. 

Art.  E  chi  è  questi  ? 

Boti.  Il  cavaliere  Emold. 

Art,  Che  cosa  mai  vi  a  egli  fatto  ? 

Bon,  Non  mi  ti'attenete. 

Art,  Invostra casa  ucciderete  un  nemico? 

Bon,  Egli  alla  mia  casa  ha  perduto  il  rispetto. 

Art,  Voi  non  potete  giudicare  dell^  offesa. 

Bon,  Perchè? 

Art,  Perchè  vi  accieca  lo  sdegno. 

Bon.  Eh  !  lasciatemi  castigar  queir  audace. 

Art,  Non  lo  pcnnetterò  certamente. 

Bon.  Come  !  voi  in  difesa  del  mio  nemica  ? 

Art»  Difendo  il  vostro  decoro. 

Bon.  Giuro  al  cielo  !  colui  ha  da  morire  per  le  n 
mftni. 

Art.  Ma  possMo  sapere  che  cosa  vi  ha  fatto  P 

Son.  In  casa  mia  ha  strapazzata  niadama  Jevre  ; 
fatte  delle  insolenze  a  Pamela  ^  ha  perduto 
lìspetto  a  me ,  che  sono  il  loro  padrone. 

Art.  Milord,  un  momento  di  quiete.  Trattene 
per  un  solo  momento  lo  sdegno.  Il  cavalic 
v'  ha  offeso  ;  avete  ragione  ai  vendicarvi, 
slesso  vi  sollecito  alla  vendetta ,  e  sarò  e 
voi ,  o  lo  sfiderò  in  nome  vostro.  Ma  prima  d 
temi  da  cavaliere  ,  da  uomo  d'onore  ,  da  ve 
leale  Inglese  ,  ditemi  se  in  questo  vostro  fi 
rore  vi  ha  alcuna  parte  la  gelosia. 

Bon.  Non  ho  luogo  a  discernere  quale  delle  n 
passioni  mi  spinga.  Yi  dico  solo  che  il  pe 
fido  ha  da  morire. 
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'Art.  Non  vi  riuscirà  di  farlo  prima  che  non  abbiala 
calmata  la  vostra  ira. 

Bon,  Chi  può  vietarlo  ? 

Art,   Io. 

JBon.  Voi  ? 

Art*  Sì ,  io ,  che  sono  vostro  amico ,  io  che  aven- 
do il  cuore  non  occupato ,  so  distinguere  il  v#- 
lor  dell'  offesa.    - 

Bon,  La  temerità  di  colui  non  merita  di  esser  punxtaf 

Art,  Si,  lo  merìta. 

J5on.  A  chi  tpcca  vendicare  i  miei  torti? 

Art,  Tocca  a  milord  Bonfil. 

Bon,  Ed  io  chi  sono? 

Art.  Voi  siete  in  questo  punto  un  amante  che  fre- 
me di  gelosia.  Non  avete  a  confondere  Tonor 
di  Pamela  colP  onor  della  vostra  casa. , 

Bon,  L'onore,  e  l'amore,  tutto  mi  sollecita.  Quel 
perfido  ha  da  morire^ 

Art,  Domane  lo'  sfiderete. 

Bon*  Non  posso  fin  a  domane  trattener  la  miacol^ 
lera. 

Art.  Dunmie  che  pensereste  di  fare  ? 

Bau».  Ucdaerlo  in  questo  momento. 

Art,  Ah,  milord,  acquetatevi. 

Bon.  Son  fuor  di  me  stesso* 

SCENA  m. 

Madama  Jwre ,  e  dettU 

Jèv*     >3lGN0RE. 

Bon*  Dov'  (è  il  cavaliere? 
Jev,    Sa  cli#siete  sdegnato ,  ed  è  partito. 
Bon,  Lo  raggiungerò,  {in  atto  di  voler  partire^ 
Jev.    Signore,  sentite. 
Bon.  Cne  ho  da  sentire  ? 

Jev.  È  arrivato  in  questo  punto  il  padre  di  Pt-^ 
mela. 


m  PAMELA. 

BQTtf  Jl  padre  di  Pamela  ?^  Che  mole  ? 

Jep.    Vuole  condor  seco  suat  figlia. 

Bon,  Dove? 

Jf'p.    Ài  di  lai  paese. 

Bon.  Ha  da  parlare   con  me. 

J5fi'.    Voi  non  V  avele  accordato  ?" 

J3k>^'  Dove  trovasi  questo  vecchio  ? 

Jèff>    In  una  camera  con  sua  figlia. 

Jk>«^  Or  ora  mi  sentirà.  {parte.) 

ArU  Ecco  come  una  passione  cede  il  luogo  ad 
un^  alua.  \!  amore  ha  superato  )o  sdegno. 

Je^.  Signore,  che  cps^  ha  da  es^^e  di  questo  mio 
povero  padrone  ? 

Ari.  Egli  è  in  uno  stato  che  ip^rìt^  compassione^ 

Je^  Com^  è  accaduto  il  suq  svenimento  l^  D^la  sua 
bocca  non  ho  potuto  ricavare  up  accento. 

Art^  Egli  np9  faceva  che  sospir^^re,  e  appendi 
usciti  di  Londra,  mi  cadde  fra  le  bmccia  sve- 
nuto. 

Jb^«    Avete  faU^  h^e  %  toi^iire  iodi^trot 

Art^  Lo  soccorsi  con  qualche  spirito  \  m^  40IO  alla 
vista  di  qu^ts^  cas^  ripj^&e  fif^to. 

Jev.    Qui ,  qui,  vi  ò  la  n^ecUijiaa  pei?  i^  «ufi  m^* 

Art.  Ama  egli  Pacelli? 

43^0.    Poverino  !  L'  adprajk. 

Art.  Pamela  è  savia  f 

Jcif.    È  onestissinoa. 

Art.  È  necesssgrio  che  da  lui  si  divida 

Jev.   Ma  non  potrebbe*. • 

Art.  Che  cosar 

Jeiif.    Sposarla. 

Art.  Madama  Jevre  ,  quelli  senUmentl  n<ui  son 
degni  di  voi.  Se  amate  il  vo^o  pudfone,  1104 
&te  sì  poco  conto  delP  onor  suo, 

«Tèff».    Ma  ha  da  morire  di  dolore  f 

Art^  Sì  ,  piuttosto  morire ,  che  sagrificare  il  proprio^ 
decoro.  \fiarte\ 

J99^  Che  s!*  abbia  a  morire  per  salvar  P  oQors  ^  P  in- 
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fendo  ;  ma  che  sia  éisenore  Sposar  una  po« 
vera  ragazza  onesta  ,  non  lo  capisco.  Io  lu> 
sentito  dir  lab  té  Volte  die  il  mondo  sskreìjb^ 
più  bello ,  se  non  V  avessero  guastato  gli  ud^ 
mini  f  i  quali  per  cagione  della  supèrbia , 
hanno  sconcertato  il  bellissimo  ordine  della 
ncatura.  Questa  madre  comune  ci  considera 
tutti  eguali,  e  V  alterìgia  dei  grandi  non  si  de- 
gna dei  piccoli.  Ma  verrà  un  ^iomo ,  ohe  d^ 
pìccoli  e  dei  grandi  si  farà  nuovamente  tutta 
nna  pasta.  {parte^ 

SCENA  IV. 

pamela  ^  e  Andreupe  suo  padre, 

Pam^  yjiL  caro  padre  !  qaanta  consolazione  Voi  mi 
recate! 

And,  Ali  Pamela  !  sento  ring^ovenirmi  nel  rivederli. 

Pam,  Che  fa  la  mia  cara  madre  ? 

And*  Soffice  con  ammirabile  constanza  i  disagi  della 
povertà  ,  e  quelli  della  vecchiezza. 

Paìn^Èi  ella  assai  vecchia  '«^ 

And,  Guardami.  Son  io  vecchio  ?  Siamo  d^  età  con- 
formi y  se  non  che  prevale  in  me  un  non  so 
che  di  virile ,  ^e"  manca  in  lei.  Io  ho  fatte 
venti  miglia  in  due  giorni.  Ella  non  le  farebbe 
in  un  mese. 

Pam.  Oh  cieli  !  Siete  venuto  a  piedi  ? 

jind,  E  cbme  poteva  io  venire  altrimenti  ?  Cale»! 
lassili  non  si  usano:  montar  a  cavallo  non  posso 
più.  Sono  venuto  a  mio  belP  agio ,  e  certo  il 
desio -di  rivederti  m'ha  fatto  fare  prodigj. 

Pam.Mai  voi  sarete  assai  stanco  \  andate ,  per  pietà  ^ 
h  riposane. 

And»  No ,  figlia ,  non  sotto  stanco.  Ho^  riposato  due 
ore  prima  d'  ekitrare  in  Londra. 
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JPa/».  Perchè  difTerìnni  due  ore  il  piacer  d' abbrac- 
ciarvi  r 

And*  Per  reggere  con  più  lena  alla  forza  di  quella 
gioia ,  che  io  prevedeva  dover  provare  nel  ri- 
vederti. 

Pam*  Quanti  anni  sono ,  che  vivo  da  voi  lontana  f 

And*  Ingrata!  Tu  me  lo  chiedi  l^  Segno  ,  che  poca 
pena  ti  è  costata  la  lontananza  dei  tuoi  geni- 
tori. Sono  dieci  anni ,  due  mesi ,  dieci  giorni , 
€  tre  ore  dal  fatai  punto  che  da  noi  ti  partisti. 
Se  far  tu  sapessi  il  conto  quanti  sono  i  minuti 
che  compongono  un  si  gran  tempo ,  sapresti 
allora  quanti  sieno  stati  gli  spasimi  di  questo 
cuore  per  la  tua  lontananza. 

Pam.  Deh  !  caro  padre ,  permettetemi  ch^  io  vi  dica 
non  aver  io  desiderato  lasciarvi  ;  non  aver  io 
ambito  di  cambiare  la  selva  in  una  gran  citta  ; 
e  che  carissimo  mi  sarìa  stato  il  vivere  accanto 
a  voi  col  dolce  impiego  di  soccorrere  ai  biso- 
gni della  vostra  vecchiezza. 

And.  Sì  ,  egli  è  vero.  Io  sono  stato  che,  non  sof- 
frendo vederti  a  parte  delle  nostre  miserie , 
ti  ho  procurata  una  miglior  fortuna. 

Pam,  Se  il  cielo  mi  ha  fatta  nascer  povera ,  io  po- 
teva in  pace  soffrire  la  povertà. 

And,  Ah  !  figlia  !  figlia  !  tutto  a  te  non  è  noto. 
Quando  da  noi  partisti ,  ]^on  eri  ancora  in  età 
da  confidarti  un  arcano. 

Pam.  Oh  deh  !  Non  sono  io  vostra  figlia  ? 

And.  Sì ,  lo  sei  per  grazia  del  cielo. 

pam,Yi  sembra  ora  ch^  io  sia  in  età  da  essere  a 

E  arte  di  sì  grande  arcano  ? 
la  tua  età  ,  la  tua  saviezza ,  di  cui  sono ,  à 

mia  consolazione ,  informato ,  esigono  ch^  io 
te  lo  sveli. 
Pam^Béh  !  fatelo  subitamente  ;  fatelo ,  per  pietà  ) 

non  mi  tenete  più  in  pena. 
Àind,  Ah ,  Pamela  !  tu  sei  una  virtuosa  fanciulla , 
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Dàa  ^  circa  la  curiosità  ,  sei  donna  come  k 
altre. 

Pdp/Ti.  Perdonatemi  ;  non  ve  lo  chiedo  mai  più. 

jind.  Povera  ragazza  !  Sei  pur  buona  !  Sì ,  cara  ,  te 
lo  dirò.  Quante  volte  mi  ha  stimolato  a  farlo 
il  mio  rimorso,  e  la  tua  cara  madre  !  Ma  ogni 
giorno  la  povera  vecchierella  ,  il  famiglio  ,  la 
mandra ,  il  gregge  avean  bisogno  di  me.  Ora 
eh'  è  morta  la  tua  padrona;  che  qui  non  dori 
restare  con  un  padrone  che  non  ha  moglie  ; 
chedegg'  io  ricondurti  al  mio  rustico  albergo  , 
voglio  prima  di  farlo ,  svelarti  chi  son  io ,  chi 
tu  sei ,  acciocché  nella  vita  misera ,  eh**  io  ti 
propongo  di  eleggere  per  sicurezza  della  tua 
onestà,  abbia  merito  ancora  la  tua  virtù. 

pam.  Oimè  !  voi  mi  preparate  V  animo  a  cose  strane. 

jindé  Si ,  strane  cose  udirai ,  la  mia  adorata  Pa-« 
mela. 

SCENA  V. 

Milord  Bonfil  ^  0  detti. 

Pam.  Jlìcco  il  padrone. 

^nd.  Signore. . . . 

Bon.  Siete  voi  il  genitor  di  Pamela  ? 

And,  Sì  /Signore,  sdnoil  vostro  servo  Andreuve. 

Bon.  Siete  venuto  per  rivedere  la  figlia  ? 

And.  Per  rivederla  pria  di  morire. 

Bon.  Per  rivederla ,  e  non  altro  ? 

And,  E  meco  ricondurla  a  consolar  sua  madre. 

Bon.  Questo  noA  si  può  fare  senza  di  me. 

And.  Appunto  per  questo  io  sospirava!^  onore  d*  es- 
sere  a' vostri  piedi. 

Son.  Qual  ragione  vi  spinge  a  volervi  ripigliare  U 
figlia  ? 

^nd*  Siamo  assai  vecchi  \  abbiamo  necessità  del  suo 
ajutQ* 
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Son^  Pamela  ,  ritirali. 

jPuw.  Obbedisco.  (Io  parto,  e  questi  due»  che  res- 
taoo ,  hanno  il  wde  cuore ,  mela  per  uno.) 

SCENA  VI. 

Milord  Bonfil  ^  Anireui^e ,  poi  Isacco. 

Boru  x!iHi  !  (  Chiama  Isacco  ^  il  quale  subito  com^ 
parisce.)  Da  sedere.  (  Isacco  porta  una  4e- 
{/ìa.)  Un'  altra  sedia.  (  Ne  porta  un^  altra^ 
poi  parte,  )  Yoi  siete  assai  vecchio  ;  sarete 
stanco,  sedete. 

And.  Il  cielo  vi  rimuneri  della  vostra  pietà* 

(siedfmo,) 

Son.  Siete  voi  un  uomo  sìncero  ? 

Atfd,  Perchè  son  sincero ,  son  povero. 

Boa.  Ditemi  :  qual  è  la  vera  ragione  ,  che  vi  sprona 
a  domandarmi  Pamela  *f 

And*  Signore,  vc^M^irò francamente.  Il  zelo  della 
.  di  lei  onestà. 

Bon.  Non  e  ella  sicura  nelle  mie  mani  ? 

And>  Tutto  il  mondo  non  sarà  persuaso  della  rtnCkk 
virtù. 

Bon.  Qie  pretendete  cli^  ella  abbia  a  fare  presso  di 
voi? 

And  Assistere  alla  vccchierella  sua  madre  ;  prep»* 
rare  il  cibo  alla  picciola  famigliuola  \  tessere , 
lavorare ,  e  viver  in  pace ,  e  consolarci  negli 
ultimi  periodi  di  nostra  vita. 

Bvn.  Sventurata  Pamela  !  Avrà  élla  imparate  tanlft 
belle  virtù  per  tutte  néir  obblio  seppelliiie,  per 
confinarsi  in  un  bosco?  , 

And.  Signore ,  la  vera  virtù  si  contenta  di  sé  mede^ 
sima. 

Bon.  Pamela  non  è  nata  per  tessere  \  non  è  nata  p€r 
il  vile  esercizio  della  cucina. 
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And*  Tatti  qpaesti  esercizi ,  che  non.  oJSfendouo  V  a- 
nestà ,    sono  adattabili  alle  persone  onorate. 
Bon.  Ella  ha  una  mano  di  neve. 
And,  Il  fumo  della  città  può  renderla  più  nera  del 

sol  di  campagna. 
Bon,  È  debole  ^  è  delicata* 
And.  Coi  cibi  innocenti  farà  miglior  digestione. 
Bon,  Bt^on  vecdiio ,  venite  voi  colla  vostra  moglie 

ad  abitare  in  città.  * 

And,  \u  entrate  mie  non  mi  basterebbeio  per  qua^ 

tro  giorni. 
,J?07i.  Avrete  il  vostro  bisogno. 
Ànd.  don  qual  merito  ? 
Bon,  Con  quello  di  vostra  figlia. 
And.  Tristo  quel  padre,  che  vive  sul  merito  delk 

figlia! 
Bon,  Mia  madre  mi  ha   raccomandata  Pamela. 
And,  Era  una  dama  piena  di  carità. 
Bon,  Io  non  la  decgio  abbandonare. 
And.  Siete  un  cavaliere  generoso. 
Bon.  Dunque  resterà  meco. 
And,  Signore ,  potete  dare  a  me  quello  che  avete 

intenzione  di  dare  a  lei. 
Bon,  Sì  ^  lo  farò.  Ma  voi  me  la  volete  fare  sparire 

dagli  occhi. 
And.  Perchè  farla  sparire?    Io  intendo  condurla 

meco  con  tutta  la  possibile  convenienza. 
Bon,  Trattenetevi  qualche  domò. 
And,  La  mia  vecchierella  mi  aspetta. 
Bbn.  Andi'ete  quando  ve  lo  dirò. 
And,  Son  due  ffiomi  ch^  io  manco  ;  se  due  ae  iiik« 

piego  al  ntorna^  sarà  attcbe  troppo  per  me. 
Bon,  lo  non  merito  che  mi  trattiate  é  nude. 
And,  Signore... • 

Xfon.  Nonrefdìcate.  Partirete  quando  vorrò. 
And,  Questi  peli  canuti  possono  d^  voi  ottÉPtr  k 

muda  di  potervi  HberanieifK  parlare? 
Bon.  Si ,  io  amo  Ja  sincerità. 
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Jtnd,  Ah ,  milord  !  temo  sia  vero  quello  che  per  la 
via  mi  fu  detto  ^  e  che  il  mio  cuore ,  anche  di 
lontano,  presagiva. 

3o/i.  Spiegatevi. 

^nd.  Che  voi  siate  invaghito  delta  mia  povera  fi- 
glia. 

Bon,  Pamela  ha  negli  occhi  due  stelle. 

jind.  Se  queste  stelle  minacciano  tristi  influssi  alla 
di'  lei  onestà  ^  sono  pronto  a  strappargliele  colle 
mie  mani. 

'Bon.  Ella  è  una  virtuosa  fanciulla. 

jÉnd.  Se  così  è  ,  voi  non  potrete  lusingarvi  di  nulla • 

Bon.  Son  certo  che  morrehhe  pria  di  macchiare  la 
sua  innocenza.   * 

uind.  Cara  Pamela  !  unicÀ  consolazione  di  questo 
misero  antico  padre  !  Deh  1  signore  ,  levatevi 
dagli  occhi  un  pericolo  ;  ponete  in  sicuro  la  di 
lei  onestà  \  datemi  la  mi^  figlia ,  come  T  ebhe 
da  noi  la  vostra  defunta  madre. 

fion.  Ah  !  troppo  ingrata  è  la  sprte  col  merito  di 
Pamela. 

jlnd.  S^  ella  m^ita  qualche  cosa ,  il  cielo  non  la  la- 
scerà in  abbandono. 

J^on.  Quanto  cambierei  volentieri  questo  gran  pa- 
lazzo con  una  delle  vostre  capanne  ! 

Jtnd.  Per  qual  ragione  ? 

ion.  Unicamente  per  isposa^  Pamela. 

And^  Siete  innamorato  a  tal  segno  !* 

Pon.  Sì ,  non  posso  vivere  senza  di  lei. 

jdnd.  Il  ddo  mi  ha  mandato  in  tempo  per  sparare 
ai  disordini  della  vostra  passione. 

Bon.  Ma  se  non  mi  lice  sposar  Pamela ,  ^nro  al 
cielo ,  altra  donna  non  prenderò. 

^nd.  Lascerete  estinguere  la  vostra  casa^ 

Bon.  Sì ,  per  accrescere  a  mio  dispetto  i)  trìonfp 
degP  indiscreti  congiunti. 

And.  £  se  fosche  mobile  Pamela ,  non  esitereste  a 
.  sposarla? 
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Bón^  Lo  farei  prima  della  notte  vicina.  * 

And.  'Ehi  milord,   ve  ne  pentireste.  Una  povera, 

ancorché    fosse  nobile ,    non    la   riputereste 

<|egna  di  voi. 
Bon.  La  mia  famìglia  non  ha  bisogno  di    dote. 
And,  Siete    ricco  ;  ma  chi  più   ha ,   più  desidera. 
Bori.  Voi  non  mi /conoscete. 
And.  Donqne  la  povertà  in  Pamela  non  vi  dispiace  ? 
Bon.  Anzi  le  accresce  il  merito  delP  umiltà. 
And.  (Cielo ,  che  mi  consigli   di  fare i' ) 
Bon.  Che  dite  fra  voi  ?  • 

>^/k/.  Per  carità,    lasciatemi  pensare  un* moinento. 
Bon.  Sìy  pensate. 
And.  (Se  la  sovrana  pietà  del  delo  offre  a  Pamela 

una  gran  fortuna  ,  sarò  io  così  barbaro  per 

impedirla?) 
Bon.  (Combatte  in  lui  la  pietà,  come  in  me  com- 
balte r  amore.  ) 
And.  (Orsù  si  parli,  e  sia  di  me,  e  sia  di  Pamela 

ciò  che  destinano  i  numi.  )  Signore ,  .ec^oim 

a'  vostri  piedi. 

(«$2p  alza  da  sedere  <s  0  con  istenio  ^  ingi-^ 

nocchia.  ) 
Bon.  Che  fate  voi? 

And.  Mi  prostro  per  domandarvi  soccorso. 
Bon.  Sedete. 
And.  Vorrei  svelarvi  un  arcano,  ma  può  costarmi 

la  vita.  (  Si  alza  e  toma  a  sedere,  )  - 
JBon*  Fidatevi  ^ella  mia  parola.  * 
jind.  A  voi  mi  abbandono,  a  voi  mi  affido..  An- 

dreuve  non  è  il  nome    della  mia  essa.   Io 

tono  un  ribelle  della  corona  Britanna  ,  sono 

il  conte    d*   Auspingb  ,  non   ultimo  fra  ,le 

£simiglie  d»  Scozia. 
3on.  Come  !  Voi  il  conte  d*  Au^inghf 
And.S\^  milord,  trenta-anni   or   sono^  che  nelle 

ultime  rìvoluzioni  d' Inghilterra  sono  stato  uno 

de^  primi  sollevatori  del  regno»  Altri  de^  piiei 


compagni  fiu-oaq  presi  e  decapitati;  altri fug- 
•  ^OBO  ia  pa^  sOraoicfi.  Io  pai  rifuggii  nelle 
fiijk  (}iserte  montagne,  ove  oon  queli'  oro  die 
potei  portar  meco  ,  vissi  sconosdubo^  e  sicuro, 
pedali  dopo  dieci aooi  i  tumulti^  e  cessate  le 
pei^secazioiù  ^  Gajlai  dalF  altezza  de^  monti ,  e 
scesi  al  colle  men  aspro  e  men  disastroso^  ove 
eoa  gli  a^yaivi  di  poche  monete ,  comprai  un 
pezzo  di  terxa^  da  cui  ^  colP  ajulo  delle  mie 
braccia  ^  il  vj.tto  per  la  mia  famiglia  raccolgo. 
Mandai  sino  in  Scozia  ad  ojQTerire  alla  baia  car 
XAt  moglie  ì^  metà,  deli  wo  pane  \  ed  ella  ha 
preferito  un  marito  povero  a^  suoi  doviziosi 
parenti ,  ed  è  venuta  a  faoni  sembratre  assai. 
beUa.la  pace  del<nuo  ritiro.  Ella  dop^  due 
anni  dieae  alla  luce  una  figlia , .  e  questa  è  la 
mia  adorata  Pamela.  Miledi  vostra,  madre, 
che  villeggiava  sovente  co^  suoi  congiunti  podo 
lungi. da  noi,  me  la  chiese  in  età  di  diecianni. 
Figursocvi  con  qual  ripugnanza  mi  lasciai  stac* 
care  dal  seno  V  unica  cosa  che  di  prezioso  ab- 
))ia.  almondi^;  ina  iLrimoaso  di  dover  allevare 
una  figlia  nobile  villanamente  n^^l  bosco  m^  in- 
dusse a  farlo  ;  ed  ora  lo  stesso  amore  che  ho 
per  essa.,  e  le  beilq  speranze  suggeritemi  dalla 
vostra  pietà  m^  obbligano. a  svelare  un  arcana 
finorar  con  t^ta  gelosia  custodito ,  e  che ,  se 
penetrato  fp^e  anche  in  oggi  dal  paitilio  del 
re,  non  mi  dostcrebbe  nuilk  nyen,  della  vita. 
Uniupco. amico  io  aveva  in  Londra,  il  quale  r 
Sfitto  tjce  m^,  mpii*  Qt9.  in.  voi  unicamente 
cpujGde^  in  voi,,,  n^lord,  che  siete  cavaliere , 
e.  cb^,,  s{^jr^«  avre*^  quella  pietà  per  il  padre , 
che  mostrate  aver  per  la  figliar 
JBon,  Ehi  !  (^QfH0m^.fevfonù.ha€fiQ*  )  Dì.  a  PameU 
ché^  v^D^i  subi^.  yii^iposci«k  da  miledi  Daure , 
e>44ie.(4)Ì9«  .s«}pi4Ò^,mìL  iw^ìa^a,  dLvenirquà. 
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And.  Signore ,  voi  non  dite  nulla  ? 

Ba/iv  ^nsp<>ii^^rò  brevemente,  n  vostro  ragiona- 
mento mi  ha  consolato.  Prendo  V  itnpegho  dì 
rimettervi  in  grazia  del  nostro  re  ;  e  la  vostra 
Pamela ,  e  la  mia  cara  Patnela. . .  sarà  nua  spoè» . 

And^  Èkh  !  signore  !  Voi  mi  fate  piangere  dair  alle^ 
'    grezza. 

Bon,  Sia  quali  prove  mi  darete  voi  dell'  esser  vostro  ? 

And,  Questa  canuta  barba  dovrebbe  raex-ìtar  qual* 
eie  fede.  L'  esser  io  vicino  a  terminare  la  vita 
non  dovrebbe  far  dubitare  cb^io  volessi  morir 
da  iìnpostore.  Va ,  grafie  al  cielo ,  ho  con- 
servato meco  un  tesoro ,  la  cui  Viète  ini  con-* 
solava  sovente  nella  miapòV^ir1&.  ficco  in qrtittii 
fogli  di  pergamena  rejgifttrali  itbidirèri  Uto^  \ 
i  idei  pèrduti  fetidi  \  te  pÀj^énteh  ÌA\k  «ÉÌifa 
e^  chesettipit  è  st&t&  "Ut^a  «telle'j^ft  teuiViW 
di  Scò^a ,  ib  pur  trq>po  t^  fEÌià  svMttii^  ;  men- 
tre r  uomo  superbo  ^i  va}  talvolta  della  xi^ 
biltà  e  della  ^Hutia  p^  rovinar  «è  stesso.  Ec- 
covi^ óltre  ciò ,  due  lettere  del  vaio  defunto 
amico  tiugl^elmo  Arttir ,  le  ^ali  ini  lusinga* 
vano  del  perirono  ^  se  morte  intempestiva  non 
troncava  con  la  sua  vitale  mie  sperarne. 

Sdti.  Qonogcefie  voi  milord  Arttur,  %lio  del  tx 
Guglielmo  ? 

And.  Lo  vidi  in  età  gf^vamile  ;  bramerei  ckm  éito 
lui  favellaroi  Chi  sa  che  il  di  Ini  gldre  non . 
ntf'  abbia  ad  esso  raccomandito? 

Bon*  Milord  è  oavaliere  virtuoso^)  e  it  bbw  |)iù  ft^ 
dele  amico.  Ma  ^  ph  deli  !  ^anto  tarda  Pa- 
mèla !  Andiamola  a  ritrovare.        {siaizamò.) 

And.  Signore^  vi  raccomando  a  non  esporla  mia 
vita.  Son  vecchio ,  è  vero  ^  poco  ancora  posso 
vivere  ;  ma  non  vorra  morire  sotto  la  spada 
di  un  manigoldo^ 

Bon.  In  casa  mia  potete  vivere  in  quiete.  Qui  ninno 
vi  conosce ,  e  ninno  saprà  chi  voi  aiate. 
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jind.  Ma  dovrò  vivere  sempre  rinchiuso?  Son  ar-r 

vezzo  a  godere  V  aria  spaziosa  della  campagua. 
Bon.  Ciuro  suiPonor  mio,  tutto  farò  perchè  siale 

.rimesso  nella  «primiera  libertà. 
^;i(2.  Avete  voi  tanta  forza  presso  di  sua  Maestà? 
Boti.  So  quanto  comprometter  mi  possa  della  cle^ 

menzadcl  re ,  e  deir  amore  de**  ministri.  Milord 

Artur  s^  unirà  meco    a  proteggere  la'vosU'a 

causa. 
jÌnd.\o^ìdi  il  cielo,  elisegli  abbia  per  me  quel!' 

amore ,  con  cui  suo  pudi'e  mi  ti(altava  I 
jBo/i.  Ma  tarda  molto  Pamela  !  Coniamo  ad  incoa* 

trarla. 
And.  Io  non  posso  con*ere. 
Bon.  Datemi  la  mano. 
^dé  Oh  !  benedetta  la  provvidenza  del  pelo  ! 
Jwfo,  Gara  Pamela,  ora  non  fuggirai  vergognosetta 

dalle  mie  mani*  (  va  con  AMreufie.) 

SCENA  vn, 

Pamela    da  piaggiò   con  cappélling  al- 
P  IngiuCy  e  Jet^re. 

:^vp.    Ir  RESTO,  Pamela,    che  il   padront  vi  d^ 

manda. 
l'a/if.Sarà  meglio  ch^  io  parta  senza  vederlo. 
Jeifé    Avete  paura  degli  occhi  suoi? 
Pa/;^.  Quando  ai  adira  mi  fa  tremare. 
«!#(;,   pimqae  slete  risoluta  d^  andare  ? 
PatnJEi  venuto  a  posta  mio  padre. 
Jeif.    Gara  Pamela,  non  ci  vedremo  mai  più  T 
Pam.Vet  caiità ,  non  mi  fate  piangei-e. 
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SCENA  vra. 

M<msieur  Longman  ,  e  dette* 

Lon.  (J2j  se  e  guardando  se  vi  è  Milord.)  Pàmc&. 

J^fl/7i.  Signore. 

Lon.  Partite? 

Pd-m.  Parto. 

Lon,  Quando?         , 

Pam.  Questa  sera. 

Lon.  Ah  !  [sospira*) 

Pam.  Pregale  il  cielo  per  me. 

Lon,  Povera  Pamela  ! 

Pam.  Vi  ricorderete  <Ji  me  ? 

Lon.  Non  -me  ne  scorderò  mai* 

Jèi^.    Monsieur  Longman  ^  le  Tolete  bène  a  Pani^''? 

Lon.  Madama ,  io  V  amo  teneramente. 

Jet^.    Poverina  !  prendetela  per  moglie. 

Lon*  Ah  ! 

Jèv.    Che  dite  iPamela  ?  Lo  pi'endereste  ? 

Pam.  Madama ,  perdonatemi  y  voi  mi  dito  coft  , 

sulle  quali  non  vi  posso  rispondere*^ 
Jev*    Fppure  monsieur  Longman^.. 
Xo/}.  Zitto,  madama  /che se  viene  il  padrone,  po^ 

vero  TL\m  1 
J^.    Mi  dispiace  non    averci  pensato  prima  :   ma 

siamo  ancora  a  tempo.    Pamela,  ne  parlerò  a: 

vostro  padre.  Che  ne  dite  monsieur  Lon|^ 

man? 
Lon.  Ah  !  madama  Jevre,  non  so  che  dire.- 
Jev*    Se  Pamela  parte ,  mi  portar  via  il  cttOj)|^- 
Zo/i.  Ed  io  resto  i  enz^  anima* 
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SCENA  IX. 

MUord  Bcnfil,  e  detti 

Bon.  Jl  AMELA. 

Pam*  Signore. 

{Longman  vuol  partire  senza  dir  nulla. ^ 
Son.i  Dove  andate ì'    .  (a  Longman^ 

Loti.  Signore....  •  ^  ' 

"Bon,  Buon  vecchio  ,  Pamela  vista  sul  cuore. 

{dolcemente,^ 
Lon.  Perdonate.  {parte.) 

Jeif.    (Il  padrone  sembra  gioviale.) 

(piano  a  Pamela,") 
Pa_m'{Sdik  lieto  perchè  io  parto.  Pazienza  !) 

{JPiano  a  Jepre^ 
Bon.  Pamela ,  io  vi  ho  mandato  a  chiamare  ^  evoi 

non  siete  venata.     • 
i'a/T».  Perdonatemi  questa  nuova  colpa. 
Bon»  Perchè  cotest^  abito  così  succinto  ? 
{Pam. Adattata  al  luogo ,  dove  io  vado. 
Bon.  Perchè  cotesto  cappellino  cosi  grazioso  P 
Pam,  Per  ripararmi  dal  sole. 
Bon.  Quando  si  parte  f 
JP^2/7>.  Stasera. 

Bon.  Nion  sarebbe  megltb  partir  adesso? 
Pam.nSon  mi  può  .più  vedere.)  (piano  a  Jevre.) 
J^,    ^Questa  è  una  gran  mutazione.  ) 

(Piano  a  Pamela.) 
Bon.  Jévre  ,  preparate  V  appartamento  per  la  mia 

Siosa. 
.        er  quando  ,  signore? 
Bon,  Per  questa  sera. 

Pam,  (Ora  intendo  perchè  ei  solledta  la  mia  par- 
lenza.  )  {piano  a  Jèifre.) 
J'ei^,    Un  matrimonio  fatto  sì  presto  ?     * 
Bon,  Sì ,  fate  che  le  stanze  rieno  magnificamentt 


t 
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addòbbiite.  llttite  tatte  le  gioje  che  demo  in- 
casa ,  e  per  domane  fate  die  vengalo  de^mer^ 
canti  e  de^  sarti,  per  dar  delle  commissioni.'* 

^a/7i.(Io  mi  sento  morire.)    •  (da  sè,^ 

Jev.    Signore  \  perdonate  V  ardire.  Posso  xò  sapere 
chi  sia  la  sposa  1| 

Bon.  Si ,  ve  lo  dft^.  È  la  coiiieM^  d' Axispingh ,  fi- 
glia di'ùn  caysdiere  scooese. 

JPitm.^  Fòrtilnàtisdkfi.a  dama  !  ) 

(dasè  ^  sospirando.  ) 

Bon.  Che  avete ,  Pdi^la ,  che  piangete  ? 

P<2/7i.Piango  per  1'  allegrezza  di  vedervi  contento. 

Boru  Ah  Jevre  ^  quant^  è  i^òi  bella  la  mia  contessa  ! 

Ja^,    Pi'cgo  il  delo  che  sia  altrettanto  buona. 

Bon.  Ella  e  la  stessa  bontà. 

Jci^»    (Povera  Pamela!  Or  ora  mi  muore ^uì.) 

Bon.  Sapete  vói,  cclin'  élla  ha  nome  ? 

Je%f.    Certamente  io  non  lo  so. 

Bon.  Non  è  ancor  tempo  che  lo  lappiate.  Partite^ 

^aJè9r'9.) 

Jep*    Signore.... 

Bpn,  Partite^  io  dico. 

Pam. Madama,  aspettatemi^ 

Bon.  Ella  parta,  e  voi  restate. 

Pam.  Peraiè ,  signore  ? 

Boa,  Non  più,  obbeditemi.  (^aJei^ré,) 

J(^.    (Pamela  mia  ,  il  delo  té  la  mandi  bttooa  !  ) 

{dà  sé  yb  parte») 

SCENA  X.  ■     . 

f 

MiH>rd  BonJUf  e  Pofnèta. 

Phm.(jìLdt\\\  '         ^       , 

Bo#f.*  Vcftcfte  voi  sapere  il  nome  dèlia  it^n  ^0!*? 
jParii.Per  obbedirvi  T ascolterò. 
Moh^  Ella  ha  ncttié..*  Pamela. 

5* 
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JPa/n.Signore ,  voi  vi  preudets  tpasso  crudebneni 

'di  m^. 
Bon.  Porgetemi  la  vostra  mano. . .        (a  Pamela, 
Pam,Mi  maraviglio  di  voi. 
Bon.  Voi  siete  la  mÌ4..€ara-sposa*>...^ 
Pam.  y^  ingannate ,  se  vi  lusmgate  sedunnji. 
Bon.  Voi  siete  la  contessa  d^  Anspiilgh*^ . 
Pam,  Ah  !"  troppo  lungo  è  lo  schema.   • 

(^va  per  uscir  éi  camera* 

SCENA  XI. 

Andreuve^  'e  detti. 

And.  X*  iGLU ',  dove  ten  vai? 

i^<z/7i. Ah  padre  !  andiamo  subito.,  per  ^andu. 

And.  Dove  ? 

Pam.  Lungi  da  questa  casa. 

And.  Per  qua!  cagione  ? 

Pam,l\  padrone  m^ insidia. 

And.  miord?     ' 

Pam.  Sì ,  egli  stesso.  * 

And.  Sai  tu  chi  sia  milord  ? 

Pam.Sì^  lo  so  ^  è  il  mio  padrone.  Mia  oramai... 

And,  Na,  milord  è  il  tuo  sposo. 

Pam.  Oh  cieli  !  padre  ,  che  dite  mai  ? 

And.  Si ,  figlia ,   ecco  V  arcano  che  svelar  io  ti  do^ 

.  vea.  Io  sono  il  conte  di  Ai^ingh^,  tu  sei  mi 

figlia.  Le  mie- disavventure  mi  hanno  confinat 

in  un  bosco,  ma   non  hanno  scambiato  Beli* 

mie  vene  quel  sangue  che  ti  diede  la  vita. 

Pam,  Oimè  f  Lo  posso  credere  ? 

^/}d!L  Ci  edito  air  età  mia  cadente;  credilo  a  questa 
lagnose  di  tenerezza  che  m^  inondano  il  petf'» 

Ban.  Pamela ,  rivolgetevi  una  volta  anche  a  me. 

Pam.Oh  cieli  !  che  è  mai  questo  nuovo  tremore 
<^è  mi  assale  le.  membra l  Ahi!,  cbe' vuol  àu 
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questo  gelo  che  mi  circonda  le  vene  !  Oimè  !' 
come  dal  gelo  si  passa  al  fuoco  !  Io  mi^enlo 
morire. 

Bon*  Via,  cara,  accomodate  T animo  vosli-o  ad 
una  fortuna  che  jper  tanti  titoli  meritate. 

J'tf/w. Signore,  vi  prego,  per  carità,  lasciatemi  ri- 
tirare per  un  momento.  Non  mi  assalite  tut- 
t**  ad  un  tratto  con  tante  gioje ,  ognuna  dc]]« 
quali  avrebbe  forza  di  farmi  morire. 

3on^  Sì ,  beli'  idolo  mio  prendete  fiato.  Eldratevì' 
pure  nel  mio  appartamento. 

J'ti/Ti.radre,  non  mi  abbandonate.  (pameCy, 

^/ifl?.  Eccomi,  cara  figlia,  sono  con  te.  Signore,, 
permettetemi. 

Bon.  Sì,  consolatela  \  disponetela  a  non  mirarqa^ 
più  con  timore. 

And*  Eh  !  milord ,  farete  più  voi ,  con  due  parole ,  ' 
di  quello  possa  far  io  con  cento.         (parte}) 

Bon,  Ah!  chela  virtù  di' Pamela  dovea  farmi  av- 
vertito che  abietto  0  di  lei  sangue  non  era  V 

SCENA  XII. 

Isacco  f  pot  milord  Artur  ^  e  detto •- 

Isa.    i&iGNOBE ,  milord  A.rtar. 

BoJh  YeiìQSL,  ^Isacco  parte,)  Che  belle  massime!'. 
Che  nobili  sentimenti  1  Oh  me  felice  !  Oh  for- 
tunato amor  mio  !  Deh!  caro  amico ^  venite  a 
parte  delle  mie  contentezze.         (ad  Artur.) 

Art'  Fate  ch^  io  le  sappia ,  per  potermene  rarhi- 
grare. 

3on.  Fra  poco  voinù  vedrete  sposar  Pamela. 

Art.  Vi  nverisco.  {vuol partir^.^ 

Bon.  Fermatevi. 

Art*  Voi  vi  prendete  spasso  di  tn6. 
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Bom  Ah!  caro*  amico ^  ascoltatemi*  Io  fon  T uomo 
più  felice  di  questa  terra.  Ho  scoperto  un  ai^ 
cano  che  m^  na  data  la  vita.  Pamela  è  figlia 
d^  un  cavaliere  di  Scozia. 

udrt,  Non  vi  lasciate  adulare- daUa  passione. 

JBon»  Non  è  possibile.  Il  padre  suo  a  me  sì  scoprì , 
ed  eccone  gli  attestati  autenticati  da  due  let- 
tere di  vostro  padre. 

KS^^fr  ip^re  h  carte,) 

Art.  Come  !  U  conte  d^  Auspmgh  *i 

Bon.  Sì ,  un  amico  del  vostro  buon  genitore.  Siete 
forse  dei  di  }ui  casi  informato  ? 

AftfT Villo  mi  è  noto.   Mio  padre  faticò  tre  anni 

Ser  olteuergli  il  perdono  ;  e  pochi  giorni  piìma 
ella  sua  -morte  uscì  il  Caivorevol  suo  rescritto. 

Bon.  Oh  cieli  !  il  conte  ha  ottenuta  la  grazia  ! 

Art,  Sì  \  non  manca  che  fare  spedire  il  decreto  dal 
segretario  di  stato.  Ciò  rilevai  da  una  lettera 
di  mio  padi^e ,  non  terminata ,  e  non  potei  av- 
visarne il  conte ,  essendomi  ignoto  il  luogo  di 
sua  dimora. 

Bon.  Ah  !  questo  solo  mancava  per  rendermi  piena- 
mente felice. 

Art.  Or  sì ,  che  giustamente  sono  eccitato  a  ralle- 
grarmi con  voi. 

Bon,  jBcco  felicitato  il  mio  cuore. 

Art.  Ecco  premiata  la  vostra  virtù. 

Bon.  La  virtù  di  Pamela,  che  ha  saputo  i^istere 
alle  mie  tentazioni. 

Art.  La  virtù  vostra ,  che  ha  saputo  superare  le  vo- 
stre inteme  passioni^  ma  ora  die  sieie  vidna 
ad  essere  contento ,  calmerete  lo  sdaguo  vo-r 
ftro  contro  il  cavaliere  Smold,  che  vi  ha  ef» 
feso. 

Bon.  Non  mi  parlate  di  lui. 

Art.  Egli  è  pentito  di^ avervi  paatemente    irritalo* 

Bon^  Ha  insultato  me^  ha  insultato  Pctmcla. 
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SCENA  xm. 

Isacco  f  poi  mikdi  Daure ,  e  detti. 

Isa.    dmiKiRB ,  BBoledi  Dature. 

Bon,  Venga.  ^  (Isacco parUJ) 

Art»  Ella  ^rrà  a  parlarvi  per  suo  nipote. 

Bon»  Vieoe  perchè  io  P  ho  ioti  tata  a  yenire, 

M$L  Milord,  8o  che  sarete  acceso  di  collera  con- 
tro di  me  ;  ma  se  voi  mi  mandasle  «  diiamare 
non  credo  che  Y  abbiate  &tto  per  insaitamu. 

Bon.  V  invitai  per  darvi  tik  9^gao  d^  afiette. 

MìL  Mi  adnlate. 

Bon.  No  ,  dico  davvero.  Ti  partecipo  le  m^  wosÈè 
viene. 

MiL    Con  chi? 

Bon.  Con  mia  dama  dì  Scotia^ 

MiL   Di  /piai  fìmigUa  f 

JBon.  De'  conti  d'  Anspiogli. 

MU^   Volimi  consolate.  Qiuiidè  avcta  cmuchifof 

Bem.  Oggi»< 

JÉìI.    Qbaiidq^yeirà  h  leosa? 

t^on.  La  mìa  sposa  téva  e  lontani. 

ML  Desideri»  di  vederla^ 

Bon.  Milord ,  date  voi  questo  piacere  a  mitvdi  mia 
swdilar  Andate  a  pretidm  k  ooaitesBa  mk 
sposa;  indi  datevi  a  conoscere  al  di  l«i  padre, 
e  edmaieto  di  contenteaa. 

A09^  Vii  0trvo  co»  ktraordiurto  pkeevci.  tpari€.\ 

JMK»  Ma-eome{  EUa  è  ia  Lottdni^  dia  iì»  casa, 
ella  è  vosti*a  spòsa ,  ed  io  n<^  so  mina  di 
^iesto? 

Bon.  Vi  bastt  siqpcrio  prima  ch^  io  le  abìna  data  la 

Mii.  S\ ,'  son  conteatìssijna ,  purAè  vi  létiata  d*  iit- 
torno  quella  sv^oeVide  di  Pamela. 
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Ben>  Di  Pamela  parlatene  con  rispetto. 
Mil.   Ella  è  una  vii  serra. 
Bon.  Voi  non  sapete  chi  ella  sia. 

SCENA  XIV. 

Milord  Arthur  f  Pamela ,  t  Atti. 

# 

.Art.  JuccoLA  ;  non  Tuole  ch^  io  la  serva  di  braccioi 

Bon.  Gara  Pamela,  ciò  disconvenire  non  sembra 
ad  una  onestissima  sposa. 

Pam. Tale  ancora  non  sono. 

MiL   Ck>me?  che  sento  !  La  vostra  sposa  è  Pamela  ? 

Boiu  Si ,  riverite  in  lei  la  contessa  d^  Ausj»ngh. 

jtfii   Chi  r  ha  fatta  contessa  ?  Voi  ? 

Bxm.  Tal  è  per  ragione  di  sangue.  MQord  Aitar 
ve  ne  faccia  fede. 

Art.  Miledi ,  credetelo  suU^  onor  mio.  II  conte  ano 
padre  ha  vissuto  trent**  anni  incognito  in  uno 
stato  povero,  ma  onorato. 

Jtfi/.  G>ntessa ,  vi  diiedo  scusa  delle  ingiurie  cht 
non  conoscendovi ,  ho  contro  di  voi  proferite. 
Siccome  il  mio  sdegno  era  prodotto  dal  zelo 
d.^  onore ,  spero,  saprete  ben  compatirlo,  voi 
che  deir  onore  avete  formatoli  maggior  idolo 
del  vostre  cuore. 

Pmin.S\^  miledi  compatisco,  approvo,  e  do  lodt 
alia  vostra  delicatezza.  Pamela  rustica  poteva 
formare  ostacolo  alla  venerazione  del  nobi- 
lissimo vostro  sangue.  Pamela,  che  ha  migHo-» 
rato  condizione,  può  lusingarsi  della  vostra 
bontà.  . 

Mil.  Vi  chiamò  col  vero  nome  d^  amica,  vi  stringo 
al  seno  col  dolce  titolò  di  cognata. 

Par(i,  Questo  generoso  titolo ,  che  voi  mi  accordate , 
a  me  ancora  non  si  «spetta. 

Mik  E  che  vi  resta  per  isubilirlo  t 
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Pam.  Oh  eieli  \  che  il  vostro  caro  frttdlo  mt  ne  «^ 
sicuri^ 

Bon.  Adorata  Pamela ,  eccovi  la  mia  loti&e; 

Pam,  Ah  !  non  mi  basta. 

Bon.  Che  volete  di  piii? 

Pam,  Il  vostro  cuore, 

Bon*  £  da  ^;raii  tempo  che  a  Tbi  lo  diedf. 

Pan»,Yoì  mi  avete  donato  un  cuore  che  non  è  H 
vostro,  né  io  mi  contento  di  quello.  Sl>,  voi 
mi  avete  donato  un  cuore  che  pensava  di  ro- 
vinarmi ,  s^  il  cielo  non  mi  assisteva.  Datemi 
il  cuore  di  sposo  fedele ,  di  amante  onesto , 
bellissimo  cuore ,  adorabile  cuore  !  Dono  sin- 
golare e  prezioso ,  dovuto  da  un  cavaliere  ge-r 
neroso  ad  una  povera  sventurata ,  ma  che  m 
dote  porta  il  ricco  tesoro  d^  una  sperìmentatt 
onesta. 

Son>  Si ,  adorata  ihia  cara  sposa  ,  qnest*  è  ii  cnorè 
di^  io  vi  dono.  L^  altro  me  V  ho  strappato  dal 
seno  dopo  ch^  P  eroiche  vostre  ripulse  mi 
hanno  fatto  arrossire  di  avavelo  una  fiata  of- 
ferto. Miledi ,  udite  i  Bentimend  di  t{uest^  ani- 
ma singolare.  'Ecco  ]a  virtuosa  femmina 
sconosciuta  che  avete  ardito  insultare*  Ecoo 
V  onesta  giovine  contro  di  cui  il  témerarìorvos-» 
trovnipoCe  ha  proferite  esecrabili  ingiurie.. 
Voi  f  da  questo  giorno  <,  non  vi  lascerete  più 
veder  da  me-*  IT  cavaliere  ps^heràilsao  ar- 
•  dire  altrimenti. 

JKif.  Deh  1  placate  lo  sdegno*  Se  mio  nipote  vi  ha 
offeso  ,  egli  non  è  lontano  dal  chiedeiVì  scusa. 

jért.  Caro  amico ,  non  funestate  sì  lieto  giorno  con 
Immagini  di  vendetta.  Ricevete  ìk  scuse  dehÀr 
valiere, 

BanJ^o^  compatitemi; 

/^0m.  Milord 

£on*  Questo  non  é'  S:  titola  con  du^  mi  dovete  cbis^ 
mare. 


Pam.Cno  èp09o  ^  permettetemi,  che  Ih  tpieèko 
giorno ,  in  coi  a  prò  di  una  femmina  forConata 
siete  liberale  di  grane,  una  io  ve  ne 'chieda 
di  più. 

3on»  Ah!  voi  nd  volete  diiedsre  dxMo perdoni  al 
cavaliere. 

Pam.Su  Vi  chiedo  forse  io  ima  cosa  c^e.  vi  avvi- 
lisca ?  II  perdonare  è  un  atto  magnanimo  • 
generoso ,  che  rende  gli  nomini  superiori  alla 
umanità. 

3an.  Il  cavaliere  ha  offesa  voi  di^  mi  sidiepiù  cara 
di  me  medesimo. 

PamhSe  riguardate  V  offesa  mia ,  con  più  coraggio 
vi  pregherò  di  seordarvcné. 

Jloii.  Cenerosa  Pamela ,  in  grazia  Vòstra  perdono  al 
cavaliere  le  offese. 

Pan^T^n  basta  ;  rimettete  nel  vostro  aÉme  anche 

Si  vostra  cara  sorella, 
ì ,  lo  £airò ,  per  ùae  conosoel«  quanto  vi  stimo , 
e  quanto  vi  amo.  Milcfdi ,  tutto  pongo  in 
obblio ,  pier  cagìon  di   Pamela.  Ammiratela  ^ 
imitatela  se  potete. 
MiL  Caro  firatello,  potrei  imitaiia  in  tutto  ,  fuor- 
diò  nel  tollerare  con  tanta  bontà  gP  impeti 
della  vostra  collera. 
JBom*  P^dhè  i  "vettri  sono  peggiori  de^  miei. 

SCENA  XV. 

4 

Mgnrieùr  Loìignum  f  Isacco ,  é  dottip    - 

Xsàm    kSioHORE ,  il  cavaliere  Emold  desidera  di  pas- 
sare. 
Bon.  Venga  \  non  sarebbe  venuto  mea^  (wa  prìaiil. 
Xon.  Gran  cose  ho  inteso ,  signore. 
B0/1.  Pamela  è  la'Vostra  padrooda.    ■ 
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Xon.  n  ddo  mi  dia  vita  per  farle  cooocere  Q  mio 

rispetto ,  e  la  mia  obbedleom. 
Bon.  (  LoDgman  è  un  uomo  da  bene.  ) 

SCENA.  KVJ. 

Madama  Jevre^  e  detiL 

Jev.  Hi  permesso ,  che  una  serva  antica  di  <xtta  sia 
a  parte  afich''  essa  di  tanto  giubbilo  ^ 

jBoh,  Ah  Jevre  !  Ecco  la  vostra  cara  Pamela. 

f/etf»  Oh  Ó!^  !  Che  GonBolazion«  I  che  siate  'bene- 
detta !  Lasciate^  che  io  vi  baci  la  mano» 

jPaM».No^  cara}' tenete  un  bado. 

J^if»   Siete  la  mia  padrona. 

JPaaèSVi  amerò  sempre  come  mia  madre* 

J#4»,    L^  allegrwut  mi  toglie  il  respira. 

SGENA  XVH.  . 

Il  Coi^aliere  JSmoid^  t  detti. 

Mrn.  IVXiLORD,  ho.  sentito  nell*  anticamera  delle 
cose  straordinarie;  delle  cose,  che  m^  hanno 
inondato  il  cuore  di  giubbilo.  È  viva  la  vostra 
sposa ,  viva  la  contessa  d^  Auspingh.  Deh  ! 
permettetemi,  madama,  che  in  attestato  del 
mio  rispetto  vi  bad  umilmente  la  mano« 

l'/j/7}.Signore ,  questo  complimento ,  secondo  me  y 
non  si  usa. 

]Em,  Oh!  perdonatemi:  io  che  ho  viaggiato  non  ho 
ritrovato  sì  facilmente  chi  sìbbia  negata 
a^  miei  labbri  la  mano. 

Pam.TyXUk  auello,  che  dalla  gènte  si  fa,  non  è 
sempre  ben  fatto. 

Ern»  Badar  la  mano  è  un  atto  di  rispetta^ 
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JPtf/it.E  vero ,  Io  fanno  i  figli  coi  geaitorì ,  -e  ì  serri 
coi  loro  padroni. 

Ern.  Voi  siete  la  mia  sovrana. 

Bon,  Cavaliere  ,  basta  cosi. 

Ern.  Eh  milord^  tantÓé lontano,  chMo  voglia  spia- 
cervi ,  che  anzi  dei  dispiaceri  dativi  senza  pen- 
sare ,  vi  chieggo  scusa. 

Eon.  Prima  di  operare  pensate  «  se  non  volete  aver 
il  rossore  di  chieder  scusa. 

Ern.  Procurerò  di  ritornar  Inglese. 

Bon.  Gara  sposa ,  andiamo  a  consolare  del  tutto  il 
vostro  buon  genitore.  Venite-  a  prendere  il 
possesso,  come  padrona,  in  quella  casa^  in 
cui  soffiriste  di  vivere  come  serva. 

PanhVeì  passare,  che  io  fo  dal'^dò  di  selva  a 
quel. di  padrona,  credetemi,  che  non  mi 
sento  a^  nanchi  né  la  superbia ,  ne  V  ambi- 
•  none.  Ah!  signore,  osservate,  che  voi  solò 
siete  quello ,  che  mi  rende  felice  ;  e  apprezzo 
r  orìgine,  de^  miei  natali  quanto  ella  vale  a 
farmi  conseguire  la  vostra  mano,  senza  il  ros- 
sore di  vedervi  per  me  avvilito.  Apprenda  il 
mondo ,  che  la  Viiaù  mai  perisce ,  ch^  ella 
combatte  e  à  affs^nna  ;  ma  finalmente  vinoe , 
e  gloriosamente  trionfar 
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SGEMA 
Camera  ìb  casa  di  Lelio* 

ftòrindo  solò  passeggia,  petHiSa ^  0  poi  dice. 

^hi^  vi  vuol  coraggio  :  bisogna  iSwre  tm^  eroica 
risoluzione.  L^  amicizia,  ha  da  prevalere ,  e  alla 
Yoca  amiària  hbpfpa  sagrìocai^  le  proprie 
passioni  ,  le  proprie  soddisfazioni,  e  ancora 
la  vita  stessa,  se  e  necessario.  Ebi^  TriveUa. 

^chianìa.) 

SCENA  IL  - 

« 

Thitfeila,  e  détto. 

Tri,     ìdlGIf0A& 

Fh»  Presto,  metti  insieme  la  mia  roba,  va  alla 
posta ,  e  oiylina  un  calcsso  per  mezzo  giorno. 

Uri,    Per  dove?  s<^  la  domanda  è  lecita. 

Fio.    Voglio  tornare  a  Venezia. 

Tri»  Cosi  improvvisamente  'f  Le  è  successo  ^palchc 
disgrazia?  Ha  ella  avutq  qualche  cattivo  in- 
contro? 

Fio*  Per  ad(esso  non  ti  dico  altro.  Per  viaggio  ti 
fipnt^ò  tatto. 

Tri»  ^»vo  signor  padrone,  perdoni,  se  un  servii* 
dorè  trcfipo  si  avanza  y  ma  ella  sa  la  mia  fe- 
deltà^ SI  ricordi  che  il  suo  signore  zio.in  questo 
viag^o ,  che  le>  ha  accordato  di  fare  ,  mi  ha 
dato  V  onore  di  servirla,  come  anti(x>  di  casa , 
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«d  ha  avuto  la  bontà  di  dire  che  si  fidava  uni- 
camente di  me ,  e  che  alla  mia  fedel  servitù 
appoggiava  le  sue  speranze.  La  supplico ,  per 
amor  del  delo,  di  farmi  partecipe  del  mo* 
tivo  della  sua  risoluzione ,  acciocché  io  possa 
assicui^are  il  suo  signore  zio,  che  una  giusta 
ragione  V  ha  indotta  a  parure  in  una  ma- 
niera, che  darà  certamente  da  mormorare.. 

Fh*  Caro  Trivèlla ,  il  tempo  passa ,  e  non  lo  posso 
perdere  in  farti  un  lungo  discorso ,  per  paiate- 
dparti  i  motivi  della  mia  partenza.  Questa 
Tolta  contentati  di  fare  a  mio  modo.  Va  ad  or-< 
dinare  questo  calesso. 

Trù  Sanno  questi  ngnorì,  dei  quali  è  ospile,  che 
vuol  anda^  via  r 

Blo.  Non  lo  sanno  ;  ma  in  due  parole  loro  lo  dico , 
mi  licenzio,  gli  ringrazio ,  e  parto. 

Tri.  Che  vuol  ella  ^  che  dicano  di  questa  improv- 
visa rboluzione  '^ 

Fio,  Dirò  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a 
partire  subito. 

Tri,  bbpiacerà  alla  signora  Beatrice  che  V.  S. 
vada  via. 

Fh,  La  signora  Beatrice  merita  ogni  rispetto ,  ed 
io  la  venero  ,  come  zia  di  Lelio  \  ma  nelP  età 
sua  avanzata  la  sua  passione  è  ridicola ,  e 
m*  incomoda  infinitamente. 

2\  1*.    Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio. . .  • 

Fio,  Si,  Lelio  è  il  più  cato  amico,  ch^  io m^ abbia. 
Per  amor  suo  son  venuto  a  Bologna.  A  Vene- 
zia r.ho  tenuto ,  e  T  ho  trattato  in  casa  mia 
come  un  fratello  ,  ed  a  lui  ho  giurato  una  per- 
fetta amicizia.  Adesso  son  in  casa  ^ua ,  vi  sono 
stato  quasi  un  mese ,  e  vorrebbe  ch^  io  vi  stessi 
«ancora,  ma  non  mi  posso  più  trattlmere. 
Presto,  Trivella,  va  ad  ordinare  il  calesso» 

Tri,  Ma  aspetti  almeno ,  che  il  signor  Lelio  ritorni 
a  casa. 
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fio.   Non  vi  è  in  casa  presentemente  ? 

Tri.   Non  vi  è. 

Fh.   Dove  mai  sarà  ? 

Tr(,    Ho  sentito  dire  che  ^a  andato  a  far  vedere  tin 

anello  ^la  signora  Rosaura ,  che  ha  da  esser» 

la  sua  sposa. 
Fh.    (  Ah  pazienza  !  )   Yia    non  perdiamo  tempo. 

jPresto  va  alla  posta  ^  mezzo  giorno  sarà  pooo^ 

distante. 
Tri.    Oh  i  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se  vuole ,  • 

Suo  andare  a  ritrovare  il  signor  Lelio  in  casa 
ella  signora  Rosaura. 
FÌQ.    Non  ho  tempo ,  non  mi  posso  fermare. 
Tri.    Per  dirla ,  quella  signora  le  ha    fatto  delle 

grandi  finezze  \  in  verità  sembrava  innamorata 

di  vossignoria*  l. 

Fio.    Oh  cielo  !  Trivella  ;  oh  cielo  !  non  mi  tormen^ 

tar  davvantaggio. 
Tri.    Come  ?  Che  vuol  ella  dire? 
Fio,    Questo  calesso ,  per  carità.         (  smaniando.  ) 
Tri.    Che   cosa  son  coteste    smanie  r    Diventa    di 

cento  colori.  La  signora  Rosaura  le  fa  risen> 

tire  i  vermini  ? 
Fio.   Via ,  via ,   meno   ciarle.   Quando  il  padrone 

comanda ,  si  lia  da  obbedire. 
Tri.    Perdoni,  (  con  serietà  in  atto  di  partire.  ) 
Flq*    Dove  vai  ? 

3¥i.    A  ordinare  il  calesso.  (  come  sopra.  ) 

Fio.   Vieni  qua. 
Tri.    Ecconu. 

Fio»    Ti  raccomando  una  l>uona  sedia. 
Tri,    Sélavisark. 

Fio.   Se  vedi  il  signor  Lelio ,  digli  che  vado  via. 
Tri.    Sarà  servita. 
Fio*   Dove  lo  cercherai  ? 
Trù    Dalla  sua  sposa. 
fh.    Dalla  signora  Rosaura  t 
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Tri.    Dalla  signoim  Romvs. 

JKJb.    Se  la  vedi,  dille  diMola  riverisco. 

{pat0éico.  ) 

TV-ìk  ^Lehodadirdie^'via? 

JKOk   NÒ. 

Tri.    No? 

J'Vb.   81,  si.... 

7W.    Come  vuoleche  io  le  dica  ?  . 

^/o.   Dille....  No,  no,  non  le  dir  nientv. 

IVf .    Dunque  vuol  partire  senza  che  lo  sappia  ? 

Fh»   Bisognerebbe. . . .  Vien  la  signora  Beatrice. 

Tri.    Come  m'ho  da  contenere r 

J7b«  .  Ferma ,  non  andare  in  nessun  luogo. 

Tri»    Non  lo  vuol  più  il  calésso  ? 

JPh.    Il  calesso  P  Si ,  Subito. 

Tri»   Ma  dunque... 

Fio.    Via ,  non  mi  tormentare. 

Tri*  (Ho  paura  che  il  mio  padrone  sia  innamoralo 
ciella  signora  Jftosaura,  e  che  per  non  iar 
torto  air  amico ,   si  risolva  di  sondarsene.) 

(parie.) 

SCENA  III. 

FiorinJo  solo* 

INoir  partirò  senza  veder  V  amico.  Aspetterà 
che  torni,  e P  abbraccerò.  lila  andrò  via  sen2Mi 
veder  Rosaura  ?  senza  darle  un  addio  ?  ^  , 
queste  due  diverse  passioni  bisogna  trattarle 
diversamente.  L^  amicizia  va  coltivata  con 
tutta  la  possibile  delicatezza.  L^  amore  va  su- 
perato colla  forza  e  colla  violenza.  Eccola  si- 
gnora Beatrice  :  voglio  dissimular  la  mia 
pena,  mostrarmi  allegro  per  non  iarsoipel- 
tare. 
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SCENA  IV. 

Beatrice^  #  detto. 

Bem*  JjEif  levalo  il  signor  Florindo. 

Vlo^  Servidore  umilissimo^  signora  Beatrice^  ap- 
punto io  desiderava  di  riverirla. 

Ben*  Che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Fio*  Ho  da  supplicarla  di  condonare  il  lungo  inco- 
modo chele  ho  recato;  ringraziarla  di  tutteU 
finezze  che  ella  s^  è  deguata  di  farmi  ;  e  pr»» 
garla  di  darmi  qualche  comando  per  Ycnezki. 

Bea*   Come  i*  A  Venezia  ?  Quando  ? 

Fio.   A  momenti  :  ho  mandato  a  ordinare  la  postai. 

Bea.  Voi  scherzale. 

Fio.    In  verità  ,  ella  è  così ,  signora. 

Bea.  Ma  perchè  questa  repentina  risoluzione? 

Fio.  Una  lettera  di  mio  zio  jiii  obbliga  di  parlar 
immediatamente. 

Bea*  Lo  sa  mio  nipote  ? 

Fio.   Non  glie  V  ho  detto  ancora. 

Bea.   Egli  non  vi  lascerà  partire. 

FA>.    Spero  che  non  m' impedirà  di  farlo. 

Bta.  Se  mio  nipote  vi  lascia  andare ,  farò  io  ogni 
sforzo  per  trattenervi. 

Fto.  Non  so  che  dire.  Ella  parla  in  una  maniera 
che  non  capisco.  Per  qual  ragione  mi  vuol 
dia  trattenere  ? 

BeéJ^*  Ah  !  signor  Florindo  ,  non  è  più  tempo  di  dis- 
simulare. Voi  conoscete  il  mio  cuore  ^  voi  sa- 
pete la  mia  passione. 

Fio»    Ella  mi  fa  una  finezza  che  non  merito. 

Bea.  E  siete  in  obbligo  di  corrispondere  all^  amor 

mio. 
Fh.    Questo  è  quello  che  mi  pare  un  poco  difficile. 

Ji##.  1^ ,  iiel€  in  obbligo  di  corrispondermi.  Uiìa 
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^onna  ^  che  ha  superato  il  rossore  ,    ed  ha 

fvielato  V  arcano  dell^  amor  suo ,  non  merita  di 

essere  villanamcnie  trattata. 
Tlo.    Io  non  V  ho  obbh'gata  a  parlare. 
£ea.  Ho  taciuto  un  mese ,  ora  non  posso  più. 
Fio.   Se  ella  taceva  un  mese ,  e  un  giorno ,  non  era 

niente. 
JBea.  Io  non  mi  pento  d^  aver  parlato. 
Fio,  Noi*  perche? 

Bea,  Perche  mi  lusingo  che  mi  amereie  ancor  voi. 
^^o.    Signora ,  son  in  necessità  di  partire. 
Bea,  Ecco  mio  nipote. 
F.o,    Arriva  in  tempo.  Più  presto  mi   licenzio ,  pia 

presto  parto. 

SCENA  V. 

Zélìo  y  e  detti. 

Zei,  Amico  ,  ho  inteso  dal  vostro  servo  una  nuova 
che  mi  sorprende.  Voi  volete  partire  ?  Voi  vo- 
lete lasciarmi  ? 

Fio,  Caro  signor  Lelio ,  se  mi  amate ,  lasciatemi 
andai'e. 

Lei,  Non  so  che  dire  ;  mi  converrà  lasciarvi  par- 
tire. 

Bea,  E  avrete  voi  la  debolezza  di  lasciarlo  andare  ? 
Sapete  perchè  ci  lascia  ?  Per  una  vana  delica- 
tezza. Diss^  egli  a  me  :  è  un  mese  ch^  io  son 
ospite  in  casa  vostra  :  è  tempo  che  vi  levi!'  in- 
comodo. Eh!  che  fra  gli  amici  non  si  tratta 
cosi.  Due  mesi,  un  anno,  siete  padrone  di 
casa  nostra ,  non  è  egli  vero  ?       (a  Lelio.  ) 

Lei,  Si ,  il  mio  caroFlorindo ,  questa  è  vostra  casa. 
Restatevi ,  ve  ne  prego.  Non  mi  fate  questo 
tolto  di  credere  d' incomodarmi.  Di  voi ,  lo 
vedete  ,  non  prendomi  soggezione. 
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jr/a.  Lo  veggo  ,  lo  so  benissimo  ;  ma  compatitemi , 
bisogna  che  io  vada  via. 

Lèi.    Non  so  che  dire. 

Bea.   Fate  ch^  egli  dica  il  perchè.  {a  Lelio,) 

Lei,    Perchè  ,   caro  amico  ,  volete  voi  andar  via  f* 

Fio.  Perchè  mio  zio  sta  male  assai ,  e  voglio  an- 
dare a  Venezia  avanti  che  muoja. 

/>/.    Non  vi  so  dar  il  torto. 

Bea.  Oh  !  vedete.  Ecco  una  bugia.  Ha  detto  a  me 
che  lo  chiamava  a  Venezia  una  lettera  dì  suo 
zio  ,  ed  ora  dic^  che  suo  zio  sta  per  morire. 

Fio.  Avrò  detto  che  ho  d^  andare  per  una  lettera 
che  tratta  di  mio  zio 

Bea.  Non  mi  cambiate  le  carte  in  mano. 

Fio.    £  cosi  ,  le  assicuro. 

Bea.  Mostrate  questa  lettera ,  e  vedremo  la  verità. 

Fio.  Il  signor  Lelio  mi  crede  senza  mostrare  la  let- 
tera ,  senza  addur  testi monj. 

Bea.  Lo  vedete  il  bugiardo  ?  Lo  vedete  ?  Vuol  an- 
dar via  ,  perchè  è  annojato  di^star  con  noi. 

IaU  ^  Possibile  che  la  mia  amicizia  vi  arrechi  noja  ? 

{a  Fiorindo.) 

Fio.    Cavo  amico ,  mi  fate  torlo  a  parlare  così. 

Bea.  Signor  Fiorindo ,  prima  di  partire ,  spero  al- 
meno che  vi  lascerete  da  me  vedere. 

Fio.    Ha  ella  da  comandarmi  qualche  cosa  ? 

Bea.   Sì ,  ho  da  pregarvi  d^  un  affar  per  Venezia. 

Fio.  '  Avanti  di  parure  riceverò  i  di  lei  comandi. 

Bea.  (Se imi  riesce  di  parlar  seco  un^  altra  volta 

con  libertà,  spero  che  si  arrenderà  all^  amor 

'mio  I  e  non  mi  saprà  dire  di  no.)      (parte.) 

SCENA  VI 

Fiorindo,  e  Lelio. 

Fio»  VJaro  signor  Lelio ,  è  necessario ,  come  io  vi 
digl^viL^^^  io  vada  via^  e- sarà  un  segno  jdi 
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vera  amicij^a  ,  se  mi  lascerete  partire 
farmi  maggior  violenza. 

X^/.  Non  so  che  dive  \  andate  dunque  se  così  vi 
aggrada.  Ma  di  una  grazia  io  voleva  pregarvi^ 

Fio,    £d  io  prometto  di  compiacervi. 

Xei.    Aspettate  a  partire  fino  a  domane* 

jp/o.  Non  posso  dirvi  di  no.  Ma  certo  ttd  saria  ptti 
caro  partir  adesso. 

dteli    No  ,  partirete  dimani.  Oggi  ho  bisogno  di  voi. 

Fio,    Comandatemi.  In  che  vi  posso  servire  1^ 

i>/.  Sapete  ch^  io  debbo  sposare  la  signora  Ro^ 
saura. 

Fio*    f  Ah  !  lo  so  pur  troppo  1) 

Ze/.  A  voi  son  note  le  indigenze  delia  mia  casa  4 
spero  di  accomodarmi  colla  sua  dote.  Maol« 
tre  r  interesse,  mi  piace,  perchè  è  una  gio» 
vine  molto  bella  e  graziosa. 

Fio»    (Mi  fa  morire.)^^ 

Zel.    Come!    Non  T approvate  ?  None  ella  bella f 

Fio.    SI,  ella  e  bella. 

Lei,  Ella  mostrò  d^  amarmi  ^  e  per  qualche  tempo 
pareva  che  fosse  di  me  contenta.  Ma  sono  pa- 
recchi giorni  che,  cambiatasi  (meco 4  più.  non 
mi  dice  le  solite  amorose  parole  ^  e  mi  Iratla 
assai  freddamente. 

JFlo.  (Ah  !  temo  d^  essere  io  la  causa  di  questo 
male.) 

Lei*    Io  ho  procurato  destramente  rilevar  da'*  swA 
,  labbri  la  verità ,  ma  non  è  stato  possibile. 

^h»  Eh  !  via  ,  caro  amico  $  parrà  a  voi  che  non  vi 
voglia  bene.  Le  donne  son  soggette  anch^  esse 
a  qualche  piccola  stravaganza.  Hanno  delle 
ore  in  cui  tutto  viene  loro  in  fastidio.  Biso- 
gna conoscerle,  bisogna  sapersi  regolare  ,  se- 
condarle, quando  sono  di  buona  voglia,  e 
non  inquietarle  ,  quando  sono  di  cattiva 
umore. 

jM^  Dite  bene  :  le  donne  sono  rolubili* 
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Fio.    Le  ^onne  sono  volubili?  E  doì  altri  che  co»a 
siamo  ?  Ditemi ,  caro  amico  :  vi  siete  mai  tro- 
vato in  faccia  deir  amorosa  senza  volontà  di 
parlare  ?   Perchè  volete    che   la  ragazEa  sia 
sempre  di  un  umore  f*  Perchè  volete  che  rìda, 
mentre  avrà  qualche  cosa  che  la  disturba  f 
Lei,    Orsù,  fatemi  un  piacere  :  andate  voi  dalla  si- 
gnora Itosaujra,  procurate  che    cada  il   di- 
scorso sulla  persona  mia... 
FÌo>  Caro  Lelio,  vi  supplico  a  dispensarmi  ;  dalia- 
signora  Rosaura  non  ho  piacere    d^  andarvi. 
£e/.    Come  !  partirete  voi  senza  congedarvi  da  una 
casa ,  in  cui  siete  stato  quasi  ogni  giorno  in 
conversazione  ?  U    padre  di  Rosaura  è    par 
vostro  amico. 
Wlc*    La  mia  premura  di  partire   è  grande ,  onde 

prego  VOI  di  farle  mie  parti. 
Z^i.    Ma  se  partite  dimani ,  avete  tempo  di  farlo 

da  voi  medesimo. 
Fio.    Bisognerebbe  che  io  partissi  ora. 
Zei^  Mi'  avete   promesso  di  aspettare  a    domane; 
JF/o*  Sì ,  «tarò  qui  con  yov^  ma  non  ho  voglia  di 

complimentare. 
Lei.    Voi'  mi  fate  pensare  che  per  qualche  mistero 

non  vogliate  riveder  Rosaura-. 
Fio.    Che  cosa  potete  voi  pensare  'f  Sono  un  uom» 
d^  onore  ^  sòn  vostro  amico,  e  mi   fate  torlir 
giudicando  sinistramente  di  me. 
Xtf/o    Dubito  che  qualche  dispiacere  abbiate  rice- 
vuto dal  di  lei  padre. 
Fio*    Bastai  Aon  so  niente.  IKmani  vado  via,  e  la 

serata  la  passeremo  qui  fi*a  di  noi. 
Zet.    Il   signor   Ottavio,   padre  di  Rosaura,  è  un 
uomo  sordido,  un  avaro  indiscreto  ,  un  uonao 
che  per  qualche  massima  storta  d^  economia 
non  nariguardo  a  disgustare  gli  amici. 
Wio^  Sia  com^  esser  8Ì  voglia  «  egli  è  vecchio,  s«tt 
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ha  altro,  che  queir  unica  figlia ,  e  se  rispar- 
mia ,  risparmia  per  voi. 

LeL  Ma  se  egli  ha  fatto  a  voi  qualche  torto ,  vo- 
glio che  mi  senta.  Chi  offende  il  mio  amico  , 
offende  me  medesimo. 

Fio.   Via ,  non  mi  ha  fatto  niente. 

Lei,   Se  cosi  è,  andiamo  a  rìtrovarlo. 

Fio.  Fatemi  questo  piacere,  se  mi  volete  bene^ 
dispensatemi. 

LeL   Dunque  vi  avrà  dato  qualche  dispiacere  la  si- 

aoora  Rosaura. 
[uella  fanciulla  non  è  capace  di  dar  dispia-* 
cere  a  nessuno. 

Lei.  Se  così  è,  non  vi  è  ragione  in  contrario.  An- 
diamo in  questo  punto  a  vederla.    . 

Fio,  Ma  no,  caio  Lelio... 

LeL  Amico,  se  più  ricusate,  mi  farete  sospettare 
qualche  cosa  di  peggio.  .  ;         

Fio.   (  Non  vi  è  rimedio  ;  bisogna  andare,  )    . 

lécl.    Che  cosa  mi  rispondete  ? 

Fio»  Che  ho  la  testa  confusa,  che  adesso  non  ho 
voglia  di  discorrere;  .  ma  che  per  compisK 
cervi ,  verrò  dove  voi  volete. 

LeU  Andiamo  dunque  3  ma  prima  sentite  che  cota 
voglio  da  voi. 

Fio*  Dite  dunque ,  che  cosa  volete. 

LeL  Voglio  die  destramente  rileviate  V  animo  della 
signora  Rosaura;  che  facciate  cadere  il  discor— 
so  sopra  di  me,  die  se  ha  qualche  mala 
Impressione  dei  fatti  miei,  cerchiate  disin- 
gannarla ,  ma  se  avesse  fissato  di  non  volermi 
più  amare,  vogho  che  le  didate  per  parte 
mia  :  che  chi  non  mi  vuol ,  non  mi  menta. 

Fio,   Io  per  questa  sorta  di  cose  non  sono  buono. 

X«/*  Ah  so  quanto  siete  firanco  e  brillante  in  si- 
mili congiunture.  Io  non  ho  altro  amico  più 
fidato  di  voi.  Prima  di  partire  da  me ,  dovete 
farmi  questa  finezsBa.^Ve  la^dimando  per  quel- 
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y  amicizia  cha  a  me  professate  ;  né  posso  cre- 
dere che  vogliate  lasciarmi  col  dispiacere  di 
credere  che  non  mi  siate  più  amico. 

Fio,  Andiamo  dóve  vi  aggrada  ,  farò  tutto  ciò  che 
volete.  (Qui  bisogna  o^epare  ,  non  vi  è  ri— 
medio.)  (^da  se). 

Lei,  Andiamo ,  vi  farò  scorta  fino  alla  casa ,  poi  vi 
lascerò  in  libertà  di  discorrere. 

Flo^    (Misero  me  !  Come  farò  a  resistere  ?  ) 

Lei,  Da  voi  aspetto  la  quiete  delP  animo  mio.  Le 
vostre  parole  mi  daiauno  consiglio.  A  norma 
delle  vostre  insinuazioni  \  o  lascerò  d^  amai'e 
Kosaura ,  o  procurerò  d^  accelerare  le  di  \^ 
nozze.  {j}arte,) 

Fio.  Le  mie  parole ,  le  mie  insinuazioni  saranno 
sempre  da  uomo  onesto.  Sacrificherò  il  cuore , 
trionferà  T  amicizia.  (jjarte.) 

SCENA  VII. 
Camera  in  casa  di  Ottavio. 

t 

Ottavio^  poi  Trappola* 

Ott.  (  r  A  raccogliendo  da  terra  tutte  le  minute 
cose  che  trova. ),Q\xts\o  pezzo  di  carta  sarà 
buono  per  involgervi  qualche  cosa.  <^uesto 
spago  servirà  per  legare  un  sacchetto.  In 
questa  casa  tutto  si  lascia  andar  a  male.  Se  non 
fossi  io  che  abbadassi  a  tutto,  povero  me  ! 

Tra.  (  Camminando  Jorte  con  una  sporta  in 
-  mano,  ) 

Vtt.  Ya  piano  ,  va  piano  ,  bestia ,  ohe  tu  non 
rompa  V  uova. 

Tra.  Lasci ,  ch^  io  vada  a  fare  il  desinare,  accioo^ 
che  noù  si  consumi  il  fuoco» 
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Ott.  Asinaccio  !  chi  0  ha  insegnato  ad  accendere  ìi 
fuoco  così  per  tempo  *t  Io  V  ho  spento  ,  ed  or» 
lo  tornerai  ad  accendere. 

Tra.   Sia  maladetta  V  avarizia  ! 

Ott^  Sì ,  sì ,  avarizia  !  se  non  avessi  io  un  poco 
d^  economia ,  non  si  mangerebbe  ,  come  si  fa . 
Yien  qua  ^  hai  fatto  buona  spesa  *t 

Tra.  Ho  giralo  tutta  Bologna  per  averi'  uov*  a 
mezzo  bajocco  V  uno, 

Oit.  Gran  cosa  !  Tutto  caro,  tutto  caro.  Non  ti 
può  più  vivere.  Quante  ne  hai  prese  j* 

fVa.  Quattro  baj  occhi  é 

O//»  Quattro  bajocchi  ?  Che  diavolo  abbiamo  a  fare 
d'  otto  uova  !* 

Tra.  In  quattro  persone  è  veramente  troppo, 

Ott.   Un  uovo  per  uno  si  mangia ,  e  non  più. 

Tra.  £  se  ne  avanzano ,  vanno  a  male  *t 

Ott.  Possono  cadere  ,  si  possono  rompere,  Qud 
maladetto  gatto  me  ne  ha  rotte  deli'  altre. 

Tra»  Le  metteremo  in  una  pentola. 

Ott.  Esesi  rompe  la  pentola,  si  rompono  tutte* 
No,  no,  le  metterò  io  nella  cassa  della  fa- 
rina ,  dove  non  correranno  perìcolo.  Lascianu 
veder  coleste  uova. 

fVtf*  Eccole  qua. 

Ott.  Uh  ignorante  !  Non  sai  spendere.  Sono  pic- 
cole ,  non  le  voglio  assolutamente  \  portale  in- 
dietro ,  ch'io  non  le  voglio. 

fVtf-  Sono  delle  più  grosse  ,  che  si  trovino. 

Ott.  Delle  più  grosse  1*  Sei  un  balordo.  Osscr^^a  ; 
questa  è  la  misura  dell' uova.  Quelle,  che  pas- 
sano per  quesl'  anello  ^  son  piccole ,  e  non  U 
voglio. 

f^a.  (  Oh  avaro  maladetto  !  Anche  la  misura  del- 
l' uova.  ) 

Ott.  Questo  passa ,  questo  non  passa  !  questo  no» 
passa  ,[questo  passa  ,  e  questo  non  passa. 
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Quattro  passan^^  ,    e  quattro  non    passano. 
Queste  le  tengo ,  queste  portale  indietro. 

{s^  le  pone  nella  veste  da  camera.") 

Tra.  Ma  come  ho  da  fare  a  trovar  i  contadini  ,  eh« 
me  le  hanno  vendute  ? 

Oit*  Pensaci  tu  ^  ch^  io .  non  le  voglio.  Ma  come  i« 
porterai?  Se  le  porli  in  mano,  le  rompenì. 
Mettile  nella  sporta. 

Tra.  Nella  sporta  vi  è  V  altra  roba.. 

Ott.  Al  tra  roba  ?  Che  cosa  o^hl 

Tra.  ìu    insalata^ 

Ott.  Uh  !  sr,  sì  V  rnsalata  ;  quanta  ne  hai  preat  t 

I>a.  Un  bajocco. 

Qtt.  Basta:,  mezzo.  Dàquilamttà,  e  P  altra  pò»- 
<ala  indietro. 

IVtfj.  Non  la  vorranno  più  indietro» 

Ott.  Portala  f  che  li  venga  la  rabbia. 

Tra*  Ma  come  ho  da  fare-? 

Oli*  Dà  qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto.  {Cat^a  M 
^fazzoletto  ^  e  gli  cadono  P  uo^a  ^  eei  rom^ 
pono>)  Oimè  !  oimè  l  (Trappola  ride.)  Tu 
ridi,  eh  mascalzone?  Bdoi  ddle  disgrasne  del 
tuo  padrone?  QuelP  uova,  valevano  due  baioc- 
chi. Sai  tu  che  cosa  sieno  due  bajocchi  r  II 
denaro  si  semina,  come  la  biada  e  air  uomo 
di  giudizio  un  bajocco  frutta  tanti  bajocchi  , 
quanti  granelli  in  una  spiga  produce  un  grano. 
Povere  quattro  uova  !  Poveri  due  baiocchi  ! 

T^a.  Queste  quattro  le  ho  io  da  riportare  indieiro  T 

Ott.  Ah  !  bisognerà  tenerle  per  nua  disgrazia^ 

Tra*  Vado  ad  accendere  il  fuoco.. 

Ott.  Av verti,  non  consumar  troppe  legna*. 

Tra.  Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuole» 

Ott.    Quattro  ,  e  quattro  otto-  ! 

{osservando  quelle  di  terra^ 

Tra*  (Povero  sciocco  !  Dopo  che  abbiamo  fatto  far 
quella  chiave  del  granajo^ ai  vende  grano-,  t 
iista  da  principi./ 
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SCENA  Vili. 

Ottatnosolo» 

VjrRAir  dlsgraasia  è  la  mia  !  In  casa  non  hone^ 
sano  ,  che  mi  consoli.  Mia  figlia  è  innamo- 
rala ,  non  pensa  che  a  maritarsi ,  e  mi  converrà 
maritarla  ^  «  mi  converrà  strappai^mi  un  pezzo 
di  cuore  ,  e  darle  in  dote  una  parte  di  quei 
denari ,  che  mi  costano  tanti  sudori.  Povero 
me  !  Come  potrà  mai  essere ,  clie  io  ardisca 
.diminuire  il  mio  scrigno  per  maritare  una  fi- 
glia ?  Oh  !  dove  sono  quei  tempi  antichi ,  ne^ 
quali  i  padri  vendevano  le  figlinole^  e  quanto 
erano  più  belle ,  gli  sposi  le  pagavano  più 
care  ì'  In  quest^  unico  caso  potrei  chiamarmi 
felice  e  dire  die  la  bellezza  di  Rosaura  fosse 
una  fortuna  per  me  ^  ma  ora  è  la  mia  fatale 
disf^azia.  Se  non  la  marito  presto  ,  vi  saranno 
de^  guai.  S  poi  mi  voglio  levare  questa  spesa 
é?  intorno.  Tante  mode  ,  tanti  abiti  ^  non  ù 
può  durare.  Farò  uno  sforzo ,  la  mariterà. 
£cco  appmito  mia  figlia. 

SCENA  IX. 

Rasaum  f  «  dtutta. 

Mas,  OiGifon  padre ,  il  cielo  vi  dia  il  buon  giorno. 
Ott.   Oh  !  figliuola ,  i  gioVni  buoni  sono  per  me  fi- 
niti. 
JRoié  Perqual  ragione? 
OU.   Perdio  non  si  guadagna  più  un  soldo. OgsU 

£'oino  si  spende  ,  e  si  via  in  rovina, 
.a  perdonatemi  ^  tutta  Bologna  vi  decanta  p«r 
Momo  ricco. 
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Oit.  Io  ricco  !  Io  ricco  !  II  cielo  te  lo  perdoni  •,  il 
delo  faccia  cadérla  lingua  a  chi  dice  male  da 
me. 

Bos.  A  dir ,  che  siete  ricco ,  non  dicono  male  di 
voi, 

Ott.  Anzi  non  possono  dir  peggio.  Semi  credono 
ricco,  m^  insidieranno  là  vita,  non  sarò  si- 
curo in  casa.  La  notte  i  ladri  mi  apriranno  le 
porte.  Oh  cielo  !  Mi  conveirà  duplicare  le  ser- 
rature ,  accrescere  i  chiavistelli ,  metterci  delle 
stanghe.  *" 

Ros.  Piuttosto,  se  avete  timore ,  prendete  in  caat 
un  altro  servidore. 

Oti*  Un  altro  servidore?  Un  altro  ladro ,  un  altro 
traditore ,  volete  dire  ;  noi  abhiamo  appena 
da  viver  per  noi. 

Ròs^  Per  quel,  ch^  io  sento,  voi  siete  miserabile. 

Ott.  Pur  troppo  è  la  verità. 

Ros,  Dunque  come  farete  a  maritarmi,  e  a  darmi 
la  dote? 

OH^  Questo  è  quello,  che  non  mi  lascia  dormir  la. 
notte. 

Ros.  Come!  Mi  porrete  voi  in  disperazione? 

O//.    No,  11   caso  non  è  disperato. 

Ros.  Ma  la  mia  dote  vi  sarà,  o  non  vi  sarà  ? 

Oft,    Ah  !  vi  sarà.  (^soépirando.) 

Ros.  Debbono  essere  venti  mila  scudi. 

OU.  Taci,  non  me  lo  rammentare,  che  mi  senio 
morii'e. 

Ros.  Il  cielo  VI  faccia  vivere  lungo  tempo ,  ma 
dopo  la  vostra  morte  io  sarò  la  vostra  unica 
erede. 

Ott.  Erede  di  che?  Qie  cosa  speri  ereditare?  Per 
mettere  insieme  venti  mila  scudi  mi  converrà 
vendere  tutto  quello,  che  ho  al  mondo  ;  rei- 
terò miserabile  ,  andrò  a  domandar  V  demo- 
sina.  Ereditare?  Da  me  ereditare?  Via,  dit- 
grazi^i  per  la .sperao»  di  ercdiure,  prega 
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il  cielo,  che  muoja  presto  tuo  padre;  ai»» 
maezalo  tu  stessa  per  la  speranza  dì  ereditare. 
Infelicissimi  padri  !  Se  sono  poverì ,  i  figliuoli 
Qon  veggono  V  ora ,  che  crepino  pei-  liberarsi 
dali^  obbligo  di  mantenerli;  se  sono  ricchi^ 
bramano  la  loro  morte  pel  desiderio  di  eredi>- 
tare.  Io  son  povero,  non  ho  denari.  Rosaura 
mia ,  non  isperar  niente  dopo  la  mia  morte  ; 
sono  miserabile ,  te  lo  giuro. 

JloSt  Ma  ditemi ,  in  grazia ,  che  cosa  vi  è  in  quello 
Scrigno  incassato  nel  muro  ^  che  tenete  serrato 
con  tre  chiavi,  e  lo  visitate   due    volte  il 
nomo  ? 

Oit*  Io  scrigno  ?...  Ghe  scrigno?...  E  una  cassa ccia 
di  ferro  antica  di  casa...  Tre  chiavi  1*  Se  è 
sempre  aperta...  La  visito  due  volte  al  giorno  ? 
Oh  malizia  umana  l  oh  donne,  che  sempre 
pensate  al  male  !  Vi  tengo  dentro  i  miei  fa»- 
9oletti,  le  poche  mie  camicie,  e  altre  cose, 
che  non  mi  è  lecito  dire ,  che  mi  abbisognano 
in,  questa  mia  vecchia  età.  Io  scrigno  ?  lode- 
nari  ?  Per  amor  del  cielo  non  io  dire  a  nes- 
suno. Povero  me  !  Tutti  mi  augureranno  la 
morte.  Non  è  vero ,  non  è  vero ,  non  ho  scri- 
gno, non  ho  denari* (Manco  male,  che  non 
ta  nulla  dello  scrigno  delP  oro,  clie  tengo 
sotto  il  mio  letto.)  ISon  ho  scrigno,  non  ho 
denari.  {parte.  ) 

SCENA   X*  l 

jRosaura  sola, 

Jl  ovERO  vecchio  ì  Si  crede,  eh'  io  non  sap- 
pia tutto.  Nello  scrigno ,  vi  è  del  denaro  in 
ean  copia  ;  e  questo  ha  da  essere  tutto  mio. 
a  quando  sarò  padrona ,  quando  sarò  ricca , 
siffò  io  contentai*  Qimèi'  che  la  miaconien- 
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tezza  non  dipende  dall^  abbondanza  dcirom, 
ma  dalla  pace  del  cuore.  Questa  pace  ravrò 
io  con  Lelio  ?  No  certamente  ;  un  tempo  mi 
compiacqui  d^ amarlo,  ora  mi  trovo  quasi  as* 
tretta  a  doverlo  odiare.  Ma  perchè  r  Perchè 
mai  tal  cambiamento  nel  mio  cuore  ?  Ah  ! 
Florindo ,  ah  graziosissimo  Veneziano  !  tu  hai 
prodotta  in  me  quest^  ammirabile  mutazione. 
Da  che  ti  ho  veduto,  mi  sentii  ardere  al  tuo 
bel  fuoco.  In  un  mese,  chMo  ti  tratto ,  ogni  di 
più  mi  accendesti.  A  te  ho  donato  il  cuor 
mio,  e  ogni  altro  oggetto  mi  sembra  odioso, 
e  odioso  più  di  tutti  mi  è  quello  che  tenta  vio^ 
lentare r affetto  mio.  Quel  Lelio,  che  erauxM 
volta  la  mia  speranza ,  ora  è  divenuto  il  noi» 
tormento ,  la  mia  crudele  disperazione. 

SCENA  XI. 


Colombina  ^  e  detta». 


s. 


CoL   OiGNOBA  padrona» 

Ros.  Che  cosa  vuoi  ? 

CoL  È  qui  il  signor  Florindo» 

Ras*  È  solo  !* 

CoL  Lo  ha  accompagnato  fino  alla  scala  il  sij^ 

Lelio  ,  il  quale  poi  se  n'è  andato  ,  ed  il  VcJ»- 

ziano  è  rimasto  solo. 
Mas.   Presto  ,  fallo  passare* 

CoL    Egli  è  in  sala ,  che  parla  con  vostro  padrt. 
Ros.  Sì ,  mio  padre  lo  vede  volentieri ,  perchè  gU 

fa  dei  regaietti. 
CoL    Io  sentiva ,  che  ora  lo  pregava  di  mandargl 

da  Venezia  due  paja  d^  occhiali ,  e  un  vaso  di 

mostarda  • 
Jtof.  Ma  chel*  Parte  forse  il  signor  Florindo  f 
CoL  Mi  pare  certamente,  che  abbia  preso  coi»^ 

gedo. 
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Mqs*  (  Oh  me  infelice  !  Questo  sarebbe  per  me  un 
colpo  mortale.) 

Col.  Che  c^  è  signora  padrona  ,  vi  siete  molto  tu»^ 
bata  a  ques.e  parole  ?  Sentite ,  io  già  me  ne 
sono  accorta.  Il  signor  Florlndo  vi  piace. 

Ros.  Cara  Colombina ,  non  mi  tormentare. 

Col.  Vi  compatisco  ;  è  un  giovine  di  bnonissima 
grazia ,  e  mostra  essere  molto  amoroso.  Il  si- 
gnor Lelio  ha  una  derta  maniera  spreszante  , 
die  non  mi  piace  pùnto  ;  e  poi  basta  dire,  che 
il  signor  Lelio  in  sei  mesi  e  piii ,  che  pratica 
in  casa  vostra,  non  mi  ha  mai  donato  niente , 
e  il  signor  Florìndo  ogni  giorno  mi  dona 
qualche  cosetia. 

Mos.  Certamente  il  signor  Florindo  ha  delle  ma* 
niere  adorabili. 

Col.   Dite  il  vero ,  siete  innamorata  di  lui. 

Ros.  Ah  pur  troppo  !  A  te,  cara  Colombina  ,  non 
posso  occultare  il  vero. 

Cof.    Gliel   avete  mai  fatto  conoscere. 

Ros.  No ,  ho  procurato  sempre  di  occultare  k  mÌA 
passione. 

Col.  Ed  egli ,  credete  voi  che  vi  ami  ? 

Kos.  Non  lo  so  ;  mi  fa  delle  finezze ,  ma  posso  cre- 
derle prodotte  da  mera  j^alanterìa. 

Col.  Prima  <h''  egli  parta,  Uttegli  capir  quakbc 
ousa. 

Ros.  E  troppo  tardi. 

Col.  Siete  ancora  in  tempo. 

Ros.  Se  parte ,  il  tempo  è  perduto. 

Col.  Può  essere,  che  egli  oon  partii. 

R(ts.  Girne!     , 

Col.  Vi  vuol  coraggio. 

Ros^  Eccolo. 

Col,  Via ,  comportatevi  bene ,  e  se  non  avete  co- 
raggio voi ,  lasciate  far  a  me.  {parU.) 
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SCENA  xn. 

Rosaura,  poi  Florindo^ 

Ras»  Ilo,  no,  senti....  Costei  è  troppo  ardita, 
non  sa ,  che  una  figlia  onorata  dee  reprìmere 
le  sue  passioni.  Io.  le  reprimerò.  Faro  degli 
sfiCMrzi. 

Fto^  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora  Ro- 
saura. 

RoSé  Serva,  signor  Florìndo,  s*  accomodi. 

Fio.  Obbedisco.  (Oimè,  in  qual  imp^[no  m^  ha 
posto  V  amico  Lelio  !  ) 

Ros.  r Mi  par  confuso.  )  (^^§gono*) 

Fio,  l  Orsù ,  vi  vuol  coraggio.  Bisogna  passarsela 
con  disinvoltura.  ) 

Rote  Che  avete,  signor  Florindo,  che  mi  parete 
sospeso  !* 

Fio,  Una  lettera ,  che  ho  avuta  da  Venezia ,  ini 
ha  un  poco  sconcertato  ;  mio  zìo  è  moribondo, 
e  domattina  mi  conviene  partire. 

Ro4f.  Domattina!' 

Fio,    Senz'  altro.  . 

Ras»  (  O  cieli  !  )  Domattina  ? 

Fio.   Domattina. 

Ras,  Vostro  zio  è  moribondo  ?  Povero  vecchio  ! 
ini  fa  compassione.  Anche  mio  padre  è  avan-- 
zato  assai  nell*  età  ,  e  quando  sento  vecchi  ^ 
die  muojòno ,  mi  sento  intenerire ,  non  posso 
far  a  meno  di  piangere.  {piangendo^} 

Fio.    Ella  ha  un  cuore  assai  tenero. 

Ros.  Partirete  voi  da  Bologna  «  lensa  leutirt  v«- 
ruua  pena  T 

Fio*  Ah  !  pur  troppo  partirò  di  Bologna  coi  evope 
afflitto. 

RP9,  Dunque  ti  vottro.  cuore  ha  degli  atleedbi  in 
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questa  città ,  che  vi  faranno  sembrar  aiD«r% 

la  vostra  partenza  ? 
Jtio.   E  in  che  maniera  !    Non    avrò  mai    penato 

tanto  in  vita  mia  ^  quanto^  preveggo  di  dover 

penar  domattina. 
Roa%  Caro   signor  Florìndo ,  per    quelle  finezze  , 

che  vi  siete  compiaciuto  di  usarmi  nel  tempo 

della  vostra  dimora ,  fatemi  una  grazia  prima 

della  vostra  partenza*^ 
Wb*  ^Ekxomi  a^  di  lei  comandi ,  farò  tutto  per  ob- 
bedirla*. 
itoj.  Ditemi ,  a  chi  part^ido  lascerete  voi  il  vostro 

cuore  ? 
JRb.   Lascio  il  mio  cuore  ad  un  caro ,  fedele  amico» 

Lo  lascio  a  Lelio  ^  ch^  amo  quanto  me  stesso* 
Itos*^  (  Ah  son  deluse  le  mie  speranze  !  ) 
JVò.   Adesso  è  eHa  contentai' 
jlos.  Voi  amate  molto  questo  vosux)  amico! 
Fio.    Così  vuol  la  legge  della  buona  amicizia» 
Mos.  E  non  amate  altri ,  che  lui  ? 
JPìo*   Amo  tutti  quelli ,  che  amano  Lelio  ^  e  che  da 

bii  sono  amati.  Per  questa  ragione  posso  aa* 

Cora  amare  la  signora  Rosaura*. 
Jfos*  Voi  mi  amate  ? 
Fio.    Certamenlo. 
Jios,  (Oimè!  )  Voi  mf  amate  r 
Fio.    L^  amo  perchè  è  amata  da  Lelio  f  V  ama^ 

perchè  vuol  bene  a  Lelip ,  ^^  ^  ^^  altro  mo 

stesso; 
Mos^,  Come  potete  voi  assicurarvi  ch^  io  ami  Lelio  f 
Flow    Nou  deve  essere  la  sua  sposa  ? 
Jlos^  Tale  ancora  non  sono- 
Fio.    Ma  lo  sarà. 
Mos.  E  se  non  avessi  da  essere  la  sposa  di  LeUOf 

non  mi  amereste  più  j* 
Fio»   Non  avrei  piit  la  ragione  ddiP  amicizia ,  cbo 

mi  obligasse  a  volerle  bene. 
Mo4.'  Ese  Lelio  mi  odiasse  ^  mi  odieresto  anche  Toi  f 
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K    Odiarla  ? 

j«  Sì  Y  questa  grande  amicizia  ^  che  vcsieie  pel 
vostro  Lelio  ,  vi  obbligherebbe  ad  odiarini. 

7.    Odiarla  1  non  potrei. 

\s»  Se  per  V  amicizia  di  Lelio  non   mi  odiereste  , 

^non  sarà  vero  che  per  una  tale  amicizia  mi 

amiate  ;   dunque  concludo  o  che  voi  mentite 

quando  dite  di  amarmi  ,  o  che  mi  amate  per 

qualche  altra  ragione. 

y.  Confesso  il  vero ,  che  una  ^lonna  di  spirìtp  ^ 
come  ella  è  ^  può  confondere  un  uomo  coq  ',fy^^ 
cilità  \  ma  se  mi  permette ,  risponderò  che  In 
legge  deir  amicizia  obbliga  V  uomo  a  secon- 
dar V  amico  nelle  virtù  e  non  nei  vizj ,  nel 
bene  e  non  nel  male.  Finniche  L^Iìq  ama, 
come  amico  ,  sono  obbligato  a  secondare  il 
suo  amore  :  se  Lelio  ama  la  signora  Rosaura  , 
r  amo  ancora  io:  ma^se  Codiasse,  procurerei 
disingannarlo,  fargli  conoscere  il  di  lei  me— 
rito ,  e  far  che  tutto  il  suo  sdegno  si  conver- 
tisse in  amore. 

•^.  Voi  mi  vorreste  di  Lelio  in  ogni  maniera. 

>.  Desiderando  questa  cosa ,  non  faccio  che  se* 
condar  la  di  lei  inclinazione. 

Sm  Le  mie  inclinazioni  a  voi  non  sono  ben  note« 

>.  Dal  primo  giorno,  che  ho  avuto  T  onore  di 
riverirla;  ella  mi  ha  detto,  che  era  innamo- 
rata di  Lelio. 

Kf,  E  passato  un  mese  da  che  vi  ho  detto  così, 

:>.  E  per  questo  i*  per  esser  passato  un  mese  ,  si  è 
cambiata  già  a' opinione i*  Perdoni  signora: 
per  coronar  le  sue  belle  virtù,  le  mane* 
quella  della  costanza^ 

1^.  Ah  !  signor  Floriudo ,  non  siamo  sempre  par- 
droni  di  noi  medesimi. 

o.    Signora  Rosaura ,  domane  io  p«rto« 

ìs.  ( O ime !)  Domane? 

9.   Domane,   senz'altro.   La  ricgrazio.  ddle  0*^ 
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nezze  cli^  ella  si  è  degnata  di  farmi ,  e  giacché 
ha  tanta  bontà  por  me,  la  supplico  di  una 
grazia. 

Kos.  Voglia  il  delo  ch^  io  sia  in  grado  di  potenri 
servire  ! 

JF/o.  La  supplico  di  essere  grata  verso  il  povero 
Lelio. 

Ros.  Credevami  che  voi  domandaste  qualche  cost 
per  voi. 

Fio*   Via  ^  la  pregherò  di  una  grazia  per  me. 

Mesi  Vi  servirò  con  più  giubbilo. 

Fio.  Si ,,  la  prego  voler  bene  a  Lelio  ,  eh'  è  Pis-^ 
tesso  che  voler  bene  a  me.  Le  raccomando  il 
mio  cuore  ,  che  resta  in  Bologna  con  Lelio  ,  e 
se  il  mio  caro  amico  s' è  demeritato  in  qual- 
che maniera  la  di  lei  grazia ,  la  supplico  di 
compatirlo ,  e  volergli  bene.  (Non  posso  più. 
Ah  !  che  or  ora  V  amicizia  resta  ai  di  sotto , 
e  V  amor  mi  precipita.  ) 

SCENA  XIII. 

Colombina  j  e  delti* 

Col»    ì^iGNORA ,  ecco  il  signor  Lelio.  {parte*  ) 

Fio.    (  Oh  !  bravo  !  è  arrivato  a  tempo.  ) 
Mos.  Ecco  il  vostro  cuore  ;  fategli  voi  quelle  acco- 
glienze che  merita  \  io  mi  rìtiro.  (j?arte.  ) 

SCENA  XIV. 

Fhrindof  poi  Lelio* 

JPlo.  1/  Avo&iSGA ,  senta f  venga  (|ua..^  S' è  mai  più 
yeduto  un  caso  simile  al  mio  !  Sono  innamo- 
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rato  ,  e  non  lo  possa  dire;  la  donna  mi  vuol 
bene ,  e  non  ardisce  di  palesarlo  ;  e'*  inten- 
diamo ,  ed  abbiamo  a  fingere  di  non  capirci  ; 
si  muore  di  pena ,  e  non  a  possiam  consolare. 

L    Ebbene,    amico,  come   andò    la   faccenda f 

5.    Non  lo  so  neppur  io. 

L    Non  avete  fatto  nulla  por  me? 

7^  Per  questa  sorta  di  cose  vi  dico  che  non 
son  buono. 

/.  Vi  vuol  tanto  a  parlare  a  una  donna,  a  rile- 
vare il  suo  sentimento?  Io  mi  sono  valso  di 
voi ,  perchè  .vi  siLdiq  e  v^  amo  ;  per  altro  io 
poteva  raccomanda)  e>  quest^  affare  al  coutino 
Aidolib  ,  o  ai  cavdUei  e  Ei-nesto ,  che  :  sono 
egualmente  amici  miei,  che  frequentarlo  la 
nostra  conversazione ,  e  se  fossero  in  città  , 
non   esiterebbero  un  momento-  a    favorirmi. 

3,  Amico  permettetemi  ch'io  vi  dica  quel  che 
mi  detta  il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di  cose 
non  VI  servite  di  gioventù  per  capitolare  colta 
vostra  sposa,  e  non  siate  cotanto  facile  ad 
ammettere  ogni  sorta  di  geiite  alla  sua  con- 
versazione. Le  donne  sono  di  carne  ,  come 
siamo  noi,  e  da  loro  non  bisogna  sperare  più 
di  quello  che  siamo  noi  capaci  di  fare.  Se  a 
voi  capitasse  V  incontro  di  essere  da  solo  a  sola 
con  una ,  giovine ,  che  cosa  pensate  voi  che  in 
quel  caso  vi  potesse  suggerire  il  cuore?  Che 
cosa  potrebbe  far  P  occasione, la  gioventù? 
Lo  stesso  e  torse'  peggio  per  ragion  della  de- 
bolezza, s'ha  da  dubitar  delia  donna  ^  e  non 
si  dee  porla  accanto  -  alla  tentazione,^  e  poi 
pretendere  che  resista.  La  paglia  presso  al 
fuoco ,  si  accende  ,  e  quando  è  accesa ,  non  si 
spegne  così  faciln^ente.  Gii  amici  sono  pochi , 
et  anche  i  pochi  si  possono  contaminare.  La 
donna  è  delicata ,  I^  amore  accieca ,  V  occa- 
iioae  stimala)  l'umanità  trasporta.   Amico ^ 
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dii  ha  orecchio  intenda^    chi   ha  gtndiiio, 

V  adoperi.  {parM^ 

SCENA  XV. 

Lelio  solo* 

VJhi  ha  orecchio  intenda  ;  chi  ha  giudino . 

V  adoperi.  Io  V  ho  inteso  ^  e  tocca  a'  me  ad 
operar  con  giudizio.  Mi  varrò  de^  consigli  di 
un  vero  amico.  Di  lai  noi  possa  fidare,  di  lai 
non  posso  prendere  gelosia  ;  so  che  mi  ama» 
•  die  morrebbe  piuttosto  òhe  commeiteic 
un^  azione  indegna.  {part^^ 

Fine  deir  atto  primo* 

;■  *  • 

ATTO  U. 

SCENA  PRIMA, 
CSaitnera  di  Flòrindo  in  casa  di  Lelio» 

Wlorindo  solo~ 

I 

Ooif  confuso,  non  so  dove  io  abbia  la  lesta. 
L'  ultimo  discorso,  tenuto  colla  signora  Ro- 
saura ,  mi  ha  messo  in  agitazione.  Io  non  vi 
voleva  andare  ^  Lelio  mi  ha  voluto  condur 
per  forza.  Per  quanto  io  abbia  procurato  di 
contenermi  con  indifferenza ,  credo  che  la  si-^ 
gBora  Rosaura  abbia  capito   cb^  le    vogli» 
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bene ,  siccome  ho  inteso  io  dalla  sua  maniem 
di  dire  ,  ch^  ella  ha  deli^  inclinazione  per  me. 
Ci  siamo  separali  con  poco  garbo.  Pareva  ch^io 
fossi  in  debito ,  prima  di  partire ,  di  riTe- 
derla.  Ma  se  vi  torno  ,  fo  peggio  che  mai. 

SCENA  II. 

TYìpellay  e  detto* 

» 

m*.    OiGNOR  padrone  «  ima  Iettai^  dhe  rka^  i 

vossignoria, 
ib.   Di  dove  ? 
V,    Non  lo  so  in  verità, 
b.    Chi  r  ha  portata  ? 
*#«    Un  giovine  che  non  conosco. 
b«    Quanto  gli  avete  dato  f 
•I.    Nulla, 
ò.   Questa  è  una  lettera  che  viene  di  poco  Ibti^ 

tano. 
'/.    Se  lo  domanda  a  me ,  efedo  che  venga  qua  dt 

Bologna  I  e  air  odore,  mi  pare  di  iemmina. 

{parte.  ) 

SCENA  Uh 

Florindo  solo* 

AjTvABDiAMO  un  poco  Òhi  scrive*  (  aprt^  ) 
Rosaura  Foresti.  Una  lettera  della  signoim 
Rosaura  !  Mi  palpita  il  cuore.  Caro  signor 
Fior  indo  !...•  Caro  K...  A  me  caro  !  Questa  è 
mia  parola,  che  mi  fa^ venire  un  sudore  di 
morte.  Giacché  cwete  risoluto  di  partire.»'. 
Ho  oreduto  cheella  abbia  per  me  qualche  ia- 
clinaxione  \  ma  caro  {  Ella  dice  caro  !  Oìr> 
BBiè  U...  Non  so  pij!i  resister^.  Ma  pkino  i  Fl«»- 
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rindo,  piano  ;aDdiam  bel  bello.  Non  facdamo 
che  la  passione  ci  ponga  un  velo  innanzi  agli 
occhi.  L^giamo  la  lettera  \    leggiamola  per 
pura  curiosità.  Giacché  avete  risoluto  voler 
partire^  caro  signor  Fior  indo,.»  sia  mala- 
detto  questo  caroJ  Leggo  qui  ^  e  gli   occhi 
corrono  colassù.  Non  voglio  altro  caro  \  ecco 
lo  straccio ,  e  lo  butto  via.  Giacché  avete  ri- 
soluto voler  .partire  j  e  non  sapete ,   o  non 
saper  fingete ,  in  quale  stato  voi  mi    la- 
sciate... Eh  !  sì ,  so  tutto.  Ma  ho  risoluto  di 
andare  ,  e  atidrò.  Domattina  andrò....  o  non 
saper  fingete!,.  Certo  fingo  di  non  saperlo ,  ma 
so.  Tiriamo  innanzi  :  sono  costretta  a  pale-' 
s'arvi  il  mio  cuora.  Lo  palesi  pure ,  P  ascol- 
terò con  qualche  passione  ;  ma  ho  fissato ,  e 
deve  esser  così  ,  e  niente  mi  muoverà.    Sap- 
piate^ caro  signor  Florindo...  Oimè  !  un^  al- 
tra  volta  caro!  Sappiate  che  io...  che  io... 
non  ci  veggo   più.   Sappiate  ^    caro  signor 
Florindo...  Vorrei    saltar  questa  parola  -,  e 
non  so  come  fare.  Io  dacché  vi  ho  veduto , 
accesami  sono...  Ella  è  accesa  ed  io  sono 
abbruciato.  Accesa  mi  sono  del  vostro  me- 
rito... Grazie!  grazie!   Oh  povero     me!  E 
senza  di  voi ^  morrò  certahiente....  Morrà  ! 
Oh  cielo  !  morrà!  SI,    ^che    muoja;  morrò 
ancor  io.     Non  importa  ,   purché    si    salvi 
r  onore.  Deh!  movetevi  a  compassione  j  caro 
signor  Florindo..*.  Un  altro  caro  .'Questo 
caro  mi  tormenta ,  questo  caro  mi  uccide. 
Sentirmi  dirouno  da  una  mano  si  bdUa  ,  det- 
tato da  una   bocca  così  graziosa,   non  posso 
più  !  Se  seguito  a  leggere ,    cado    in  ten^. 
Questa  lettera  è  per  me  un  inferno.  ^Non  la 
posso  leggere,  non  ] a  posso  tenere.  'Bisogna 
che  io  \  la  strappi  ^  bisogna  die  me  ne  privi. 
Non  leggerò  pia  quc;!  c»n> ,  non  loileggerò 
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più.  {straccia  la  lettera,^  Ma  che  cosa  ho  io 
tatto  ?  Stracciar  una  lettera  piena  di  tanta 
bontà!  Stracciarla  avanti  di  finirla  dilc'jgere  ! 
T^eppur  leggerla  tutta  !  Chi  sa  che  cosa  mi  di« 
ce  va  sul  fine  *f*  Almeno  sentire  il  fine  !  Se  po- 
tessi unire  i  pezzi,  vorrei  sentire  che  cosa 
concludeva  ;  mi  proverò.  Ecco  il  caro;  il 
caro  mi  vien  subito  davanti  agli  occhi;  non 
voglio  altro  ;  dica  quel  che  sa  dire ,  non  vo-^ 
glio  miseramente  sagrifìcarmi.  Ma  che  cosa 
pens**  io  di  fare  ?  Andar  via  senza  risponderle  j" 
Senza  dirle  nulla  ?  Sarebbe  un^  azion  troppo 
vile ,  troppo  indiscreta.  Sì ,  le  risponderò.  JPo- 
die  righe ,  ma  buone.  Siamo  scoperti ,  con- 
vien  parlar  chiaro,  far  che  si  penta  di'* questo 
suo  amore  ,  come  io  mi  pento  del  mio.  £  se 
Lelio  vede  un  giorno  ques^  mia  lettera  ?  Non 
importa ,  se  la  vedrà ,  conoscerà  allora  chi  sia 
Florindo.  Vedrà  che  Florindo,  per  un  punto 
d^  onore  ,  è  stato  capace  di  sagrificare  al- 
r  amico  la  sua  ^d&sìoue.  {siede al taiK)lino  ^e 
scritte.)  Come  debbo  io  principiare?  Cara? 
No  ,  perchè  se  il  cara  fa  in  lei  V  effetto  che 
ha  fatto  in  me  la  parola  caro^  ella  muore 
scDZ^  alti*o.  Animo  ,  animo  ,  voglio  spicciarmi. 
{Scrwendo,')  Signora  ^  pur  troppo  ho  rile^ 
vato  che  avete  della  bontà  per  me;  questa 
è  la  ragione  per  cui  pia  presto  partir  ri^ 
solvo  ,  perchè  trovando  la  vostra  inclina^ 
xione  pari  alla  mia  ,  non  sarebbe  possibile 
il  trattare Jra  noi  con  indifferenza,  Z'  a— 
mico  Lelio  mi  ha  accolto  nella  propria 
casay  mi  ha  posto  a  parte  di  tutti  gli  ar— 
cani  del  suo  cuore  :  che  mai  direbbe  di  me^ 
se  io  mancando  al  dovere  delP  amico ,  tro' 
dissi  P  ospitalità  ?  Deh  !  pensate  voi  stessa 
che  ciò  non  conviene,,» 
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SCENA    IV. 

Trivella^    e    detto, 

!!>*>«    i^iGNOR  padrone..»'  (con  mnsìèÉè.} 

Fio»  Che  cosa  e'  è  ? 

3W.  Presto ,  per  amor  del  cielo  \  il  signor  Lelio  ò 

stato  assalilo  da  due  nemici  ;   ei   si  difendo 

colla  spada  da  tutti  e  due  ;  ma  è  in  pericolo  ^ 

lo  vada  a  soccorrere* 
WtOi,    Dove  ?  (j' alMa.) 

jyi*  Qui  nella  strada* 
jRb.  Yoda  subito  a  sagrificar  per  V  amico  anche  il 

•angue  ^  se  fa  di  bisogno*  {parie») 

SCENA  V^ 

Ttwelta  soJo^ 

Oc  che  n  mio  padrone  è  bravo  di  spada ,  e 
•on  sicuro ,  cheajuterà  V  amico.  L^  avrei  fatta 
ìp\  ma  in  questa  sorta  di  cose  non  m^  intrigo. 
È  meglio ,  che  io  vada  a  fare  i  bauli.  Manco 
male ,  che  andando  via  domattina  ho  un  pooa 
più  di  tempo.  E  poi  chi  sa  ^  se  andrenio  nem- 
méno ?  Ilmio  padrone  è  innamorato^  e  quando 
gli  uomini  sono  innamorati ,  non  navigano 
per  dove  debbono  andare;  ma  per  dove  il 
Tento  gli  spinge.  {parte.) 

SCENA  VI, 

Beatrice  sola^ 

\JxmsTO  signor  Flortodo  da  me  ancora  dm 
ù  •  lasciato  vedere.  E  sarà  vero  |  cha  t|^  m 
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fprezn  ^  che  non  si  curi  deìV  amor  mio ,  ch€ 
non  faccia  stima  di  me  ?   L'  ho  pur  veduto 
«lardarmi  con  qualche  attenzione.  Mi  ha  pur 
«gli  detto  delle  dolci  parole ,  si  è  pur  coii>^ 
piaciuto  sdierzar  sovente  meco;  ed  ora  cosi 
aspramente  mi  parla  l    Cosi   rozzamente  mi 
corrisponde  !  Partirà  egli  dimani  ì*  Partirà  a 
mio  dispetto  ?  Misera  Beatrice  l  Che  farò  senapi 
il  mio  adorato   Florindo  ?  Ah  !  tremo  sola^ 
mente   in    pensarlo,    (siede,)  Qual   foglio  è 
questo?  Il  carattere  è  del  signor  Florindo,  .Si'- 
gnora.,.  Oh  cieli  !  a  chi  scrive?   La  lettera 
non  è  finita.  La  gelosia  mi  rode.  Sentiamo. 
Pur  troppo  ho  rilevato  ^  che    avete    delàà 
òontà  per  me.    Questa  è  la  ragione ,  per 
€ui  pia  presto  partir  risolvo ,  poiché    tro-* 
vando  la  vostra  inclinazione  pari  alla  mia  p 
non  sarebbe  possibile  il  trattar  con  voi  con 
indifferenza»  Fors^  egli  innamorato  ^  di  me  , 
conr  io  lo  sono  di  lui.  Forse  a  me  questo  fo«< 
glio  è  diretto.  Ma  no  ,  qual  ostacolo  poti*ebb« 
«gli  avere  per  palesarmi  il  suo  amore ,  e  pei: 
i;radire  il   mio  ?  Ah  !  che  d'altra  cgK  parlai 
ad  altra  donna  questa  carta  è  diretta.  Potesse 
icoprir  r  arcano  !  Z'  amico  Lelio  ni*  ha  qc-^ 
cotto   nella  propria  sua  casa  ^mi  ha  poStt> 
a  parte  di  tutti  gli  arcani  del  di  lui  cuore  ; 
ehe  mai  direbbe  di  me ,  se  io ,  mancandoial 
dovere  ff  amico,  f    tradissi  P  ospitalità  ?', , . 
Tradissi  V  xtspitalità  !  Oh  cieli  !  lEgll  parla  <K 
questa  casa  ;  egli  parla  ^  di  me.  Sì  ,  si ,  nonrtt 
è  più  da  dubitare.  Egli  parla  di  me,  pen^  , 
<Àìe  sarebbe  un  tradir  iVospitalicà,  se  si  V^b- 
lesse  della  buona  fede  di  Lelio...  No,  Gai*o, 
non  è  mala  azione  amar  .chi  t^  ama  ,  non  è  ri- 
prensibile   queir  amore ,  che  pu'^  tern^ntrc 
€on  piacere  délP  amico  stesso  in  ua'matHiiio- 
•io.  Ora  intendo,  perchè  ricusa '«Si 'COrrispotob*' 
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dermi  ;  teme  disgustare  V  amico ,  non  ardisce 
di  farlo  per  non  offendere  l' ospitalità.  Deh  ! 
,.,  pensate  voi  stessa ^  che  ciò  non  coni^iene,.^ 
Qui  termina  la  lettera  \  ma  qui  principia  a  con^ 
solarmi  la  mia  speranza.  Non  com^iene?  SI, 
che  conviene  svelar  F  arcano  ,  parlar  in  tempo 
e  consolare  i  nostri  cuori ,  che  s^  amano.  Ecco 
mio  nipote.  Viene  opportunamente. 

SCENA  vn. 

Lelio ,  e  detta. 

fjd*  i^iCifORA  zia ,  eccomi  vivo  ingrazia  dell'  ami- 
co Florindo. 

Bea.   Come  !  V  è  intravvenuto  qualche  disgrazia  ? 

Lei.  Stamane  giuocando  al  Faraone,  fui  sover- 
chiato da  un  giuocator  di  vantaggio.  Lo  sco- 
persi; rispose  ardito;  io  gli  diedi  una  mano 
nel  viso  \  s'unì  egli  con  un  compagno  \  m'  at- 
tesero sulla  strada  vicina ,  mi  assalirono  colie 
spade ,  mi  difesi  alla  meglio  ;  ma  se  in  tempo 
non  giungeva  Florindo  ,  avrei  dovuto  $uc- 
cumbere. 

Bea.   Il  signor  Florindo  dov'  è  ? 

Lei.    l[l  servidore  V  ha  trattenuto,  ora  viene. 

Bea.   E  egli  restato  offeso  V 

Lei.    Oh  pensate  !  la  spada  in  mano  la  sa  tenera 
ha  fatto  fuggir  que'  ribaldi. 

Bea.   Grand'  uomo  è  il  signor  Florindo  ! 

Lei.    Si  \  egli  è  un  uomo  di  un  merito  singolare. 

Bea.  Guardate  fin  dove  arriva  la  sua  delicatezza. 
Egli  è  invaghito  di  me,  e  non  ardisce  di  pa- 
lesarlo ,  temendo ,  che  per  un  tale  amore  pose* 
dirsi  violata  V  ospitalità. 

ì^t.    Signora ,  voi  vi  lusingate  senza  yerun  fonda- 
meato» 
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h  Sfili  certa  che  egli  nù  ama  «   e  vene  pos9Q 
dar  sicuresEza. 

/>/.    Voi  avcle  del  merito  ;  ma  la  vostra  età.., 

B0a,  Che  pariate  voi  dell^  età  Y  Vi  dico  ,  che  sono 
certa  deiP  amor  suo. 

LeL     Qaal  prova  mi  addurrete  per  persuadermi  T 

B^a.  Eccola  \  leggete  questa  lettera  del  sigaor  Fio- 
ri ado  a  me  diretta. 

T^L    A  voi  diretta  è  questa  lettera  ? 

Bea*    Sì  a  me  \  non  ha  avuto  tempo  di  terminarla. 

LeL    Seotiamo  ,  che  cosa  dice.         (  legge  piano^  ) 

B^a.  (Mi  pareva  impossibile,  che  non  avesse  a 
sentire  delP  amore  per  me.  Sono  io  da  sprez- 
zare ?i  Le  mie  nozze  sono  da  rifiutarsi  1*  Povero 
Floiisudo  !  egli  penava  per  mia  cagione;  ma  io 
gli  farò  coraggio  ,  io  gli  aprirò  la  strada  per 
esser  di  me  contento.) 

X«A  Ho  inteso,  parlerò  seco,  e  saprò  meglio  la 
sua  intenzione.  (  0  Beatrice.  ) 

J9<?tf  «  Avvertite  ^  non  Io  lasciate  partire. 

i>/.  No ,  no  ^  se  sarà  vero ,  che  vi  ami ,  non  par- 
tirà. 

B§a.  Se  sarà  vero  ?  Ne  dubitate  ?  È  cosa  strana  , 
che  io  sia  amata  ?  Lo  sapete  pure  quanti  par- 
liti ho  avuti  ',  ma  questo  sopra  tutti  mi  piace. 
Povero  signor  Fiorindo  !  andatelo  a  conso- 
lare :  ditegli ,  che  sarò  contenta ,  che  questa 
mano  è  per  lui ,  che  non  dubiti ,  che  non  sos- 
piri ,  che  io  sarò  la  sua  cara  sposa. 

'  {^parte.  ) 

SGENA  Vni. 

Lelio  soloé 

JDJLi  pare  la  cosa  strana.  Ma  questa  lettera  e 
4i  tuo  carattere.  Mia  zia  asserisce  esa;^  a  l^ 
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diletta  f  e  in  fatd  b  chi  V  avrebbe  ^11  a  mH^ 
vere  ?  Sempre  è  stalo  meco^  "pratiche  in  Bo>- 
)<i^;ìit|  bop  nfe  ha.  £)cco)o,  che   egli  vi«n«, 

SCENA  IX. 

Clorinda ,  è  ibifo. 

Jfìo,   ( JUiLto  è  qui  \  dov'  è  la  mia  lettera f) 
%9L   Claro  amico ,    lasciate ,   che  io    tenepameo^ 

vi  abbracci,  e  nuovamente  vi  dica,  che  da 

voi  riconosco  la  vita.  .  >i 

'Wh-  Ho  fattoli  OMO  debito  ,  e  niente più^  '■ 

(  osservando  sgif  tavolino.  ) 
'4W.    Cértainènte  se  non  eravate  voi  v  ^ei  ribaldi 

mi  soverchiavano.  Amico  ,  che  ricercate  l' 
itib.   Niente....  (^ossetvando  cùn passioh§.^ 

%9l,    Av'éte  smarrito  qualchà  cosa  ? 
Jf/o.    Niente ,  ttna  certa  carta» 
^L   Una  carta? 
jF/o.   Si  :  è  molto ,  che  siete  qui  ? 
liei.  ,  Da  che  vi  ho  lanciato. 
Fio.  Vi  è  stato  nessuno  in  questa  camera  ? 

(^con  ùniania,) 
^,el.   Ditemi  cercate  voi  una  vostra  letteraf 
JFló.   (  Cime ,  P  ha  vista.  )  Sì ,  cerco  un  abbozzo  di 

lettera. 
J>/.    Eccola  ;  sdirebbe  questa  ? 
^A>.   Per  jl^ appunto.  Signor  Lelio,  siamo  amici  ; 

ma  i  fogli ,  compatitemi ,  non  si  toccano f 
J^l,    Né    io  ho  avuto   k  temerità  di  levarlo  dal 

tavolino. 
Jf/o.    Come  dunque  V  avete  in  tasca  ? 
f,eL    Mi  è  capitato  opportunamente. 
fio.   Basta...  torno  a  dire...  è  unabbood^'filtto  per 

bizz^rift. 
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^.  biao^LHÌa  ^  Qia ,  scusatieiiu ,  un  ùofaio  sag-* 
gio ,  come  voi  siete ,  non  mette  in  o'icdii 
una  donqa  ciyile  ia  cotal  marnerà* 

J^.  Avete  ragione  \  ho  fatto  male  ,  e  yeae.c^iecb 
6€usa« 

Itti,  Non  ne  parliamo  più.  La  nostra  amicizia  noè 
si  ha  da  al  Iterare  per  questo. 

J7o.  Non  vorrei  mai ,  che  credeste  ,  ch^  io  aveMÌ 
scritto  per  inclinazione ,  per  passione. 

Isl,  AI  contrario  bramerei ,  die  la  vostra  lettm 
fosse  sincera  ^  che  foste  nel  caso  di-  pensar  4 
come  avete  scritto^  e  die  un  tal  partine  yd 
convenisse. 

Fio,    Voi  bramereste  ciò  ? 

JM>  Sì ,  con  tutto  il  mio  cuore.  Ma  Veggo  anch^i# 
quali  circostanze  si  oppongono^  ed  ho  ca-> 
pito  fin  da  principio  ^  che  avete  scritto  pfr 
bi^usarria,  e  che  vi  burlate,  di  una  femmisa^ 
che  si  lusinga. 

Jffo^  Io.  non  credo,  ^^ella  aUbia  alcun  motivo,  èi 
lusingarsi. 

JEif/.  ]^[^urè.  vi  as^uro,  che  si  lusnga  moltbsim». 
Sapete  le  donne  come  son  fatte.  Le  atten^ 
uoni  di  uà  uomo  dyifce^  di  un  giovane  ma- 
.  nieroso  ,  vengono  interpretate  per  indina- 
sione ,  per  amore.  £  per  dirvi  la  verità ,  eUa 
stessa  mi  ha  detto, "^t^e  contava  m/c^tissini»' 
sulla  vostra  inclinazione  per  lei. 

Tlo.    E  voi ,  che  cosa  le  avete  risposto? 

jMi  Le  ho  detto ,  che  dò  mi  parj^va  diiic3e,  dkc" 
avrei  parlato  con  voi ,  e  se  ave^  ìrovatia 
vero ,  quanto  ella  suppone ,  avrei  da  buM 
amico  secondate  le  dr  £ei  intenzioni.' 

fio.  Caro  amico,  possibile,  che  la  vòstra  ^idw 
arrìvi  per  me  a  quést^  eccesso  1^ 

JLaL    lo  non  ci  trovo  niente  dt  straordinario.  Dt^ 
temi  la  verità,  inclinereste  voi  a  sposarla? 
Ob  deli  !  Che  cosa  midpmandateV  A  q^tial*  «k 
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mento  mettete  voi  la  mia  sincerità  iti  con- 
fronto del  mio  dovere  ! 

/>/•  Orsù  ;  capisco ,  che  voi  V  amate.  Può  essere ,  che 
r  amore ,  che  avete  per  me ,  vi  faccia  in  essn 
trovare  del  merito  ;  non  ahbiate  rignardo  al- 
cuno a  spiegarvi ,  mentre  vi  assicuro  dai 
canto  mio,  che  non  potrei  desiderarmi  un 
piacer  maggiore. 

iFlo,   Bignor  Lelio ,  pensateci  bene. 

Lei,  Mi  fate  rìdere.  Via  ,  facciamolo  questo  matri* 
monio. 

JP/o.   Ma  ,  e  il  vostro  interesse? 

ZeL  Se  questo  vi  trattiene ,  non  ci  pensate.  E  vero 
ch^  ella  -è  più  ricca  di  me ,  che  da  lei  posso 
sperar  quauche  cosa ,  ma  ad  un  amico  sacrìfìco 
tutto  assai  volentieri. 

F/o,   Né  io  son  in  caso  di  accettare  un  tal  sacrifizio. 

Xe/.  Parlatemi  sinceramente.  L'  amate,  o  non 
V  amate  ? 

JT/o.  Vi  dirò ,  ch^  io  la  stimo  «  eh'  io  ho  per  tei  tutto 
il  rispetto  possibile... 

Lei,  E  per  questa  slima ,  per  questo  rispetto  la  «po- 
sereste r 

JPVb.  Oh  cieli  !  Non  so  ;  se  non  fosse  per  farvi  un 
torto.... 

X^L  Che  torto?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  replico , 
questo  sarebbe  per  me  un  piacere  estremo  , 
una  consolazione  infinita. 

F/o.   Ma  lo  dite  di  cuore? 

Xe/.   Colla  maggiore  sincerità  del  mondo. 

JFVo.  (Son  fuorì  di  me.  Non  so ,  in  che  mondo  mi 
sia.  ) 

Zel.  Volete ,  eh'  io  gliene  parli  ? 

J%«   (  Oimè  !  )  Fate  quel ,  che  volete. 

ZeL   La  sposerete  di  genio  ? 

J^/o ,  Ah  1  mi  avete  strappato  dal  cuore  un  segreto. . . 
ma  voi  ne  siete  la  causa. 

Xei%  Tanto  meglio  per  me.  Non  poCet  btamarmi 
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contento  maggiore.  Il  mio  caro  Florinda,  il 
mio  caro  amico  sarà  mio  congiunto ,  sarà  il 
mio  rispettabile  zio. 

Th.    Vostro  zio  1*  ~ 

LeL  Si  sposando  voi  la  signora  Beatrice  mia  nxx , 
avrò  r  onore  di  esser  vostro  nipote. 

Fio.  (Ahimè,  che  sento  !  Che  equivoco  è  nnai 
questo  !  ) 

LeL    Che  avete  ,  che  mi  sembrate  confuso  ? 

Fio»  (Non  bisogna  perdersi  ^  non  bisogna  sco- 
prirsi. )  Sì,  caro  Lelio,  rallegiezza  mi  la 
confondere. 

Lei,  Per  dire  la  verità ,  mia  zia  è  un  poco  avafi- 
tata  \  ma  non  è  ancora  sprezzabile.  Ha  del 
talento  ,  è  di  ottimo  cuore. 

Tlo.  Certo  è  verissimo. 

Lei.    Quando  volete  ,  che  si  facciano  queste  nozac  T 

Fio»   Eh!  ne  parleremo.  (^smam'a.y 

Lei.    Che  avete ,  che  smaniate  ? 

Fio.   Gran  caldo  I 

Lei.  Via  per  consolarvi  solleciterò  quanto  sia  pos-- 
sibile  le  vostre  nozze.  Ora  Vado  dalla  si- 
gnora Beatrice ,  e  se  ella  non  s^  oppone ,  vi 
fiuò  dare  la  mano  ,  quando  volete. 
Povero  me  !  se  la  signora  Rosaura  sa  questa 
cosa ,  che  dirà  mai  1^  )  Caro  amico  ,  vi  prego 
di  una  grazia ,  di  quest^  affare  non  ne  parlate 
a  nessuno. 

Lei.    No  !  Per  qual  causa? 

F/o.  Ho  i  miei  riguardi^  A  Venezia  non  ho  scritto 
niente  ^  se  mio  zio  lo  sa ,  gli  dispiacerà ,  ed 
io  non  lo  voglio  disgustare.   Le  cose  presìo 

f lassano  di  bocca  in  bocca  ,  e  i  graziosi  si  dif- 
ettano scriver  le  novità. 
Lei.    Finalmente  se  sposate  mia  zia,  ella  non  vi 

farà  disonore. 
Fio.   Sì ,  va  bene  \  ma  ho  gusto  ,  che  non  si  sap- 
pia. 


Mk  IL  VERO  AMICO. 

JSp/«    Via  ,  tfpn  lo  dirò  a  nessuno.  Ma  alla  sìgtwm 

Beatrice... 
Ì7o.   Neppure  a  lei. 
XieL    Oh  aiavolo  t  Non  lo  dirò  alla  sposa  ?  La  m~ 

rcbbe  bella  !  ^ 

JF/o.   S^  ella  lo  sa  .,  in  tre  giorni  lo  sa  tutta  Bologna. 
JjeL    £h  via  ,  spropositi  !  Amico ,  state  allegro  ^  no» 

\eggo  r  ora  ^  che  si  concludano  queste  nozze. 

SCENA  X. 

Florindo  sola^ 

jJrLhk  felicità  ^  bclhssima  contentézza  !  Ob 
tue  infelice  ,  in  che  impegno  mi  trovo.  !  Chr 
<;olpo  e  questo  !  Che  caso  novissimo  non  ^e^ 
vÌ6to<,  e  non  mai  immaginato  !  Che  ho  io  d* 
fare  1*  Sposare  ki  signora  Beatrice  ?  No  cecto^ 
Rifiutarla  *f  Ma  corner'  Lelio  dirà  ,  cheaon  vo^ 
labile  j  che  son  pazzo.  Andar  via  ì'  fo  male«. 
Eestarei'  fo  peggio.  E  la  signora  Rosaura 
che  cosa  dirà  di  me  !*  Alla  sua  lettera  non  ho 
risposto.  Se  viene  a  saper  ^  chMo  abbia  a  spo- 
sare la  signora.  Beatrice ,  che  concetto  formerà 
ìelLa  de^ fatti  miei  l'  Spero  >  che  Lelio  non  glielo 
dirà  ;  ma  se  glielo  dice?  Bisognerebbe  disin*- 
jgannarla.  Ma  come  ho  io  da  farei'  In  questo 
caso  orribile  ,  nel  qual  mi  trovo  ^  non  so  a  chi 
ricorrere  ,  nò  so  a  ehi  domandare  consiglio. 
IJn  unico  amico  ^  che  mi  potrebbe  consigliare , 
é  qiiel ,  che  manco  degli  altri  ha  da  sapere  i 
contrasti  delle  mie  passioni  ^  d-unque  miconsi- 
glierò  da  me  slesso.  Animo  ^  spiiito  ^  e  risolu- 
ftione.  Due  cose  son  necessarie  ;  una  parlar 
con  Rosaura  ;  V  altra  andar  via  di  Bologna.  Ln 
^rima  per  un  atto  di  gratitudine  ^  la  seconda 
per  salvar  i^  amicizia.  Facciamole ,  facci/UBok 
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Itole  e  dne  ^  e  con  questi,  cliiè  canlefici  al 
^uore ,  amore  da  una  pai::ie  ^  amicizia  ^V  al^r 
ira,  potrò  dire,  che  le  due  più  belle  vìx;^' 
soDjO  diventate  per  me  i  due  più  crudeli  tor* 
ffitati.  '  {parU»)f 

SCENA  X|. 
Camera  di  Ottaviow 

Aosaura  ^    e    Colomòìria* 

Aos,  J-Vxa  quella  lettera  a  chi  V  hai  data  T 

Col.    ÀI  Facchino ,  ed  egli  in  presenza  mia  V  ^ 

consegnata  a  Trivella. 
Jlos.  Io  dubito  che  il  Facchino  non  V  abbia  data*^- 
CW.   Vi  dico  die  V  ho  veduto  io  daila  al  servidóvi' 

del  sifi'nor  Floriudo. 
Mos,  Ed  egli  non  mi  risponde? 
Coi*   Non  avrà  avuto  tempo. 
Jlos,   E  andrà  via  senza  darmi  risposta? 
CqI.    Può  anche  darsi.  Chis^  innamora  d^  un  Tort-^* 

stìcre ,  non  può  aspettarsi  altro. 
Mos»   Ciò  mi  pare  impossibile.  Il  signor  Florindo  e' 

troppo  gentile,  non  può-  commettere uiia  mala' 

azione.  Senza  rispondermi  non  parlii*à. 
Col'   E  se  vi  risponde ,  che  profitto  ne  avr^ff  W'? 
JKt/.  Se  mi  rispónde,  qualche  cosa- sarà; 

SCENA  XII. 

Ottavio  ^  •  deti^.' 

0(é.    v/zio  !  ozio "!  non  si  fa  nulla. 

tfip/;   Che  diavolo  ha  qjiosto  vecchio  avaro'?  Sknpt^ 
borbotta  fra  ffè* 
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Mas»  Non  veggo  rx>ra  di  liberarmi  da  qo^ta  pena. 
(  Oticwio  torna  con  una  rocca  e  una  calza 
suiJÌBrrù^ 
Ott,   Gai'bale  signorine  !  Ozio  !  oao  !  non  si  fa  nulla. 
Tenga ,  e  sì  diverta.  Tenga  ,  e  pafisi  il  tempo. 
{Dà  la  calza  a  Rosaura ,   et  la  rocca  a 
Coloìiihinai  ) 
Col.    Questo  filare  mi  viene  a  noja. 
Qtt.   E  a  me  viene  a  noja  il  pane  che  tu  mi  mangi. 
Sai  tu  che  in  due  anni  e  un  mese,  che  sei  in 
casa  mia  ,  hai  mangiato  due  mila  dugeut^  ot~ 
tanta  pagnotte  ? 
Col.   Oh  !  oh  !   saprete  ancora  quanti  bicchieri   di 

vino  ho  bevuti. 
Ott,    Tu  non  Sei  buona  che  a  bere  y  e  a  mangiare  , 

e  non  sai  far  nulla. 
Ros^  Via ,  non  la  mortificate.  Ella  è  una  giovine  , 
che  fa  di  tutto.  QuelP  asinone  di  Trappola  non 
fa  nieftte  in  casa  \  tntto  fa  Colombina. 
Ott.   Trappola  è  il  miglior  semdore  che  io  abbisi 

mai  avuto. 
JRos^  In  che  consiste  mai  la  sua  gran  bontà? 
Oìt.    Io  non  gli   do  salàrio ,  si  contenta  di   pane , 
vino  e    minestra ,   qualche    volta  gli  ao  un 
uovo ,  ma  oggi  che  ne  ho  rotte  quattro  ,  non 
glielo  do. 
Cbl.    Se  non  gli  date  salario ,   ruberà  nello  spen** 

dere. 
Oit.   Buberà  ?  Vogliamo  dir  che  rubi  ?  possibile  che 
mi   rubi  !  Se  me  ne  accorgo ,  lo  caccio  su- 
bito da  casa  mia. 
Mos.  E  allora  chi  vi  servirà? 
Ott.   Farò  io ,  farò  io.  Andrò  io  a  spendere ,  e  5e 
spenderò  io ,  non  prenderò  V  uova   che  pas- 
smo  per  quest^  anello. 
Col'   Siete  un  avaro. 

p//.   Ma  !  a  c)ii  è  povero  ^  si  dice  avaro.  Orsù  ,  ra 
a  stacciare  la  crusca  ,   e  della  farina  ^  che  ca- 
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vera! ,  fammi  per  miesta  sera  una  minestrinA 
con  due  gocciole  <rolio.    • 

Co/.  Volete  far  delia  colia  per  istuccar  le  budella  ?* 

Ott.  Ma  !  con  quella  farina ,  che  consumate  nell'  in- 
cipriarvi, in  capo  air  anno  si  [farebbe  un 
sacco  di  pane. 

CoL  E  coir  unto ,  che^voi  avete  intorno ,  si  farebbe 
un  guazzetto. 

Oti,   Impertinente  !  va  via  di  qua. 

Coi.    Perchè  mi  discacciate  ì* 

Ott*   Va  via ,  che  io  voglio  parlar  con  mia  figliuola. 

Col.   Bene  :  andrò  a  fare  una  cosa  buona. 

Ott.   Che  cosa  farai  Y 

Col.    Una  cosa  utile  per  questa  casa. 

O/t.  Brava,  dimmi  che  cosa  hai  intenzione  di  fare. 

Col.  Pregherò  il  cielo  che  crepiate  presto. 

{parie») 

SCENA  xin. 

Ottavio  f  e  Rosaura. 

Gtt*    yJn  disgraziata  !  così  parla  al  padrone? 

Ros.  Coippatitela ,  lo  dice  per  Ischerzo. 

Ott.   La  voglio  cacciar  via. 

Rjos.  Se  la  mandate  via ,  avvertite  clic  ella  avanea 

il  salario  d^un  anno. 
Ott.    Basta.  Ditele  che  abbia  giudizio.  Figliuola  mia , 

ho  da  parlarvi  di  una  cosa  che  impoita'molt<»r 
Ras.  Io  vi  ascolto  con  attenzione. 
Ott.  Ditemi ,  s^ate  voi  vostro  padre  ? 
Ros.  ìu   amo  teneramente. 
Ott,  Vorreste  voi  vedermi  morire  ? 
Ros.  Il  cielo  mi  liberi  da  tal  disgrazia. 
Ott.  Avreste  cuore  di  darmi  una  ferita  mortale  ? 
ftoj.  Non  dite  così ,  che  mi  fate  inorridire. 
0tt*    Dunque,  se  non  mi  volete  veder  morire,  se 

noQ  mi  volete  dare  ima  mortai  ferità ,  noti  :iìif^ 
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ol^bKgate  a  privarmi  il  quaiili»  ]»o  al  «iot)cl« , 

per  dar^'i  la  dote  UfCiatavi  da  vostra  madté^ 
Mtos,  Se  non  mi  volete  dar  la  dote,  dunque  non  ni 

|>arlate  di  maritarmi. 
0H€  Bene;  cbe  non  se  ne  parli  piò. 
Aosa  Bla  il  signor  Lelio ,  con  cui  avQte  fatta  la  stm- 

tura  ? 
Oéi.  6e  vi  vuol  senza  dote ,  bene  ;  se  no  stracet- 

remo  il  contratto. 
tU>s.  S\ ,  s\  stracciamolo  pure.  (  Questo  è  il  mio  do^ 

6iderìo.)Il  signor  Lelio  non  mi  vorrà  sema- 
dote. 
OU*   Ma  possibile  che  non  troviate  un  marito  e}»« 

vi  sposi  senza  dotei^  Tante  e  tante  hanno  aVulo. 

una  tal  fortuna,  e  voi  non  T avrete!* 
JRoSé  Oi'sùyio  nonmi  curo  di  maritarmi. 
óiU  Bla,   cara  Rosaura,  non  so   più  come  fare  a. 

mantenervi. 
Mos.  Dunque  vi  converrà  maritarmi.. 
Ott»  Facciamolo ,  ma  senza  dote. 
Hou  In  Bologna  non  vi  sarà  nessuno  che  mi  voglia.. 
Qti.   Dimmi  un  poco  ^  quel  Veneziano  mi  pare  m 

falantuomo. 
lertamente  il  signor  Plorindb  è  un    gioviaa^ 
assai  proprio  e  civile; 

Qit.   Mi  ha  sempre  regalato. 

Mo4.  È  generosissimo  :  ha  regalato  anche  Golom-- 
bina. 

0^.  Ha  cegalalo  anche  Colombina?  Bene,  andrà 
m  conto  del  suo  salario.  Se  questo  signor  Fio- 
rindo  avesse  dclP  amoix  per  te ,  mi  pare  che 
ai  potrebbe  concludere  senza  la  pidocchieria 
della  dote. 

Mas*  Ckh  !  lo  volesse  il  cielo  !  ) 

(kt:  Qie  bisogno  ha  egli  di  dote!  É  unico  di  sna 
x;»sa,  ricco  ^generoso.  Oh!  questo  sarebbe  il 
caso.. Dimmi ,  Rosaura  mia,  lo  piglierasùf. 

JlkH*  Ab  1  if erchi  uol  Ma  il  signor  Làio { 
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iftf.  Lello  vuol  ia^  dfìie. 
Mas*  Basta.  Ne  parlei^mo. 

Qti.    Ora ,    che  mi  è  venuto  questo  pensìerc  ««1 
éapo  ,  non  istò  bene ,  se  non  ci  do  dtntro . 

SCENA  XIV. 

Colombina  ,    é  thiti. 

Cél,   OiGifOBA,  il  signor  Florindo  desidem  rive- 
rirvi. 
jRos.  Il  signor  Florindo? 
Ote.  Ecco  la  quaglia  venuta  al  pareti^p.. 
Jfos*  Digli  che  è  padrone. 
CoL    Ora  lo  fo  passare. 
O//.   Eh  !  ti  ha  donato  nulla? 
{AfL    Che  cosa  volete  sapere  voi  ? 
Ott,   Bene  ^  bene  ^  a  conto  di  salario. 
Col.   Se  non  mi  darete  il  salario  ,    me  lo  prenderò. 
Gif,    Comej*  Dove? 
Cól.   Da  quel  maladettissimo  scrigno..        (^^ar#f .  ) 

SCENA  XV. 

Ottat^ìo,  e  Rosaura. 

OH*  KJvo.  scrigno  ?  Io  non  ho  scrigno.  Una  oassa* 
di  stracci ,  una  cassa  di  stracci.  Alaladett« 
»a  chi  nomina  lo  scrigno  !  Maladètto  me  tt  h« 
denari.  ^ 

Mlùi»  Via  ;  quietatevi ,  non  vi  riscaldate. 

Off*   Colei  mi  vuol  far  crenace. 

J?o*.  Ecco  il  signor  Fi orìnao. 

OH»  Digli  qijalche  buona  parola  ;  se  ha  tnclina- 
lioue  per  te,  fa  che  vai  parli;  io  poi  aggiiif-- 
stero  la  faccenda.  Spero  dhe  ti  mariterai senxa 
^ote,  e  che  tuo  marito  ijirà  }ib  spese  nuche  a^ 
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SCENA  XVI. 

Rosaura  sola. 


G. 


RAif  passione  avella  deli^  avarizia  !  Mio 
padre  si  fa  miserabile  ,  e  nega  darmi  la  dote  ! 
Ma  se  ciò  può  contribuire  a  scioglier  rirape- 
eoo  mio  con  Lelio  ^  non  ];'icuso  di  secondarlo. 
Se  la  Sòrte  iion  vuole  eh'  iòv  mi  sposi  al  signor 
Florindo  ,  altio  marito  non  ùÀ  curo  d'  avere. 

SCENA  XVII. 

Florindo  f  e  detta. 

Wio.    »5iGN0RA,  ella  dirà  che  son  troppo   ardito, 

venendo   a   replicarle  P  incomodo  due  volte 

in  un  giorno. 
Kos*   Voi  mi  mortificate  ,  parlando  cosi  ^  le   vostre 

visite  sempre  care  mi  sono ,  ed  ora  le  desidero 

più  che  mai. 
Fio.   Son  debitore  di  risposta  ad  una  cortesissima  di 

lei  lettera. 
Kos.  Voi    mi   fato  arrossire   parlandomi  scoperta- 
mente della  mia  debolezza. 
Tlo.   Non  ha  occasione  d'arrossire  per  una  pai^ 

sione ,  che  vien  regolata  dalla  prudenza. 
jRo/.  Signor  Floritido,  ditemi  in  grazia  una  cosa, 

prima  di  parlar  d'altro,  siete  ancor  risoluto 

di  partir  domane  1' 
Fio.   Veggo  che  sarò  in  necessità  di  farlo. 
Ros..  Per  qual  cagione  ?  - 
Fio.   Perchè  la  violenza  d'amoré'non  m'abbia  da 

mettere  in  cimento  di  tradire  un  ami€0<, 
Ros.  Dunque  mi  amate? 
Fio.  À  chi  ha  avuto  la  bontà  di  coofidarmi  il  sua 
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caore,  è  giusto  che  io  confidi  il  mio.  Signor» 
Rosaura  ^  1^  ho  amata  dal  primo  giorno  che 
V  ho  Veduta ,   e  adesso  P  amo  assai  più. 

Ros,  Mi  amate  ,  ed  avete  cuor  di  lasciarmi  ! 

JVb.  Conviene  far  degli  sforzi  per  salvare  il  de- 
coro ,  per  non  esporsi  alia  critica ,  e  alla  de- 
risione, i 

Mos.  Ma  se  si  trovasse  qualche  rimedio  facile  ^  e  si* 
curo  per  far  che  Lelio  mi  rinunciasse,  sareste 
in  grado  d^  accettar  la  mia  mano  ? 

Fio.   È  superfluo  il  figurarsi  cose  tanto  lontane* 

Ros.  Favoritemi  ;  sedete  per  un  momento. 

JVb.    Bisogna  che  io  vada  via  ,  signora. 

Ros,  Questa  grazia  vi  chiedo  ,  ed  avrete  cuor  di  ne- 
gaimela  f  Sedete  per  un  poco,  ascoltatemi,  e 
poi  ve  ne  andrete. 

Fio.    (Ci  sono,  bisogna  starvi.  )  {seggono*^ 

Ros.  Spero  ,  mediante  la  confidenza ,  'che  vi  farò 
delie  cose  domestiche  della  mia  casa ,  aprirvi 
il  campo  di  sperare  ciò  che  ora  vi  sembra  dif*- 
ficile.  Sappiate  che  mio  padre... 

SCENA  XVIII. 

Lelio  y  e  detti, 

Lei.    kJb  amico!  ho  piacfre  di  qui  trovarvi. 

Fio.  Era  qui...  per  voi ,  signor  Lelio...  per  ccróar 
di  voi.  (  /  alza.  ) 

Lei.    State  fermo ,  non  vi  movete. 

Ros.  Signor  Lelio ,  entrare  senz^  ambasciata  mi  par« 
troppa  confidenza. 

Lei.   È  una  libertà  che  la  sposa  può  dare  allo  sposo. 

Ros,  Questa  libertà  qualche  volta  non  se  la  pren- 
dono ne  tampoco  i  mariti. 

PA).    Mi  dispiace,  che  per  causa  mia... 

Lei,    No  ;  niente  allatto.   Io  prendo  per  biajwrric 
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rimproveri  della  signora  Rosia^i^.  Siglic^rà ,  ^ 
coatenl^te  che  segga  ancpir  iol* 
Mas.    Siete  padrone  d^  accomodarvi. 
Z^.    Yi  prenderemo   in  mezzo;   Fk^indo  ed  .ìo^ 
siamo  due  amici  ^  che  ibrmano  u^s^  ^la  per'-* 
sona ,  volgetevi  .di  qua,   volgetevi  di  là,  è  1» 
•lessa  cosa. 
flos.  Se  è  lo  slesso  per  voi ,  non  ^  lo  st^o  per  loQv 
Fio,   (Neppur  per  me.  ) 

L$L  Acciocché  abbiate    meno    riguardi,    siignon^ 
llosaura,  a  trattare  col  signor  Plorindo,  sap- 
piate che  egli   non  solo  è  mio  mimico  ^  ma  è 
mio  congiunto. 
JPIfo.    (Sto  fresco.) 
Jtos*  ComeV  vosti'o  congiunto? 
LeL    Quanto  prima  sposerà  egli  mia  zia» 
Mo^.    Signore ,  me  ne  rallegro. 

(^verso  Florindo  con  ironia*  \ 
J^r/.    Signor  Floribdò ,  non  intendo  violare  il  se- 
greto ,    comunicandolo  alla  signora  Rosaura. 
Elila  è  donna  savia  e  prudente^  e  poi  dovendo 
esser  mia  sposa  ha  ragion  di  saperlo. 
Ho/.  Io  dunque  non  doveva  saperlo  i' 

(^con  ironia  verso  Florindo*) 
Fio:  (Mi  sento  scoppiare  il  cuor^.) 
JRo5.  Domane  non  partirà  per  Venezia  ? 
Lei.    Oh  pensate  !  non  patlirà  certamente. 
JBios.  Eppure  m^  era  stato <  detto  ,  ch^  egli  partiva. 

inverso  Florindo  come  sopra, ) 

jpVo*   Signora  s\ ,  partirò  senz"*  altro. 

Xa/.    Caro  Florinao ,  mi  fate  ridere.  Questa  è  una 

cosa  che  si  ha  da  sapere.  È  un  mese ,  che  ha 

delP  inclinazione  per   mia  zia,  e  solamente 

Juesta  mattina  lo  ha  palesato  con  una  lettera, 
lon  una  lettera-!* 

(  ironicamente  a  Florindo ,  ) 
Lei.   Per  amor  del  cielo  noa  creda  tuUo  ciò^  dm 
dice. 
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J0Ì»  Oh  l  compatitemi.  Colla  signora  Ro^au^a  noa 
yogìio  passar  per  bugiardo.  Osservate  la  Ie»r 
tera.  cb^  eg^li  scriveva,  a  mia  zia. 

(  mostra  la  lettera  a  Bx}saura\ 

Mo&*  Bravissimo  !  me  ne  consolo. 

(a  Florìndo  ironicamente,} 

Fh'  In  quella  lettera  non  vi  è  3  nome  della  »*• 
gnora  Beatrice. 

Kos.  Kh  !  non  abbiate  riguardo  a  djire  la  verità* 
Finalmente  la  signora  Beatrice  ha  del  med(Q» 
Vteggo  da  questa  lettera ,  che  P  amate. 

Jf/b.    Non  mi  pare  che  quella   lettera  dicaquesK»^ 

JW.  Vi  torno  a  dire ,  qui  possiamo  parlare  con  li- 
bertà. Siamo  tre  persone  interessate  per  U 
medesima  cosa.  Altri  non  lo  sapranno  fuori  dk 
noL  I\ta.  non  mi  fate  comparire  un  babbuino. 

Kos.  Caro  signor  Floriodo  y  qud^lo  chi?,  avqte  a  faM  t 
fatelo-  presto. 

MIq'  ^on>  mi  torme)) ti ,  per  caritiu 

]^.  Sì ,  faremo  due  matrimonj  in  un  teo^ipo.  stesso  » 
Voi  dai  eie  K  mano  a  Beatiici?  quandq  io  la 
darò  alla  signora  Bosaura^ 

Jll04.  Signor  Fiorindo  ,  se  volete  aspettare  a  dar  la 
mano  alla  vostra  sposa  ^  quando  io  la  darò  al 
signor  Lelio,  dubito  che  non  lo  soffrirà  P  im- 
pazienza del  vostra amoF«.  Mio  padre  non  mi 
può  dare  la  dote,  in  sono  una  miser;|bile,  e 
non  conviene  alla  casa  d^L  sigo^  Lelio  un  ma^ 
irimooia  di  tal  natura  ^  ne  io  sofinrei  il,  rim— 

E  rovello  de^suoi  congiunti.  Sollecitate  dunquft^ 
)  vo^re^oozze  ^  enpii pendale aUe mie.  {jìarl0.\ 

SCÉNA  XIX. 

Fhrindo  |  0  J^elio^    , 

Miti.   (\j9m\  Hi  pad;re  omlft  jffiAi  itm%^9nm  It 
yìftol4aMUdo4e)^) 
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jF&.    (Ah!  quanto  avrei  fatto  meglio  a  partirmi !) 

Lei.    Amico  avete  sentito  ? 

\flo.  Ho  sentito  come  mi  avete  mantenuto  ben  la 
palmola. 

iCW.  Vidimando  scusa;  il  dirlo  alla  signora  Ro- 
saura  non  porta  alciili  pregiudizio.  Ma  ,  Flo- 
lindo  carissimo ,  avete  inleso  ?  La  signora  Ro- 
saura  è  senza  dote. 

tto.  P^r  Una  fanciulla  questa  è  una  gran  disgrazia. 

Xi^i,  Che  cosa  mi  consigliereste  di  fare  *f  Sposarla  y 
o  abbandonarla  ? 

Ko'  Non  so  che  due  :  su  due  piedi  non  sono  buono 
a  dar  questa  sorta  di  consigli. 

L0L  Oh  !  bene.  Io  vado  a  parlare  col  di  lei  padre , 
e  poi  sarò  da  vpi.  Aspettatemi  ^  die  partiremo 
insieme.  Io  voglio  dipendere  unicamente  dal 
vostro  consiglio.  Se  mi  cousiglierete  di  sposarla, 
la  sposerò  \  se  lasciarla ,  la  lascerò.  L^  amo  ; 
ma  non  vorrei  rovinarmi;  Pensateci ,  e  se  mi 
amate  ,  disponetemi  a  far  tutto  quello  che  voi 
fareste  ,  allorchc  foste  nel  caso  mio.  Amico , 
in  voi  unicamente  confido.\  (^parte.) 

SCENA  XX. 

Jflorindo  solo» 

jQ^LTccune  questo  d|  più  !  Esser  io  obbligato  a 
consigliarlo  a  far  una  cosa ,  che  in  ogni  maniera 
per  me  ha  da  essere  sempre  di  pregiudizio  ? 
Se  lo  consiglio  a  sposarla  ,  faccio  due  mali , 
uno  a  lui ,  uno  a  me.  A  lui ,  che  per  causa 
mia  si  mariterebbe  senza  la  dote  \  a  me  ,  che 
perderei  la  speranza  di  poter  conse^ire  Ro— 
saura.  Se  lo  consiglio  a  lasciarla  ,  de^  mali  ne 
faccio  tr« ,  uno  rispetto  a  Lelio ,  privandolo 
^'  d^  una  donna  ch^  egli  ama^  uno  rispetto  a  Ro» 
•aura ,  impedendo   ch^  ella  sì  mariti  \  e  V  altrv 
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HgBardo  a  me ,  perchè,  se  la  sposo,  Painio* 

dira 

derla 

bisogno  degli 

luiDinato.  {^parie*  ( 

Fine  de W  atto  secondo. 
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SCENA  PRIMA.  ^ 

Camera  di  Ottavio  con  Ietto. 

Ùi4<i¥Ìo    solo   guarda    se  vi  è  nessuno,  e  serra 

la-  j)oria* 

V^ui  nessuno  mi  verrà  a  rompere  il  capo.  In 
questa  camera ,  dove  io  dormo,  nessuno  ar- 
disce venire.  Non  voglio,  che  col  pretesto  di 
rifarmi  il  letto,  di  spazs^armi  la  camera,  veg- 
gano quello  scrigno,  che  sta  lì  sotto.  Pur 
troppo  hanno  preso  di  mira  Io  sgrigno  grande , 
m  cui  tengo  le  monete  d^ argento,  e  mi  di*- 
•piace  ,  che  è  incassato  nel  muro,  e  non  Io 
posso  trasportar  qua.  Ma  finalmente  in  quello 
non  vi  è  it maggior  capitale,  (tira  lo  scrigno 
di  sotto  il  letto,  )  Qui  sta  il  mio  cuore ,  qui  • 
il  mio  idolo ,  qui  dentro  si  cela  il  mio  caro ,  il 
mio  amatissimo  oro.  Caro,  adorato  mio  scrir- 
gno ,  lasciati  rivedere  \  lascia ,  che  mi  consoli  ^ 
die  mi  ristori ,  che  mi  nutrisca  col  vagheg- 
giarti. Tu  sei  il  mio  pane ,  tu  sei  il  mio  vino , 
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tu  sei.le  mie  preziose  vivande,  i  miei'  passc^ 
tempi ,  la  mia  diletla  conversazione  :  vadano 
t>ure  gli  sfaccendali  a**  teatri ,  alle  veglie ,  ai 
testini  ;  io  ballo ,  quando  ti  veggo;  io  godo« 
quando  s^  offre  ai  miei  lumi  V  ameno  spetta- 
colo di  quel  beli'  oro.  Oro;  vita  dell' uomo, 
oro,  consolazione  dei  miseri,  sostegno  da 
grandi,  e  vera  calamita  de' cuori.  Ah  !  che 
neir aprirti  mi  trema  il  cuore.  Temo  sempre, 
die  qualche  mano  rapace  mi  ti  abbia  scemato. 
Cime  !  son  tre  giorni ,  eh'  io  non  t' accresco^ 
Povero  scrigno  \  Non  pensare  che  io  t'abbia 
levato  l'amore  ;  a  te  penso ,  s'io  mangio  ;  te 
»ogno ,  s'io  dormo.  Tutte  le  mie  cure  a  te  sola 
sono  dirette.  Per  accrescerti,  o  caro  scrigno, 
arrischio  il  mio  denaro,  al  venti  per  cento  ,  • 
•^;ero  in  meno  di  dieci  anni  darli  un  compagna 
non  meno  forte ,  non  meno  pieno  di  te.  Ah  ! 
potess^  io  viver  mille  anni ,  e  potess'  io  in  ogni 
anno  accrescere  un  nuovo  scrigno  ,  e  in  mezia 
a  mille  scrigni. .. ,  e  in  mezzo  a  mille  scrigni  mo- 
rire... Morire  *f  Ho  da  morire?  Povero  scrigno  l 
ti  ho  da  lardare  f  Ah  che  sudoie  !  Presto , 
presto,  lasciami  riveder  queir  oro  ;  consolami, 
non  posso  più.  (  apre  lo  scrigno.  )  Oh  belle 
monete  di  Porl^o^lo  !  Ah  come.ben  geniale  l 
Io  mi  ricordo,  di  avervi  guadagnate  per  tanto 
grano  nascosto  in  tempo  di  carestia.  Tanti 
igraziati  allor  piangevano ,  perchè  non  ave- 
vano pane ,  ed  io  rideva ,  che  guadagnava  le 
portoghesi.  Oh  •  begli  zecchini  !  Oh  cari  i  miei 
cecchini!  tutti  traboccanti,  e  sembrano  fatti 
ora.  Questi  gli  ho  avuti  da  quel  figlio  di  fami- 
glia ,  il  quale  per  cento,  scudi  di  capitale ,  dopa 
la  morte  di  suo  padre  ha  venduto  per  pagarmi 
una .  possessione.  Oh  bella  posa  !  Cento  scudi 
dìcapitàlein  tee  anni  mi  hanno  fruttato 
«■udì. 
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SCENA  II. 

Trappola  y  e  detto. 

.'JV-if.  {^dJ ali)  alto  del  prospetto  eam fuori  ìm 
testa  dalla  tappezzerìa y  e  dice:  (Oli  ve«-* 
chio  maladetto  !   guarda  quanl^  oro  !  ) 

Ott*  Queste  doppie  di  Spagna  son  mal  tagliate,  imi^ 
sono  di  perfettissimo  oro ,  e  quello  ,  che  è  òm. 
stimarsi ,  sono  tutte  di  peso. 

Tra.  (  Oh  !  io  le  farò  calare.  ) 

Ott,  Queste  le  ho  avute  in  iscambio  di  tanto  ar- 
gento colato^  portatomi  di  nascosto  da  certi 
galantuomini ,  che  vivono  alla  campagna  per 
risparmiare  la  pigione  della  casa.  Oh  è  pur 
dura  questa  pigione  !  Quando  ho  da  pagar,  la 
'  gigione  mi  vengono!  sudori  freddi.  Quanto 
volentieri  mi  comprerei  una  casa  !  Ma  non  ho 
cuore  di  spendere  due  mila  scudi. 

Tra%  (  Getta  un  piccolo  sasso  verso  lo  scrigno ,  # 
si  nasconde,) 

Ott.  Oimè!  Che  e  Questo?  Oimè!  Casca  il  tetto, 
precipita  la  casa  !  Caro  \1  mio  scrigno  !  Ah  , 
voglia  il  ciela^'che  tu  non  resti  sepolto  sotto 
le  rovine. 

Tta^  (Maladettissimo!  Ha  più  paura  dello  scrigno 
che  della  sua  vita.  ) 

{starnutale  si  nasconde,  ) 

Oit.  Chi  èia?  Chi  via  là?  Prestò.  PoVéro  me! 
Gente  in  camera:  sono  assassinato.  Ma  (fai 
non  vi  è  nessuno  !  lìM.  porta  è  éierrata.  Eh  sono 
malinconie  !  Caro  il  .i)pio  •  oi-o. .  • 

!7Va.  Laétia«ytàre  ^  i^ksck>Éaàt<e. 

{contìY^dceiido 'la-vòóeJbr^eA 

€>it.  Chi. parla?  Coii*ier>B^e  siete?  €bi  siete? 

Vh$.  lì  diavolo.  '  {pa^4m^ 
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SCENA  UL 

Oitatfio  solo» 

v-liMÈ  !  Oimè  !  Brutto  demonio  ,  c^c  cerchi  ? 
die  vuoil*  Ahi  se  tu  vieni  per  prendere  , 
prendi  me  ,  lascia  stare  il  mio  oto.  Presto 
di'  io  lo  riponga  ;  presto  eh'  io  lo  chiuda  ;  tre- 
mo tutto.  Avrei  bisogno  d*  un  poco  d' acqua  ^ 
ma  prima  voglio  riporre  il  mio  scrigno.  Oimè  ! 
non  posso  più.  Trappola...  Ah!  no,  non  vo- 
glio ^  che  egli  vegga  lo  scrigno»  Lo  ripoii^ 
«otto  il  letto...  Ma  non  ho  forza.  M' ingt- 
gnerò.  Ah  !  demonio ,  lasciami  stare  il  mio  oro , 
lasciamelo  godere  anche  un  poco.  (  lo  spìnge , 
e  lo  fa  andar  sotto  il  letto.  )  Eccolo  riposto  ; 
ora  vado  a  bere  T  acqua  per  lo  spavento,  che 
ho  avuto.  È  ben  coperto?  Si  vede?  Sarebbt 
meglio  ch'io  stessi  quii..  Ma  se  ho  bisogno  di 
bere.  Andrò,  e  tonerò.  Farò  presto.  Due  iorw 
d' acqua ,  e  torno.  (  apre^  ed  incontra  LmUiì*  } 

SCENA  IV. 

Lelio  f  e  detto. 

Ott,  AjxjTo  !  il  diavolo  ! 

Lei,  Che  cosa  avete  signor  Ottavio? 

Ott.  Oimè  !  non  posso  più  ì 

Lei,  Che  cosa  è  stato  ? 

Ott.  Che  cosa  volete  qui  ? 

Lei,  Veniva  per  parlarvi. 

Ott,  Andate  via  ;  qui  non  ricevo  neasun»» 

Lei,  Vi  dico  due  parole ,  e  me  ne  vado* 

Ott,  Presto...  non  posso  più.  > 

J^,  Ma  che  avete  f 
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Ott.  Ho  avuto  paura» 

Lei,   Di  che? 

Otf,  Non  lo  so. 

LeL    Andate  a  prender  qualche  listoio. 

Oli.  In  casa  non  ho  niente. 

Lei.    Fatevi  cavar  sangue. 

Oft.  Non  ho  denari  da  pagare  il  oenitico. 

LeL    Bevete  dell'acqua. 

OU.  Sì ,  andiamo. 

Lei,    Andate ,  eh'  io  vi  aspetto  qui. 

Oli.   Signor  no  ,  venite  ancor  voi. 

Lei,   Vi  ho  da  parlare  in  segreto. 

Ott.  Via  parlate. 

Lei.    Andate   a  ber  T  acqua. 

Ott»   Sto  meglio  un  poco  ,  parlate. 

Lei*   Manco  male.  Io ,  come  sapete ,  sono  in  parchi 

di  sposar  vostra  figlia. 
Ott.  Oimè  !  acqua  ;  non  posso  piii. 
Lei,   Ma  a  concludere  quéste  nozze  ci  veggo  moltie 

difficoltà.  Andate  a  bere  ^  poi  parleremo. 
Olt,   Mi  passa ,  mi  passa ,  parlate. 
Lei,    Voi  le  dovreste  dare  la  dote. 
Ott.   Acqua ,  acqua  ^  che  mi  sento  morire. 
Lei.    Una  parola ,  ed  ho  finito.  Ho  sentito  dire  dalln 

signora  Rosaura,  che  denaro  voi  non  ne  av«te. 
Olt,   Pur  troppo  è  la  verità. 
Lei.    Dunque  andate  a  bere,  poi  parleremo. 
O/t,  Mi  passa.  Terminiamo  il  discorso. 
Lei.  Volete  maritar  la  figlia  senza  dote  ? 
Ott,  Bene  ;  non  la  mariterò. 
LeL    £  V  impegno  ,  che  avete  meco? 
Ott,   Se  poi  la  volete  per  impegno  )  prendetela ^^  Bla 

senza  dote. 
Lei,    Sposarla  senza  dote  ?  (^alterato,} 

Ott,  Se  non  volete,  lasciate  5tare. 
LeL    Non  mi  sarei  creduto  una  cosa  simile. 

{passeggia  verso  il  letto*) 
OH.   Doveandate?  La  portaé  qui. 
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I»el,   Dovrò  abbandonar  la  signora  ft<5$aura  f 

OtU  Ma  io  non  posso  più. 

Lei,  Giuro  al  ciclo  !  O  sposarla  'sen2a  doCe ,  o  lai<- 
ciarla  1* 

Ott.  Una  delle  due. 

Leit   O  rovinarla  mia  cdsa,  o  privarmi  d^unà  gio- 
vine, che  tanto  amo? 

0(t,  Avete  finito  di  passeggiare  !* 

Lei.  Oimè  !  Mi  vien  caldo. 

Ott.  Dove  andare?' 

JW.  Lasciatemi  sedere  un  poco. 

\siede  sul  ieHoì) 

Oit,  (Oh  povero  me!  Lo  scrigno. ) 

LeL   Ma  no.  (/  alza.) 

Ùtt.   (Manco  male.  ) 

Lei.   Parlerò  con  Florindo. 

Oit.   Signor  sì. 

!CcA    Qualche  cosa  risolverò.  (^ parie.) 

Oti.   TS  andato  viai*  Addio  scrigno,    addio ,  caro. 
Vado ,  e  torno. . .  Ti  lascio  il  mio  cuore.  {pariQ.) 

SCENA  V, 
Camera  di  Rosaura  con  lumu 

ìtosaura  sola. 

ÌIa  sarà  vero ,  die 'Florindo  Tii  pre*nda  ^aiéo 
di  me?  Cheégli-^ostri'déir  inciinsfzione  p^r 
r  amor  mio ,  Ufi  «Btópo-stesso  ,  Ae  con 'Bea- 
trice stabilisce  le  nozze!'  Ma  nercfhè  dirmi  che 
parte,  se  deesi  trattener  per  ra  sposa?  Pafmi 
ancora  impossibile  che  ciò  ^iìa  Vert). 'Pai-mì  itti- 
nossibile' che  Florindo  ami  txtta  ddrtiia  di  qtìDél- 
r  'etò  ,  e  la  desideri  per  isposa^  Dubito  che  Le- 
lio abbia  una  ^ìmil  'ftvotetta   iiinuiatsi  *^ 
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qnalche  sospetto  ^  che  abbia  di  me  concepito , 
con  animo  di  scoprire  per  questo  mezzo  il  mio 
cuore.  Ma  se  Florindo  stesso  alla  presenza  di 
Lelio  lo  ha  confermato  !  Eh  !  lo  può  aver  detto 

Jier  secondar  T  amico.  Ma  se  avesse  egli  del- 
^  amore  per  me  ^  non  mi  avrebbe  dato  un  si 
gran  tormento.  Non  so  che  dire;  non  so  che 
pensare. 

SCENA  VI. 

Votomhina ,  e  detta ,  poi  Beatrice  di  dentro» 

l,   i^iGNORA  padrona ,  una  visita. 

j.  E  chi  è  ? 

U  La  signora  Beatrice ,  che  vien  per  riverirla. 

s^  Venga  pure  ,  che  viene  a  tempo. 

L  Dopo  questa  visita,  vi  ho  da  raccontare  una 

cosa  bella. 
jf .   E  che  cosa  ? 
l.   Ve  la  dirò  poi. 
s^  Dimmela  ora. 
L   La  signora  Beatrice  aspetta. 
s.  Che  aspetti.  Levami  questa  cariosità.  ' 
/.  Trappola  ha  scoperto  Io  scrigno  dell^  oro  di 

vostro  padre. 
s.  Dove? 

/•  In  camera  sua ,  sotto  il  letto. 
17.  Gè  in  casa  la  signora Rosaura? 

(cb*  dentro.) 
/.   Sentite  f  Vado. 
5.   Ci  è  dell^  oro  assai  f 
>/.  Assai. 

)s.  Come  V  ha  veduto  ? 
/.  Oh  !  siete  più  curiosa  di  me.  Parleremo,  par* 

lerèmo.  {parif*  * 
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dete  soggezione.  La  signora  Rosaura  è  nostm 
arnica^  e  presto  sarà  nostra  parente. 

Ros.  Cile  f  uol  dire  ,  signor  Florindo  1*  la  mia  pre- 
senza vi  turba?  Impedisco  io  che  facciate 
delie  finezze  alla  vosu*a  sposa  ?  Per  compia- 
cervi me  n"*  andrò. 

Fio.    No ,  senta... 

J?o*.  Cheho  da  sentire?  le  dolci  parole 'che  le  di- 
rete ?  Sei'  impazienza  di  rivederla  vi  ha  qua 
f^ndotto ,  non  ho  io  da  esser  testimonio  de^  vo- 
stri amorosi  colloquj... 

Fio,    I^on  creda  che  sia  venuto... 

Ros.  So  perchè  siete  venuto.  Eccola  la  vostra  sposa. 
Eccola  la  vostra  cara  ,  servitevi  pme ,  che  io , 
per  non  recarvi  soggezione,  e  disturbo',  già 
mi  ritiro. 

Fto^  Si  fermi... 

Kos,  Mi  maraviglio  di  voi.  Conoscete  meglio  il  vom- 
irò dovere ,  e  vergognatevi  di  voi  medesimo. 

(  parte,  ) 

SCENA  XI. 

Florindo  •  e  Beatrice, 

Fio,   (^ONO  cose  da  morire  sul  colpo.) 

JBeii,  Avete  sentito?  È  invidiosissima.  Ha  una  rabbia 
maladetta  eh'  io  sia  la  sposa:;  vorrebbe  ch« 
non  vi  fossero  altre  spose  9  che  ella. 

Ffo*  (  Come  ho  io  da  fare  a  liberarmi  da  <^esta 
'  donna  ,  che  mi  perseguita  ?  ) 

Bea,  Orsù  giacché  siamo  spH,  pennettelemi ,  eh'  io 
vi  spieghi  r  estrema  mia  consolazione  per 
la  felice  nuova  recatami  da  mio  nipote. 

Fio»   Che  cosa  le  ha  detto  il  suo  signor  nipote  ? 

Bea»  Mi  ha  detto,  ^e  voi  veran^ente  mi  amate,  t 
chf.  i^ifate  degna  dieli^  vostra  xnano. 


ATTO  ni.  149 

F/o.  (Maladetta  quella  lettera!  in  die  impegno 
mi  ha  posto  !  ) 

Bea,  Quando  pensate  voi  che  si  concladano  le  no- 
stre nozze  r' 

Fio*  ,  Mi  lasci  andare  a  Venezia  ;  tornerò ,  e  con- 
chiuderemo. 

Bea.  Oh!  questo  poi  no^  a  Venezia  non  vi  lascio 
andare  senza  di  me. 

JFVo.    Conviene  ch^o  vada  per  gli  affari  miei. 

Bea.  Io  non  impedirò  che  facciate  gli  affari  vostri. 

Fio.  Avanti  di  condurre  una  moglie,  bisogna  che 
vada  io. 

Bea.  Bene  \  fate  così ,  sposatemi  <,  e  poi  andate.* 

Fio.  (  Voglio  veder ,  se  mi  dà  l' animo  di  farle  pas- 
sar la  voglia  di  avermi  per  marito.  )  Signora 
Beatrice ,  io  la  sposerei  volentieri ,  ma  non  la 
voglio  ingannare.  Quando  io  Tho  sposata^ 
temo  ,  che  non  si  penta  i  onde ,  giacche  è  in 
libeità,  ho  risoluto  di  dirle  laventà« 

Bea.  Dite  pure;  nulla  mi  fa  specie,  purché  abbia 
voi  per  marito. 

FU).  Sappia,  chMo  sono  d^un  naturale  sofistico , 
'che  tutto  mi  fa  ombra,  che  tutto  mi  dà  fasti-^ 
dio. 

Bea.  Se  sarete  di  me  geloso  ^  sarà  segno ,  che  oìt 
ameiete. 

Fio.  Non  parliamo  di  gelosia.  Ella  non  sarebbe  In 
caso  di  darmene. 

Bra.  Perchè  l' Sono  io  sì  avanzata  ?••• 

Fio.  Non  dico  questo  ;  ma  io  sono  stravaganti» 
Non  voglio ,  che  si  vada  fuori  di  casa. 

Bea.  Bene; starò  ritirata. 

Fio.   In  casa  non  ha  da  venir  nessuno. 

^ftf.  Mi  basterà  che  ci  siate  voi. 

Fio.  A  ine  poi  piace  divertirmi,  e  andare  a  spasto* 

Bea^  Siete  giovine ,  avete  ragione. 

Flo^  Talvolta  non  tomo  a  casa»  ^ 
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JS^a*  Se  avrete  moglie,  può  essere  «  ebc  torniate  « 

casa  più  spesso. 
JP'lo*   Sodo  assuefatto  così. 
BeOé  Vi  vorrà  pazienza. 
Jfio.  Sappia,  per  dirle  tutto,  che  mi  piace  giuo- 

c:are« 
B^a^  Giuocberete  del  vostro. 
Fio*    Vado  qualche  volta  all'* osteria  con  gli  amid. 
Bea*  Qualche  volta  mi  contenterò. 
Fh*   ÌjR  dirò  di  piò ,  percliè  son  uomo  sincero ,  jsi 

piace  le  couvei'saziou  delle  donne. 
Bea*  Oh!  questo  poi... 
Wio»   Lo  vede «^  E  meglio,  che  mandiamo  a mont« 

il  trattato.  Io  sono  un  uomo  pericoloso ,  un^ 

moglie  non  può  sofiiir  queste  cose  \  la  com-< 

patisco ,  e  la  lascio  in  libertà. 
9ea^  Vi  divortii'ele  calle  dunnc  ;  ma  onestamente. 
iPlom   JNon  so,  e  non  mi  voglio  impegnare. 
Bea*  Sentite,  se  farete  male,  sarà  peggio  per  voi. 

Se  incontrerete  delle  disgrazie,  la  colpa  sarà 

vostra.  Per  questo  non  vi  rifiuto,  e  vi  amera 

in  ogni  modo. 
Fio*  (Può  essere  costei  più  ostinata  di  quel  c^ 

loèl') 
|Ìas»  (Pare  pentito  d^avcimi  promesso^  ma  io  la 

voglio  assolutamente.) 
fio*  Ascolti  il  resto. 
Bea.  Dite  pure.  Tutto  è  niente  in  confronta  della 

vostra  niano. 
!%>•  Io  sono  assai  collerico. 
Bea.  Tutti  abbiamo  i  noslri  difetti. 
Fio.  Se  mai  per  accidente  la  mia  brutalità  facesseii 

chMo  le  perdessi  il  li^petlo. 
Bea.  Mi  ba;sta ,  che  pon  mi  perdiate  T amore» 
JF&.  Vuol  esscc  mia  ad  ogni  modo  'C 
Bea*  Senz'altro. 

Floim  Con  que' difetti,  che  di  me  ha  senti  ti  f 
Sai.  Chi  ama  di  cuore,  può  soffrii*  tutto»* 
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fh*   SS  pentirk  ,  signora. 

Beam  Nonyiè  perìcolo. 

Fio»  Collera,  giuoco,  donne  ^  osteria  «  nonleuiH 
»rta  niente? 

Bea»  Niente  affatto* 

Fh.   È  pronu  a  sof&ir  tatto? 

Bta.  Signor  Florindo  ,  quando  condaderemo  k 
nostre  nozse  f 

Fio»   (Non  so  più  cosa  dire.  )  Ne  parleremo^ 

Bea,  Attenderò  impaziente  il  momento  felice* 

FJo*  Ed  ella  vuol  tanto  beoead^un  uomo  cosi  cat^ 
tiva? 

B^^  Anzi-vi  reputo  per  Puomo  più  bnono  di  qnesto 
mondo*  Se  foste  veramente  cattivo,  non  vi 
didiiarere^tc  esser  tale.  Gli  uomini  vizion 
hanno  questo  di  male ,  che  non  si  conotcono» 
Chi  si  conosce  o  non  è  vizioso  ,  o  Mio  è ,  può 
facilmente  correggevsi.  La  vostra^  skioerilà  è 
'  una  virtù  che  magffiormente  m*  accende  ad 
amarvi  ;  poiché  se  larete  vita  eattiv»,  avret» 
il  metito  di  avermi  in  tempo  avviial»^  so  ki 
farete  buona  ,  il  mio  contento  sarà  madore. 
Andiamo ,  caro  ;  torniamo  a  casa  \  aocempà* 
gnalemi  ,  se  vi  contentate. 

Fto*   Scusi:   presentemente  non  posso* 

~  Bene ,  di  qui  non  parlo,  se  voi  non  mi  «COOÉI* 
pagnate.  Vi  aspetterò  da  Hosaura.     (/mw^) 

SCENA  xn. 

Florindo  solo* 

SlLo  creduto  di  far  bene ,  e  mi  sono  knpe» 
gnato  più  die  mai.  Questa  sigi^ora  Beatrice  è 
nna  cosa  particolare  ;  è  di  nn  iemperamento 
straordinario  ,  pronta  a  sofiKr  tutto ,  dispost» 
a  tutto ,  umile ,  paziente ,  rassegnata  ^  è  TfCr' 
dna  «  td  ba  iFolontà  di  manto*. 
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SCENA  xm.' 

Lelio  f  e  detio^ 

Zel.  Jlauicò,  quando  avrete  risoluto  d^  andare  a 
Venezia,  noi  andremo  insieme. 

Fio,   Come  !   Anche  voi  volete  venire  a  Venezia  f 

Zel.    Si  ,  vi  farò  compagnia. 

J7/o.  (Non  vi  mancherebbe  sJtro  per  me  ,  ch^  «gli 
conducesse  a  Venezia  la  signora  Rosaura.) 

X^/.  Vi  dirò  il  perchè.  Ho  parlato  col  vecchio 
avaro,  padre  di  Rosaurà  ;  egli  insiste  di  non 

,  aver  denaro  ,  di  non  poter  dai*  la  dote  alla  fi- 
glia. Io  ,  benché  ami  Rósaura ,  non  posso re- 
vinar  la.  mia  casa  ;  onde  mi  conviene  distac-t 
carmi  da  lei ,  risolvo  di  fare  uh  viaggio ,  e  ve- 
nir con  voi. 

Fio»    Volete  abbandonare  la  signora  Rosaura  ? 

ZeL  Consigliatemi  voi  ^  che  cosa  ho  da  fare?  Ho  da 
sposarla  e.  precipitarmi  l* 

Fio*  lo  non  vi  posso  dare  questo  consiglio  ;  ma 
non  so  con  che  cuore  potreste  abbandonare 
questa  fanciulla. 

X$L  Assicuratevi  che  penerò  moltissimo  nel  lai» 
ciarla.  Ma  un  nomo  d^  onore  ha  da  pensare 
a^  casi  suoi.  Una  moglie  costa  di  molto. 

Fio,  Avete  ragione ,  non  so  che  dirvi.  Ma  che  farà 
quella  povera  sfortunata  'f 

Lei,  Questo  è  il  pensiere  che  mi  tormenta.  Che 
cosa  farà  la  signora  Rosaura  i*.  Nelle  mani  di 
quel  vecchio  avaro  passerà  miserabilmente  la 
gioventù. 

Fio*    roverinal   mi  fa  pietà. 

Lei.  Chi  sa ,  che  per  non  dartela  dote  non  la  ma- 
riti con  qualche  uomo  ordinario  ? 

Fio,   Una  l^llczza  di  quella  sorla  ! 
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Letm    In  fatti  è  bella ,  è  graziosa ,  ha  tutte^  le  ottinit 

qualità. 
Fio,    E  voi  avete  cuore  di  abbandonarla  ? 
ZeL    Bisogna  fare  uno  sforzo  ^  conviene  lasciarla. 
Fio.    Dunque  avete  risoluto? 
Lei.    Ho  fissata  la  massima  ^  e  non  mi  rimuoro. 
Fio,    Lascerete  la  signora  Rosaura  *!* 
Lei.    Senz'altro. 

Fioé    E  andrà  in  mano  ,  sa  il  ciclo  di  chi  ? 
LeL    Contiibuirei  col  sangue  alla  sua  fortuna. 
Fiom    Avreste  cuore  di  vederla  marìtare  con  altrrf - 
JàeL    Quando  non  la  potessi  aver  io ,  penerei  meno  , 

se  la  vedessi  ben  collocata. 
JFfo.    Non  avreste  gelosia? 
Lei.    Non  avrei  occasione  d'  averla. 
Fio.    Non  ne  provereste  dolore  ? 
Lei.    L^  amore  cederebbe  il  luogo  alla  compassione. 
Fio.    E  se  un  vostro  amico  la  sposasse ,  ne  avreste 

piacere  ? 
LeL    tln  amico  !  Non  vi  capisco. 
Fio.    Signor  Lelio ,  se  per   esempio...   Figuriamoci 

un  caso.  Se  per  esempio...  la  sposassi  io  ? 
Lei.    Voi  non  la  potete  sposare. 
Fio.    No?  perche  ? 

Lei.    Perchè  avete  promesso  di  sposare  mia  zia.. 
Fio.    Se  per  esempio...  per  esempio...  io  non  avesi 

promesso  niente  a  vostra  zia  ? 
Lei.    Avete  promesso  a  lei ,  ed  avete  promésso  a 

me* 
JF7o.   E  vero ,  pare  che  io  abbia  promesso  ;  ma  s^ 

fosse  stato  un  equivoco  ? 
Lei*    Come  f  un  equivoco?  La  vestra lettera  vi  ma- 
nifesta. ' 
JP/b.    Quella  Tetterà,  se  per  esempio  ^on  T  avessi. 

scrìtta  alla  signora  Beatrìce  ? 
ZeL    Per  esempio ,  a  chi  la  j>otevate  avere  s<7Ìua  T 
JFlo»   Sipotreboe  dare,  che  T  avessi  scritta..'.  alU 

ngQora.Ro6aara. 

8* 
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JEMk,  Come?  voi  amante  di  Rosaurafroi  livafe  M 
Vostra  amico  ?  Voi  commettere  un**  azione  si- 
mile, contro  tutte  le  leggi  delP  amiduaV  Ora 
^intendo,  perdio  Rosaura  non  mi  potea  pi^ 
vedere. 

fh.  Ditemi,  amico,  avete  più  quella  lettera F 

Jt>/i   Eccola. 

jVo*    Datele  una  ripassata,  rileggetela  un    poco. 

ZeL   Confessate  voi  averla  scritta  alla  s%oora  Koii 
saura  r 

jM»*  é%norsì,atei  Tho  scritta.  Sentite  in  quella 
lettera  come  scrivo.  Che  vado  via ,  che  le  vo^ 
|g]ioJ:>ene ,  die  so  che  ella  vuol,  bene  a  me  ; 
tua  chetano  un  uomo  d^  onore ,  e  che  sono  un 
vero  amico ,  e  per  non  tradir  le  leggi  delP  ospi- 
talità ,  mi  risolvo  partire  r  e  se  avessi  po- 
tuto fìnir  la  lettera ,  avrei  soggiunto ,  che  noa 
tottviene  coltivare  uu  amore  di  questa  sorta  , 
Cbe  peusi  al  suo  sposo,  che  non  faccia  più 
tonto  che  io  sia  in  questo  mondo.  Signor 
Lelio ,  vi  potete  chiamare  offeso  ì'  Ho  mancata  ' 
il  mio  dovere  T  alle  huone  leggi  della  vera 
amicizia  ?  Mi  sono  innamorato ,  è  vero  ^  ma 
di  questo  mio  amore  ne  »ete  voi  la  cagione. 
Voi  m^  avete  introdotto,  voi  m^  avete  dato  la 
libertà.  Se  fossi  slato  un  uomo  d**  altro  carat- 
tere ,  mi  sarei  approfittato  delP  occasione ,  e 
avrei  cercato  di  soddisfare  il  mio  amore  ,  e  a 
quest^  óra  1^  avrei  sposata  ;  ma  son  galantuo- 
igao ,  sono  un  uomo  onorato ,  tratto  da  qudi 
àie  sono.  Adesso,  che  vi  sento  risoluto  di  vo- 
lerla abbandonare ,  che  il  prenderla  voi  per 
moglie  pu&  essere  il  vostro  precipizio ,  che 
.  il>baudonandolavoi,  può  anoare  m  mano  di 
gente  vile  «  di  gente  ìad^;na,  mosso  dall*  amo- 
re, dallo  celo,  e^  dalla  compassione,  non 
Hbo  potuto  dissimulare  la  mia  passione.  $e  W 
operato  male  I  correggetemi  |S«  pc«só  bene^ 
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«Ofttpatìtemi  ;  se  vi  piaccio^  imbracciatemi  | 

ae  VI  dispiaccio ,  mi  pento  ^  mi  ritiro ,  e  vi  dcH» 

mando  perdono. 
Itd»    €aro  amico ,  voi  siete  P  esemplare  della  vera 

amicizia*   Compatisco  il  vostro  amore,  am^ 

miro  la  vostra  virtù  \  se  voi  amate  Rosaura , 

se  la  di  lei  situazione  non  vi  dispiace ^sposa** 

tela  eh**  io  son  contento. 
JP7o.   Ma  penerete  voi  a  lasciarla  ? 
Lei.  Mia  non  può'  essere.  O  di  voi,^  o  d^  UD  altr« 

sarò  forzato  a  vedecla.^ 
JT/o.    Quand^è  cosi...r 
1.0^.   Sì ,  sposatela  vor. 
FJo,  E  vostra  zia,  che  cosa  dirà? 
X«/.   Dirà ,  che  troppo  si  è  lasciata  da  un  ecpivoco 

lusingare  ' 

jMck  Signor  Lelio ,  badate  bene ,  che  noa  vo  ne  ab* 

biate  a  pentire. 
JLA  Non  so&o  pici  in  questo  caso* 

SCENA  xiy. 

Ottavio  y  e  detti^ 

Oti.  dioiroRi  miei,  che  fanno  qui  a  quest'iota f 
Lo  sanno  ,  che  sono  oramai  due  ore  di  Qottef 
I  lumi  si  cQjD^umano  inutilmente ,  ed  io  non 
ho  denari  da  gettar  via. 

Xr/.  Caro  signor  Ottavio ,  abbiamo  a  discorra  con 
yqi  d^  un;  affare ,  che  vi  darà  piacere,  dì  wa 
cosa  che  vi  può  rendere  del  profitto^, 

OHn  Lo  voglia  il  cielo  !  che  ne  ho  bisogno.  J^^l- 
tate^  smorziamo  una  dii  questo  cand^  \  jt 
troppo  lume  abbaglia  la  visu.      ^       , 

{fi^eyui  un  itane.) 
Z»/.   Ho  da  parlarvi  a  proposito  di  vostra  figlia. 
QU.  Di  mia  figlia  parlate  pure  ybauoai  che  non  at 
parU  didote..        ,* 


i5é  IL  VERO  AMICO. 

Xf /•  Io ,  come  sapete ,  non  sono  in  caso  di  pra^ 
derla  senza  dote.  ' 

Ott>  Perchè  siete  un  avaro. 

ZéeL  'Così  va  detto.  Ma  perché  amo  tuttavia  la  si- 
gnora Rosaura ,  vi  propongo  io  stesso  un^  oc~ 
casione  fortunata  per  collocarla  senza  dote. 

OH.   Senza  dote? 

X^L    Sì  ^  senza  dote. 

Ott.  Chi  è  questo  galantuomo,  che  sa  far  giustizia 
al  merito  di  mia  figlia  f 

Lei.  'Ecco  qui  il  signor  Florìndo.  Egli  non  ne  bà 
bisogno,  è  ricco ,  è  solo ,  e  la  desidera  per*  con- 
sorte. Io  cedo  a  lui  le  mie  pretensioni  ^  la  si- 
gnora Rosaura ,  si  spera  che  sarà  contenta ,  « 
.  non  manca  altro  a  concludere ,  che  il  vostro 
assenso. 

Oti*  Oh  caro  il  mio  amatissimio  signor  Florìndo  ! 
La  prenderete  vói  senza  dote? 

Tlo*  Signor  sì ,  bramo  la  ragazza ,  e  non  ho  bi90^ 
gno  di  roba. 

Oit.    Io  non  le  posso  dar  nulla. 

Fio.    A  me  non  importa. 

Ott.  Voi  le  farete  tutto  il  suo  bisogno  ? 

Fio.   Farò  tutto  io. 

Ott.  Sentite  una  cosa ,  in  confidenza.  Quegli  stracci 
d^  abiti,  che  ha  intomo,  gli  ho  presi  a  cre- 
denza ,  e  non  so  come  fare  a  pagargli ,  mi 
converrà  restituirgli  a  chi  me  gli  ha  dati. 

Flo4  Benissimo,  gliene  faremo  de^ nuovi.    . 

Ott.  Dite ,  avrete  difficoltà  a  farle  un  poco  di  cod- 
ti-addote? 

Fio.   Circa  a  questo  la  discorreremo. 

Otti  Signor  Lelio  ,  fate  nna  cosa ,  andate  a  chia- 
mare mia  figlia,  e  conducetela  qua,  e  intanto 
il  signor  Florìndo,  ed  io  formere^io  due  rìght 
di  scrìttura. 

Xiel.    Vado  subito. 

FU^.  Amico ) dove  andate? 


ATtonr-  1»^ 

LeL    A  chiamar  la  signora  Rosaara* 
Fio.    £  voile  darete  questa  nuova f 
LbI.    Lo  farò  con  pena  ;  ma  lo  faròu 

SCENA  XV. 

WS 

Clorinda  td  Oitaifw* 

Flo^    (  ^E  le  volesse  bene  davvero^  non  se  taf  pa^ 
serebbe  con  questa  indifferenza.  ) 

Ott,  Orsù ,  signor  Florindo ,  stendiamola  scrittura. 

JPlo»  Son  qui  per  far  tutto  quel ,  che  volele. 

Oti.   Questo  pezzo  di    carta  sarà  bastante^  eccp  , 
come  tutte  le  cose  vengono  a  tempo» 
(  Cat^a  di  tasca  quel  pezzo  di  carta  y  che  ha 
trovato  in  terra.  ) 

T'ìo.    In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 

Ott*  Scriverò  minuto.  Ci  entrerà  tutto.  Tiriamo  iti 
'  qua  il  tavolino.  L^  aria ,  che  passa  dalle  fes- 
sure di  quella  finestra  ,  fa  consumarla  candela. 
{tira  il  taiH)lino.^  Sediamo,  (^scritfe,)  IÌ  si» 
gnor  Florindo  degli  Ardenti  promette  di 
sposare  la  signora  Rosaura  Aretusi  senza 
dote  f  senza  alcuna  dote  ,  senza  alcuna  pre^ 
tensione  di  dote ,  rinunziando  a  qualunque 
azione  ^  e  ragione  |  che  offesse  per  la  dote  | 
professandosi  non  aver  bisogno  di  dote,  m 
di  non  volere  la  dote* 

Fio*   (  À  forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta.  ì 

Ott.    Item  promette  sposarla    senz^  abiti ,  senza 

nulla ,  senza  nulla  ^  prendendola  ed  accef'^ 

tandola ,  come  è  nata*  Promettendo  inoltre 

Jarle  una  con traddote„.Etìi\  qasinto  volete 

dalle  di  contraddote? 

Fio.    Questa  contiaddote  io  non  V  intendo. 

Ott.   Oh  !  sènza  contraddote  non  facciamo  nnna. 

J^^.    Via  I  che  cosa  pretendereste,  ch^io  le^^ksn? 


•M^  m  VERO  AMICO. 

aytté   Datele  sei  mila  scadi. 

th*  Signor  Ottavia,  è  iroppo- 

OtU  Per  quel  c&e  senlo^  anche  voi  nète  avax^ 

Fio*   Signor  si ,  soo  araro. 

Ctt»   Mia  figlia  non  là  voglio  inan(;are  con  un  avafo. 

Mio.   Certo  fate  bene  ^  perchè  è  figliuola  d*  un  nomc^ 

generoso^ . 
Oit.   Se*  ne  avessi,   vedreste,  s**  fo  sarei  generoBow 

Sono  un  mìseFabile.   Ma    via ,  concludianu». 

Quanto  le  volete  dare  di  contraddote? 
jRbè   r  Già  deve  esser  mia  ^  noa  importa.  )  Yia  ^  Iir 

aarè  sei  mila  scudi»^ 
Oti.   Pì^oniettendù  di  dark  per  confraddòts  sa 

mila  scudi  y    questi  posargli  subito    nella 

stipulazione  del  contratto  al  signor  Ottavio 

di  lei  padre,., 
jFtoh  Percliè  gli  ho  io  dii  dkre  a  voi  ? 
Ùit»  n  padre  è  il  legittimo  amministratore  dei  beni 

della  figliuola. 
jRa.   E  il-  marito  è  amministratore  dei  beni  della 

moglie  ;  e  la  contraddote  non  si  dà,  se  non  in 

caso  di  separazione ,  o  di  morie. 
Ctt.  Ma  io  ho  da  vivere  sulla  contraddòte  della 

figliuola. 
JFÌo.   Per  qual  ragione  ? 
OtL   Perchè  sod  miserabile. 
JPÌo*   I  sei  mila  scudi  nelle  vosQre  mani  non  ten^ 

gono  certamente. 
Ott.   Fate  una  cosa ,  mantenetemi  voi. 
Mio,   Se  volete  venire  a  Venezia  con  me ,  siete  pa-» 

drone. 
OH.   Si ,  verrè...  (Ma  Io  scrigno ?...  Non  Io  pótr^ 

portare  con  me...  ei  denari,  che  ho  dati  a 

interesse)'  No,  non  ci  vado»  )  Fate  una  cosa  , 

datemi  cento  doppie ,   e  tenetevi  la  contrad» 

dote. 
jnb«  Benissimo;  tutto  quel,    che  volete.  (Amoxv 
ini  obbliga  a  sagrificare  ogui  cosa.  ) 
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(M.  Soa  miserabile.  Non  sa  come  ▼ivere»  Mandi** 
tele  le  camicie. 

FA».    Signor  sì  gliele  manderò'. 

Oi/»  Mandate  fa  tela ,  che  Te  6r&  cucire  da  Cd- 
lombioa.  (Ne  farò  quattro  andie  per  me.  ) 

JMb*  Benissimo  ;  e  se  mi  date  lieenisa,  mander^^ 
qualche  cosa  ,  e  si  pranzerà  ìb  compagnia. 

Oii.  No  f  no  ;  quel  che  rolete  spendere ,  datelo  it 
me ,  che  prov vederò  io.  Se  vado  io  a  com- 
prare ,  Vedrete,  che  beli'  uova ,  che  preziosi 
(erbaggi ,  che  buon  eastiato  l  Vi  farò  scialare^ 

SCENA  XVL 

Rosaura^  Lelia  y  e  tkttk^ 

W.    S«.»  Fiondo,  ^,.,..U,.p-.T.< 

siete  degno  di  lei  ;  ella  è  degna  di  voi.  Con— 
iesso  ,  che  con  qualche  pena  ve  la  rìnunào  , 
ma  son  costretto  a  farlo.  Sposatela  dunque  « 
ed  io  per  non  soffrir  maggior  tormento ,  4dI$ 
vP  andrò. 

Jf/o.    Fermatevi  ^  dove  andate  ? 

Lei,  Vado  a  disingannare  mia  zia ,  che  tuttavia  A»* 
drà  lusingandt^i  di  esser  vostra. 

Ftom    PoverìnàTmi  &  pietà. 

i^.  Sì  t  ella  f  ed  io  siamo  due  persone  infelici  ^ 
dif  esigono  cojppassione  ^  e  pietà. 

scmk  xvn. 

Fior  Aido,  Mofiouraf  Oihmcu 


JUk 


Ob  cieli  !  Come  è  possibile  »  cfai,^  io  pooft 
sofirire  il  tormento  d^uo  caro  amico  i 


i6a  IL  VERO  AMICÒ. 

Ilos*  Signor  Florìndo  ^  paimi  tuttavia ,  die  siate- 

innamorato  più  delP  amico ,  che  di  me. 
FlOé    Gara 'signora  Rosaura ,  anche  V  amico -mi  iti 

sul  cuore. 
OH.  Amico,  sbicdand,  sottoscriviamo y  il  tempo 

passa,  e  la  candela  si  consuma. 
Ros*  Via ,  avete  ancora  delle  difficolta  ?  Ah  !  do*- 

bito  ,  che  mi  amiate  poco.         (a  JFlorindo*  ) 
Fio.    Eccomi.    Sottoscriviamo  immediatamente. 

SCENA  XVIIL 

Colombina   con   candela  accesa^  che  pon^   sui 

tavolino  f  e  detti* 

Col*   Signor  padrone.  (ansante.) 

Ott.  Che  e' è? 

Col.   Una  dbgrazia. 

Ott.  Oimè  !  che  cosa  è  stato  ? 

Cól.   Il  vostro  scrigno... 

Ott.   Io  non  ho  scrigno. 

Cól.  Non  avete  scrigno  ? 

Ott*  No ,  no  ^  ti  dico  di  no. 

Col.   Quando   non  avete  scrigno ,  non  dico  altro. 

Ott»   (Povero  me!)    Presto,  dimmi,  che  cos^  è 

stato  ? 
Coi.   Trappola  ha  scoperto  una  finestrina  in  sala , 

sotto   le  tappezzerìe  I  che   corrisponde  nellA 

vostra  camera. 
Ott.  Nella  mia    camera?  Dove  dormo? 
Col.  Signor  si,  e  con  w  a  scala  è  andato  sa,  e  con 

una  oorda  si  è  calato  giù. 
Ott.   Nella    mia  camera  ?  Dove  dormo? 
Col.  Sì ,  dove  dormite.  Ha  aperto  la  porta  per  di 

dentro..» 
Ott.  Della  mia  camera  ? 
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Cb/«  Della  vostra  camera,  ed  ha  strascinato  fiion 
uno  scrigno. 

Oti,    Oimè  !  il  mio  scrigno  ? 

Col.   Ma  se  voi  non  avete  scrigno. 

O//.  Povero  me  !  Son  morto.  Dove  è  andato  ? 
Dove  Pha  portato? 

CoL   L'ha  aperto  con  dei  ferri.     . 

O//.  Povero  scrigno!  Povero  scrigno!  E  poi?  E 
pd? 

Colf,    E  arrivato  il  signor  Lelio  ,rha  fermato. 

Ott.  Presto....  Subito....  Ajuto....  Venite  con  rac. 
{a  Fior  indo,')  Ma  no,  non  voglio  nessuno. 
LpMo  mi  ruberà...  Maladetto  Trappola!... 
Povei'o  il  mio  scHgno!...  Povero  il  mio  scri- 
gno!... Presto,  ajuto...  (nel  partire^  ^pegfm 
una  candela»^ 

SCENA  XIX. 

Mosaura  |  Flon'ndo  j  e  Colombina. 

Ros*  Andiamogli  dietro  ,  vediamo  dUe  ecM 
succede. 

Flom    Vada,  P aspettò  qui. 

Ros.  Venite  anche  voi. 

Fio.    Mi  dispensi ,  la  prego. 

RjoSm  Beir  amore ,  che  avete  per  me  !  Di  due  amanti , 
che  mi  volevano  y  non  so  ancora  di  chi  pò- 
teismi  lodare.  {pàrteJ^ 

SCENA  XX. 

Florindo^  e  Colombina. 

Col.     V  ocuo  vedere  anchMo. 
yio.  Colombina,  com^  è  ques^^afiaroP  Siisi^opert» 
«no  scrigno  ?  ; 


»a»  IL   VERO   AMICO. 

Che  Oh  !  è  un  paszo  ,  ch^  io  sapeva*:!  che  T^era* 
Anzi  ve  ne  sono  due,  uno  d^  oro,  e  uno 
d^  argento. 

Èlo*   Eia  signora  Rosaura  Io  sapeva  ? 

Cól    Certo,  che  lo  sapeva. 

Mio.    E  fingeva  d"* esser  miserabile? 

CoL  Lo  so ,  perchè  diceva  cosi. 

JRb.  PfTchè,  Colombina?  Perchè? 

Col*   Per  non  essere  sposata  dal  signor  Lelio. 

jF/o.  Può  essere ,  che  sia  cos\  ? 

CéL  È  cosi  sepz" altro.  Oh!  se  vedeste  quant^ oro  ! 

Fio*   L^ avete  visto? 

Col»  L^ho  veduto  certo. 

Fio*  Ma  Trappola    perchè  ha  fatto  questa  cosa  T 

Col»  Credo  volesse  rubare  ,  ma  è  stato  scoperto 
dal  signor  Lelio. 

Fio»  Andate,  andate,  guardate,  se  la  vostra  pa- 
drona ha  bisogno  di  niente. 

4ib£  Vado ,  vado ,  voglio  rivedere  queTl*  oro.  Tn 
verità,  quando  veggo  monete  d^ oro,  fo  su<* 
bllo  tanto  di  cuore.  (/iar/#f} 

SCENA  XXL 

Florindo  40I0» 

V^UESTO  scrigno  scoperto ,  quest'  oro  ,  questa 
ricchezza  della  signora  Rosaura  è  un  grande 
accidente ,  che  fa  variar  d'  aspetto  tutte  le 
cose,  e  mi  mette  in  necessità  di  riflettere,  e 
di  pensare.  La  ragione,,  per  la  quale  Lelio  mi 
cedeva  Rosaura,  era  fondata  sulP  immagine 
della  sua  poverlà.  Adesso  Rosaura  è  ricca, 
V  avaro  non  può  negarle  la  dote  ;  onde  se  io  la 
sposo,  n€M>  solo  privo  P amico  della  fanciulla,^ 
ina  gli  tolgo  una  gran  fortuna.  Il  mio  amore 
tdcsso  è  colpevole  più  che  mai  f  diventa  lataM- 


ATTO  III.  kÒ 

tessalo  ;  ed  io  sono  in  grado  di  commettere  un 
latrocinio,  e  di  commellerlo  al  più  caro 
amico ,  ch^  io  abbia  1*  Che  cosa  dunque  ho  da 
fare  ?  Come  !  Vi  si  pensa  iu  questa  sorta  di 
cose  ?  Orsù ,  Lelio  sposi  Rosaura ,  goda  la 
dote,  consoli  il  suo  cuore,  rimedii  ai  disoi^ 
dini  della  sua  casa.  Ma  come  s^  ha  da  rimediare 
al  mal  fattoi'  Lelio  ha  rinumdaio  al  padre  di 
Rosaura  le  sue  pretensioni...  Non  importa ^ 
la  scrittura  non  è  stracciata,  e  la  può  soste^ 
nere.  Ma  ho  promesso  al  signor  Ottavio  di 
sposare  la  figlia  senza  la  dote ,  e  ciò  è  messQ 
in  carta...  INon  importa,  la  carta  non  è  sotto-» 
scrìtta,  non  obbliga.  La  maggior  difificolth 
consiste  in  persuadere  la  siguora  Rosaura. 
£lla  mi  ama ,  ed  essendo  ormai  V  affare  quari 
concluso ,  sai^à  difficile  il  quietarla.  Du^e  cose 
vi  vogliono  per  piegare  questa  fanciulla  a  spo-» 
sar  il  signor  Lelio  \  la  prima ,  farle  coQOscen» 
il  suo  dovere,  la  seconda,  fiu*le  perdere  af-» 
fatto  la  speranza  di  potermi  aver  per  marito* 
Per  la  prima,  vogliono  esser  &tu,  Am'mo, 
coraggio)  bisogna  tare  un^  eroica  mooft^  Far, 
die  r  amore  ceda  il  luogo  albi  bujD9.a  amici- 
kia.  Far  tutto  per  salvai*  quelP  onori^,  che  è 
la  viudelPuomo  onesto,  e  il  migtior,  capi<^ 
Vde  dell^  persone  ben  nate. 

SCENA  XXH. 

Beatrice^   •    €Ìeli(K 


s, 


^iGiroE  Floruido ,  che  fate  qui  ?  La  casa  è  in 

confusione.  Non  si  sentono^  che  strilli,  pianti^ 

'  disperazioni.  Venite  meco  e  partiamo» 

atv   (  Ah  sì  !  questa  è  V  occasione  di  fare  uà 

per  rìmediaie  a  due  mali.  ) 


i$4  IL  VERO  AMICO. 

SCENA  xxm. 

Zfcbo ,  e  detti, 

lAl.   .nLuico,  ini  T«Lllegr<y  con  voi. 

Fio*    Gpn  me  F  Di  che  mai  F 

Xe/.  Bto  veduto  ]o  scrigno  del  signor  Ottavio  ;  egli 
ha  deir  oi*o  in  gran  quantità.  La  signora  Ro- 
saura  sarà  ricca,  e  voi  godrete  una  sì  bella 
fortuna. 

Bea.   Che  cosa  e*  entra  il  signor  Florindo  colla  si- 

gaora  Rosaura ?    '  {a  Letto,) 

ignor  Lelio ,  sono  degli  anni ,  che  ci  cono- 
sdamo  \  ma  compatitemi ,  mi  conoscete  ancor 
poco ,  e  fate  poca  stima  di  me.  Come  ?  Mi 
credete  capace  d^  un  atto  di  villa ,  d^  unganone 
indegna?  No,  non  sarà  mai  vero.  Florindo  è 
un  uomo  d^  onore.  La  signora  Rosaura  è  ric- 
ca,  la  signora  Rosaura  è  vostra  ;  vostra  è  la 
fanciulla ,  e  vostre  saranno  le  ricchezze  \  e  ac- 
ciocché  non  crediate ,  che  io  finga  ;  acdocòhè 
non  crediate  ,  ch^  io  mi  possa  pentire ,  o^^ser— 
vate ,  che  sicurezza  vi  do  del  mio  amore , 
della  mia  fedeltà.  Alla  vostra  presena  do  la 
mano  di  sposo  alla  signora  Beatrice. 
Lei,    No  ,  fermatevi.  (lo  trattiene.') 

Bea,    Per  che  cosalo  volete  impedirei*     (a  Lelio.) 
Lei,    Conosco  il  sagrifizio  del  vostro  cuore  ;    non 
soffrirò  mai,  che  diate  la  mano  a  mia  zia  ,  pei 
un  capricdo ,  per  un  puntiglio. 

(a  Florindo.Y 
Bea,  Mi  maraviglio  di  voi.  Egli  mi  sposa ,  perche 
.mi  ama.  {a  Lelio,) 

Fio*  SI ,  ho  conosduto  il  merito  della  «{por^Jk^.- 
ttice... 


ATTO  in.  i65 

L  Ella  può  avere  del  merito ,  ma  sono  sicuro  / 
che  non  V  amate.  (  a  Florindo,  ) 

a.  Siete  un  bel  temerario  ^    signor  nipote. 

A  Scusatemi ,  signora  zia ,  e  disingannatevi  : 
egli  ama  la  signora  Rosaura  ,  e  quella  lettera  ^ 
che  vi  ha  lusingata  ,  non  era  a  voi ,  ma  alla 
signora  Rosaura  diretta. 

a.  Sentile  che  cosasi  va  sognando! 

{a  Florindo,) 

/.  Se  siete  un  uomo  d'onore,  svelatele  la  ve- 
rità, (a  Florindo,) 

0*  Ah  !  così  è,'  sì  signora  mia ,  sono  costretto  a 
confessarlo  con  mio  rossore. 

»•  Come!  vi  siete  dunque  burlato  di  me? 

o.    Vi  dimando  perdono. 

a.  Perfido  !  In4egno  delP  amor  mio  !  mi  avett 
detto ,  che  eravate  cattivo ,  ma  conosco  ch« 
siete  pessimo.  Andate ,  collerico  ^  giuocatore , 
discolo^  malcreato  ,  impostore.  Non  siete  de- 

.  0QO  di  me  ^  ed  io  non  so  che  fare  voi. 

{parte.) 

SCENA  XXIV. 

Florindo  y  e  Lelio. 

0,    Aa!  perchè  mi  avete  impedito  ? 

i.  Amico  ,  voi  mi  soi-prendete ,  yoi  m' incantate  ^ 
conosco  r  animo  vostro  generoso  ,  magna- 
nimo. Ottavio  non  può  più  nascondere  la  sua 
ricchezza  ,  non  può  negare  alla  figlia  una  bella 
dote ,  ella  diviene  una  ricca  sposa ,  e  voi  sa- 
crificando l'amore...  * 

b.  Rendovi  quella  giustizia ,  che  meritate.  Fo  il 
mio  dovere  sol  tanto . 

ìL    Ma' come  posi^io  sperare,   che  Rosaura  ac- 
cesa di  voi...  ' 
a*   Lasciate  V  impegno  a  me.  Secondatemi ,  e  non 
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'« 

dabitate.  Permettetemi  una  leggiera  finzione 
e  ne  vedrete  V  efifetto... 

2M.  Sono  neile  vostre  mani  ^  da  voi  può  dipen- 
dere la  mia  felicità. 

J^lb.  Non  dubitate  di  questo.  Ditemi  :  come  andò 
r  affare  dello  scrigno  <:' 

Z0L  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  è  fuggito, 
ed  io  ho  veduto  un  gran  numero  di  monete 
d^  oro.  £  arrivato  T  avaro  ,  ed  aforaa  ha  stra- 
scinato lo  scrigno  nella  sua  camera.  Fra  la 
rabbia ,  e  il  dolore  è  caduto  due  volte.  Te« 
meva  di  essere  seguitato.  Abbracciava  lo  scrì*-> 
gno,  volea  coprirlo  ,  volca  nasconderlo.  ••  Mf^ 
«eco  la  signora  Rosaura. 

SCENA  XXV, 

Rosaura ,   e  delti. 

Ali.  Au  !  signor  Florindo  ,  il  mio  genitore  è  net- 
r  ultima  disperazione.  Temo  di  lui ,  temo 
ch^  egli    termini  i  giorni  suoi. 

Ka*  ^Spiaccmi  infìuitamente ,  signora  ,  lo  stato  de- 
plorabile <iel  signor  Otiavio,  proveniente  dal 
difetto  dcir  avarizia.  Speriamo  ,  ch^  ei  si  rav- 
vegga, e  che  guarisca  riaila  malattia  dello  spi- 
rito, che  principalmente  V  opprime.  Elia  m- 
tanto  prenda  motivo  di  consolazione  dal  ve- 
dersi ingiadodi  goder  uno  stato  comodo ,  di 
aver  la  dote  ,  che  le  conviene ,  e  di  consolare 
colla  sua  mano  il  suo  sposo ,  il  suo  fedelissimo 
Lelio. 

Mai,  Il  signor  Lelio  mio  sposo?  Fedele  It  signor 
Lelio ,  che  mi  ha  ceduta  Y 

jP/b.  Ah!  signora  Rosaura,  si  può  ben  perdonare 
ad  un  amante  geloso  uno  sti'atagemma  per 
provar  il  cuore  della  sua  bella. 

Kai.  £  bene,  se  il  signor  Lelio  ha  operalo  ineci» 
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per  fstratagetnma ,  avrà  scoperte  le  inclina-^ 
jdoni  del  mio  cuore.  Egli  a  voi  mi  ha  ceduta  ; 
ed  io  son  vostra. 

l  (Misero  me!  ha  ragione.  Non  saprei  che  ri- 
spondere.) 

K  iSignora  ,  voi  non  potete  esser  mia,  se  io  no^ 
posso  esser  vostro. 

*.  jE  perchè  voi  non  potete  esser  mio  ? 

N   Perchè  ho  di  già  sposato  la  signora  Beatrice. 

s*  Sposata  \  (  con  ammirazione*  )  ^ 

;.   Cosi  è^ 

(.    ^Capisco  il  fine  deir  amico. ) 

St  ?Oh  cieli  !  )  E  quando  le  avete  data  la  mano? 

>.  Pochi  momenti  sono  \  allora  quando  ho  saputo 
il  cambiamento  della  vostra  fortuna.  Io   era 

f)ronto  a  sposarvi ,  quando  Lelio  non  potea 
àrlo.  L^  amore ,  che  ha  per  voi  quest^  uomo 
degno  deir  amor  vostro ,  mi  avea  indotto  « 
sacrificarmi  ? 

s»  Come  !  a  sacrificarvi  ? 

},  (Resisti,  o  mio  cuore,  soffri  questa  pena 
inortale.  )  Sì ,  e  vero ,  voi  meritate  di  esser 
amata...  la  stima,  Mìo  faceva  del  vostro 
meritò...  Ma  che  serve  il  più  dilungarsi!*  Ho 
sposata  la  signor^  Beatrice.  Voi  di  me  non 
potete  più  lusingami 

\s^  Basta  cosi ,  signore^  Non  rfroproverate  più  ol- 
tre là  mia  debolezza.  Lo  dico  in  faccia  del  si*^ 
giior  Lello , ho  avuto  della  stima  per  voi,  ma 
voi  non  r  avete  mai  meritata»  ^ 

/.  (Ah!  si,  Tamor  proprio  ha  trionfato  delia 
passione.  ) 

:;.  |0h  dolorosissima  sofferenza  !  Facciasi  Pes- 
tremo  sformo  della  più  perfetta  amicizia  !)  Si- 
^ora  ,  voi  mi  mortificate  a  ragione.  Ma 
parmi  ancora  ,  malgrado  i  vostri  disprezzi , 
che  abbiate  della  tenerezza  per  me, 

»^.  Io  della  tenerezza  per  voi  !  La  vostra  vanità 
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vi  seduce;  per  maggiormente  disingamiarvf, 
eccomi     pronta  a  dar    la  mano   di  sposa... 

X^/.    Ah  !  si ,  la  mia  adorata  Rosaura. 

Hoj»  Non  ho  ancora  detto  di  darla  a  voi.  (a  lidio,) 

LeL   E  a  chi  dunque  ^  mia  cara? 

Fio.  Deh  !  credetemi.  Confrontate  la  verità  ;  non 
vi  lusingate  di  me.  {a  Rosaura.) 

Mos.  No ,  ingrato ,  non  mi  lusingo  di  voi.  (a  Fio-' 
rindo.)  Signor  Lelio ,  eccovi  la  mia  mano. 
Sappiatevi  meritar  il  mio  cuore.  «, 

ZàtL  Sì,  cara  sposa,  procurerò  d"* esser  dej|kló  dd 
vostro  amore. 

JP/b.  Sia  ringraziato  il  cielo!  Ecco  terminato  un  af- 
fare che  mi  ha  eostato  finor  tanti  q^asimi  ,  t 
che  non  lascerà  per  mialche  temp#  di  tor- 
mentarmi. Il  cielo  vi  feliciti  tutti  e  $ae.  Par- 
tirò immediatemente  per  la  miapafjria. 

Ros,   Partirete  contento  colla  vostra  ainabile  sposa. 

Fio*    Ah!  signora  Rosam*a  ,  disingannatevi... 

iW.     L''  amico  non  ha  sposata  mia  zia. 

Fio.  Perdonate  V  inganno  alla  più  tenera ,  alla  pia 
costante  amicizia. 

Ros.  Oh  cieli  !  non  credeva  si  desse  al  mondo  una 
sì  rara ,  una  sì  perfetta  virtù.  Vi  ammiro  ,  si- 
gnor Fi  orindo  ;  vi  ammiro  e  non  vi  condanno. 
Spero  il  mio  matrimonio  felice  come  opera  di 
un  cuore  virtuoso  \  voi  m^  insegnate  a  superar 
le  passioni  ;  prometto  di  trìonÉime  col  "vostro 
esempjo.  Il  signor  Lelio  non  avrà  a  doleràì 
di  me. 

£eL    Voi  sarete  le  mia  vera  fehdtà. 

F/o.  Ed  io  trovo  ricompensate  tutte  la  pene  sofferte 
dal  contento  della  vostra  perfetta  unione. 

Fine  della   Commedia. 
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ATTO  PRIMO- 
SCENA  PRIMA. 

Camera  di  donna  Aurora# 

Donna  Aurora  y  e  Berta* 

Jtur.   V  IENE  a  me  questo  vlglietto  f 

JBer.   Sì ,  signora ,  a  \^u 

Aur^  Non  vi  è  soprascrìtta.  Hanno  d«Uo ,  dbe  ti#  ili 

dessi  a  me  1* 
^er«  A  lei  propriamente. 
Aur»  Bene  ;  io  T  aprirò.  Ritirati. 
i9«r.   Mi  ritiro. 
Aur^  Dimmi  :  hai  fatto  quel  die  oocorre  in  cudiui  « 

hai  preparato  il  bisognevole  per  il  desinar»  ? 
Ber.  Niente  affatto  signora. 
Aur.  Come  niente  i*  rerchè  ? 
Ber*   Per  una  piccola  difficoltà. 
Aur.  Come  sarebbe  a  direi* 
B#r*    Glielo  dirò ,   che  nessun  ci  senta.  Perche  II 

padrone  questa  mattina  non  ha  quattrini  da 

darmi. 
Aur.  G>me  !  Mio  marito  non  ha  denari  ? 
fUr.  Questa  è  un*  infermità,  signora  mia  ,che  la  pa-* 

iisoe  spesso.  £  poi  lo  sa  ella  meglio  di  me. 
.iévr.  Mi  dispiace  per  quel  forestiere,  che  abbiamo 

in  casa  ;  non  vorrei  «  che  avessimo  a  reitar  in 

vergogna. 
Ber.  Per  questa  mattina  io  ci  vedo  poco  rimedio. 
jÉ^iir.  TJ^ni questo  scudo.    Compera*  qualche  cosa, 

eia  presto*  \ 

'jUr.   Oh  !  «ì  signora ,   »Bl»to>    (Le    pmac   Curai 
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onore  col  siguor  Guglielmo.    Per  suo  nmito 
questo  scudo  non  lo   avrebbe  messo  fuori.  ) 

SCENA  [U. 

Donna  Aurora  sola* 

VTban  disgrazia  è  la  mia ,    aver  sempre  dt 
ritrovarmi  fra  le  miserie  !  Un  dttadino ,  che 
non  ha  impiego  ,  e   non  ha   grandi  entrate , 
passa  magramente  i  suoi    giorni.   Mi  dispiace 
per  il  signor  Guglielmo ,  (£e  abbiamo  in  casa* 
Io  lo  veggo  assai  volentieri ,  e  non  vorrei  che 
•  le  neraudasse.   Ma  veggiamo  chi  è,  che  mi 
scrive  questo    viglietto.  (  lo  apre.  )  Ah  sì  !  è 
donna  fjivia.  Questa  è  una    femmina  forti:^ 
nata;    nacque    mercantessa,  ed  è  prossima 
ad  esser  dama.  È  giovine  ,  è  ricca ,  e  quel  chtf 
più  stimo ,  è  vedova ,  e  gode  tutta  la  sua  li- 
bertà. (  legge.  ^  Amica  carissima.  Le  gen» 
tili  maniere  del  signor    Guglielmo  dimop^ 
frano  esser  egli  un  uomo  ci^He ,  ed  onesto,.- 
Ah!  ah!  la  vedovella  è  rimasta  colta  dalfo* 
restiere  !  Viene  in  casa  mìa  col  pretesto  dive- 
der me ,  e  lo  fa  per  il  signor  Guglielmo.  Chft 
caradomia  Iàv'iìlÌ  Egli  Sor aeUcUatada  narrò 
jeri  sera  con  buonissima  grazia  le  sue  Ì9^ 
digenze^  ed    io    mi  prendo  la    libertà  di 
mandar  venti  doppie..^  Mandar   denari   ad 
una  persona ,  che  è  in  casa  mia  !  è  un  affronto 
gravissimo ,  ch^  ella  mi  fa*  Di  mandar  venti 
doppie  a  voi... Siine *f  Acciocché  con  buona 
maniera  lejacciate  tenere  a  lui.  Non  vo^ 
glio  eie    egli  sapf»àf  che  il    denaro  esca 
dalle  mie  mani;  onde  manderò Jra . pòco 
un  mio    servidore  colle    sfsnti  dóppie^  il 
.iì    fualea  voile  consumerei  ^  e  voi  le  darets  di 
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signor  Giiglielmo  quando  vi  parrà  ;  la-' 
sciandoci  in  libertà  ai  dire^  che  siete  voi  me- 
desima ,  che  gliele  somministrate,  Quand'  è 
COSI,  la  cosa  non  va  tanto  male.  Questue  uà 
affronto,  che  si  può  tollerare.  Mi  pare  an- 
cora impossibile ,  che  ella  mi  mandi  questo 
denaro.  Sarebbe  una  femmina  troppo  gene- 
rosa. Ecco  mio  marito. 

.  SCENA  III.  .  ^ 

Don  Filiberto^  e  detta. 

•  '    -  ■   • 

Jf«/«'   l3iGiroBA  D.  Aurora ,  qaesto  forestiere  quan^ 

do  se  ne  va  di  casa  nostra  ? 
Aut^  Dfl^on  dubitate.  Ha  detto  ,  che  fra  otto  o  dieci 

giorni  ci  leverà  1^  incomodo. 
FU.    Sono    qua  tiro  mesi ,    dhe   va  dicendo  così. 

Ltialibiamo  ricevtito  in  casa  per  otto  giorni',  e 

sono  quattro  mesi. 
u^ttT.  Abbiate  un  poco  di  conveniens^a.  Se^idSbiamo 

fatto  il  più  ,  facciamo  anche  il  menoi 
Fil.    Ma  in  qual  linguaggio  T^'P ho  da  ditle?>M^kì- 
''  .'i  teodete,  chMo'non  so  più  con^e  fare^   Che 

non  ho  denari  ?  Che  non  voglio  £ire  altri  de- 
.</iL  Inti  per  causa  stNi'? 
Jlur.  Per  oggi  ho  dato,  io  uno  scudo  da  speiiderev^ 
AX'  E  demaue  Qome  faremo?        '  • 

Jiw^*  Domane  quache  cosa   sarà.  (Se  venissero  le 

venti  doppie  di  donna  Livia  !  )         '    (da  sé.) 
FU,    Se  non  foste  st^ta  v<^t  rayrei  licensuato  su^ 

bito. 
^«r^^^vrest^,  fatto  juna  bella  jBnezzaa  qxie?c|ue,ct« 

valieri  napoletani ,  che  ve  P  hanno  raccoman- 
dato. ;    :- 

^Vk  ,Q?*e4L|onpj|pdfiti.YÌ%4,#;peM»|»o.iii*dà5quat^ 
trini ,  per  provvedere  la  tavola  dle^  gìoriKK 
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SCENA  IV. 

Berto ,  e  detti. 


•  i^iGNO&A.  (c^Mrma  Z>.  Aurora.)  È^domviH 

data, 
.^r.  Vengo  subito.  (Fosse   almeno  il  servidor  <S 

donna  Livia  !^  (/Mirf#.) 

J$i7.    Chi  è  y  che  domanda  mia  moglie  f 
iB«r«  Un  servidore.  ••  Vado  a  spendere^ 

{^inatto  dìpariire.y 
TiU    Servidore  di  chi  ?  VogUo  saperlo. 
B*ir.  Oh  signor  padrone!  che  noyilà'è  qnesiaf' 
FU.    Novità  di  che*!* 
her.  Ella  non  ha  mai  usatoi  tbler  sapere  le  anliA^ 

sciate  e  le  visite  delia  padrona. 
Td.    !Pa  qui  innanà  le  vorrò  sapere.      • 
Ber.  Ho  paura ^  che  <sia  tardi...  Basta...  B  il  servi-* 

dorè  della  signora  donna  Livia; 
TU.    Anche  (juellb  doqna  mette  su  mm  mogliev 

mi  fa  far  delU>  spese.  .  i  * 

T.fT.  Va4o  a  spendere^  se  si  oonléliU» 
JtH^    Sì ,  va ,  e  bada  bene , .  se  di ,  Quello  ' scado  può 

avauKar  qualdie  oosa  per  dimani^ 
J^pr.  Ci  è  quel  fore^ìtiere ,  ^le  mangia  per  ^ttattra. 
Filp    Non  y^ggf^  Torà,  ch^  egh  se  uè  vada. 
Ber.  ÀnchMo   davvero;  mangia^^  si  fa  servire,  e 

flifiiami  dona  mai  niente.  (^ar/e*). 

SGENA  V. 

Mìon  ViUhwio  f9  donna  j^urota  ,  eh»  tornai  '■ 

ffOi,    MÌj  iitto^9p«aAMtl|ocÌo..«  Krheùià  di  tim,  M' 
vi  doitfandaivaf 
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•r.  n  signor  Guglielmo. 

'•     Subito  una  bugia.  Non  era  il  «enridoré    di 

donna   Livia  ? 
ir.  Se  lo  sapete  ,  perchè  me  lo  domandate  ?  Sì , 

era  il  servidore  di  donna  Livia ,  ma  mi  voleva 

anche  il  signor  Guglielmo. 
l    Se  questo   signoi'enon  se  ne  va  colle  buone, 

lo  faremo  andare  colle  cattive. 
»r*  Mi  maraviglio  che  parliate  così.  Il  signor  Gu-- 

giielmo  è  un  galant^  uomo  ,  è  un  uomo  oi^o* 

rato  e  civile ,  e  non  va  trattato  sì  male* 
L    Sarà,  come  dite  voi,  ma  io  spendo  ,  e  non  nt 

posso  più« 
ir.  Guardale,  scegli  è  un  uomo  veramente  gab- 
bato. Ora  mi  ha  chiamata  alla  porta  della  sua 

camera  ,    mi  ha  fatto   im  complimento    di 

scusa... 
t,     £  poi  si  e  licenziato  ? 
ir.  Epoi  mi  ha  pregata  di  ricevere  died  doppit 

per  com perare  deJ la  cioccolata. 
/.     JDicci  doppie  *f*  Dove  sono  Y 
wr.  Eccole  in  questa  borsa. 
/.     Ma  questo  non  è  un  affronto,  ch^egli  d  fa  f 
»r.  Che  affronto  Y  Di  questi  affronti  bisognerebbe 

riceverne  parecchi  \  e  poi  si  può  trattare  con 
'  maggior  delicatezza  ì*  Ce  la  dà  per  la  dooco- 

lata. 
7.    Donde  pensate  possa  egli  aver,  avuto   questa 

denaro  r* 
Eir.  L^avrà  avuto  dal  suo  paese. 
:/.    Crediamo ,  ch^  egli  sia  una  persona  nobile  f 
itTn  Egli  non  ha  mai  voluto  dire,  né  il  suo  vero 

cognome ,  né  la  sua  condizione.  Ma  per  quello 

che  ho  sentito  dire  ai  due  Napoletani ,  die  c« 

Io  hanno  raccomandato,,  è  persona  molt» 

dvile, 
d,    Bisognerà  dunque  comperare  un  poco  di  do^* 

colata ,  e  farla  subito* 
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wdftfT.  Questa  mattina  andiamo  a  berla  da  <IoniNi' 
Livia.  L^  ambasciata  me  Y  ha  inandata  per 
questo. 

Mèi»  Al  signor  Guglielmo  io  non  dico  nulla  delle 
dieci  doppie? 

jiur^  No  certamente  ^  egli  non  ha  nemmen  da  sa- 
pere, che  voi  le  abbiate  avute» 

Fil.  Sì  ,  sì ,  ringraziatelo  voi.  A  me  non  avete  detto 
niente.  Vediamo  di  uscirne  con  onore  ,  se  mai 
si  può.  Non  vorrei  però ,  che  con  queste  dieci 
doppie  pretendesse  egli  di  star  qui  dieci  anni: 

Attr.  Eccolo, 

Pil.  Vado  via.  Subito  eh'  ei  ci  lascia ,  ci  converrà 
andare  a  star  un  anno  in  villa  .per  rimediare 
alle  «ofitce  piaghe.  {parte.} 

SCENA  VI. 

Donna  Aurora ,  poi  Guglielmo^, 

jéur*  -^  tempo  giunte  sono  le  venti  doppie.  Se 
donna  lavia  mi  lascia  in  libertà  di  disporne 
posso  impiegarne  dieci  per  acquetar  mio  ma- 
rito f  e  CIÒ  tacendo'  tornano  anch'  esse  in  pro^ 
fitto  di  quello ,  a  cui  erano  destinate. 

Gug.  Servidor  divoto  della  signora  donna  Aurora, 

jiur.  Serva,  signor  Guglielmo  ;  che  vuol  dire,  che 
mi  parete  confuso  i' 

Gag.  Per  dire  la  verità  ,  batto  un  poco  la  hma. 

jiur.  Che.  cosa  avete  ,  che  vi  dbturba  ì* 

Gug.  Non  vedo  lettere  di  casa  mia  ,  passano  i 
giorni  ,  ci  mesi  ^  e  sono  stanco  di  essere  sfor- 
tunato. 

jàur.  Via  abbiate  pazienza.  Seguite  a  tollerar  di 
buon  animo  le  vostre  disavventure.  La  sorte 
s'  ha  da  cambiare ,  e  ha  poi  da  fai*vi  queUt 
giustizia  ,  che  meriute» 


"V^ 
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Aby .  Ma  non  sono  ■■  più  in  caso  di  differire  ^ 
viene  chMo  feccia  qualche  nsoluzione. 

jàur*  Siete  annojato  di  stare  in  questa  casa  ? 

Gag'  Un  nomo  onorato  ^  quale  io  professo  di 

sere ,  dee  poi  arrossire  di  aver  dato  un  inco-  . 
modo  così  lungo  ad  una  casa,  che  lo  ha  ùi-* 
Yorito  con  tanta  bontà. 

jiur.  Queste  sono  inutili  cerimonie.  Servitevi ,  che . 
ne  siete  il  padrone ,  e  quanto  più  state  in  casa 
nostra,   tanta  più  ci.  moltipficateil  piacere. 

Gug>  Conosco  di  non  meritar    tante    grazie.    Nel 
caso  in  cui  sono ,  la  loro  pietà  è  per  me  un* . 
provvidenza  del  cielo.  Ma  non  posso  tirar  iu-> 
nanzi  cos^  ,  conviene  per  assoluto  ^  chMo  ne 
ne  vada. 

Jfur.  Porche  mai,  signor  Guglielmo?  Perchè? 

Gvg»  Signora,  io  sono  un  uomo  schietto ,  e  sincero, 
e  non  mi  vergogna  parlar  delle  mie  miserie. 
Oltre  la  casa,  oltre  il  vitto,  si  sa  quante  cose 
sona  necessarie  ad  un  galani^  uomo  ;  non  dic^ 
altro ,  vegga  ella  se  mi  conviene  partire. 

Jiur»^  (  O  discorso  non  può  esser  più  opportuno.  ) 
((rf«  sé,  )  lio  ,  signor  Guglielmo  ,  voi  nom 
avete  àa.  partire  per  questo.  In  tutta  confi- 
denza ,  eccovi  dieci  doppie ,  servitevene  nelle 
vostre  occorrenze. 

tfftgf.  Bied  doppie  f...  Oh  f  la  mf  perdoni  ,.  no« 
sono  in  grado  di  poterle  prendere.- 

Aur.  Per  qusJ  ragione  le  ricusate  1* 

^ag». Domanderà  alci,  signora ^  per  qua!  ra^one 
me  le  vuol   dare. 

j^ar*  Perchè -ne  avete  bisogno. 

6ug*  U  bisogno  non  mi  farà  perdere  di  vista  la  con-- 
venieuRa;  K  anche  troppo  i^  bene ,  che  ho  fìcì>' 
vuto  da  questa  casa;  non  permetterò  certa- 
mente ,  che  per  causa  naia  s' abbia  da  ìbm«^ 

-      É»àm,      - 

9" 
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4Hr^  Voi  ci  trattate  da  misèmbìli  ;  diied  dò{^)itf 
non  alterano  lo  slato  nostro. 

fiug.  Signora,*,  io  non  dico  per  q[aesto..«  Ma  la  uà 
conipati>ca ,  io  non  le  posso  riceme» 

Aur.  Ditemi  la  ragione. 

Oiff.  Non  saprai,..  Che  la  moglie  doni  dieci  dop- 
pie... Che  cosa  vuol  ella  che  dica  il  marito  f 

jiur.  Ma  se  fosse  mìo  marito  che  vi  ofierìsse  questa 
denaro^  che  ne  direste  Y 

Gag.  Il  signor  don  Filiberto  par  qual  ragione  mi 
vi>rrebi>e  dare  coteste  doppie  ? 

^isr.  Per  atto  di  confidenza ,  di  buona  amicizia  ^ 
perchè  sa  che  ne  avete  bisogno. 

Gug.  Chi  gliel  ha  detto,  che  io  abbia  tale  bisogno  f 

Aar.  In  quattro  mesi  si  è  avveduto  dello  stato  vo- 
stro. 

Cdig,  Ed  io  in  quattro  me»  mi  sono  as^curato  che 
dieci  doppie  non  le  può  egli  considerare  come 
dieci  paoli. 

jàffr*  Orsù ,  se  le  ricusate^  mi  dichiaro  da  voi  af- 
fronta a, 

<tic^.  Non  so  che  dire,..  Per  non  mostrare  di  essm^ 
ingrato  alle  di  lei  finezze,  le  prenderò.  (Ne 
ho  di  bisogno^  ma  pure  le  acoettOi  con  del  ri- 
morso.) (dajè,) 

Aur,  (Povero  giovine!  Può.  essere  più  modesto  f 
Può  essere  più  discreto?)  («is^.)^ 

'Gug>  Non  so  die  dire.  Sono  conbiso  da  taatite  grazie, 

Aur,  Non  ne  pai4iamo  più.  Ditemi ,  signor  Gu- 
glielmo ,  siete  du:ique  afflìtta  peirdiè  non 
avete  letteie? 

^ug*  Da  che  sono  a  Palermo,  non  ho  avuto  nuaf^ 
di  casa  mia. 

jiur.  £  delia  vostra  signora  Efeonora  avdt»  avuto 
notizia  alcuna  ^^ 
%  Nemmeno  di  kL 
Questo  «aia  O.m,ottvo  della  rostri,  laaliiie»»* 
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fiia,  perchè  non  avete  avuto  nuove  ddb  voé^ 
tra  cara. 

i(f .  Le  dirò^  signora.  Eleonora ,  T  ho  amata  ^ 
come  le  ho  raccontato  più  volte  ;  ma  se  debbo 
dire  la  verità  ,  V  ho  amata  più  per  gratìtu*- 
dine,  che  per  inclinazione.  Per  impegno  le  ho 
promesso  sposarla  ^  e  per  lei  mi  sono  qoas& 
precipitato.  Sono  quattro  mesi ,  ch^  ella  non 
mi  scrive.  S^  ella  si  è  scordala  di  me,  procur**- 
rerò  io  di  scordarmi  di  lei. 

tr.  Lo  sa  ,  che  siete  in  Palermo  ? 

fg.  Lo  sa  ,  perdiè  gliel  ho  sailto. 

ir,  Non  lo  sapete  Y  Lontan  dagli  ocdbi ,  lont^ 
dal  cuore  ;  ne  avrà  ritrovato  un  altro. 

ig.  Quasi  avrei  piacere^,  che  fosse  così.  Omoseo 
che  io  facea  malissimo  a  sposarla.  Ma  quando 
uno  è  innamorato ,  non  pensa  aH^  avveuiit ,  C 
idopo  fatto  lo  sproposito ,  si  conoficeii 
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Merio,  e  detti* 

*t4^  xJiL  signora  donna  Livia  ha  mandato  la»  ca<^ 
rozza, e  dice,  che  se  ne  servano  per  andar 
da  lei ,  «*  che  non  bee  la  cioccolata'  aensa^ 
loro. 

itr.  Bene ,  bene.  Dì  al  cocchiere >  che  aspétù. 

irt  Sì  ,  signora.  (Eccogli  qui,  smnpre  iusieMte  ,  e 
il  padrone  non  dice  nulla.  )  (^parié,') 

lire  Che  dite  della  vedovella ,  che  orora  andremo 
a  ritrovare i' Vi  piace? 

tfg.  Per  dir  il  vero ,  ella  non  mi  dbpiace* 

tir.  Pare  giovinetta  ,  ma  non  lo  è  poi  tauUr>  Èr- 
pete? nessuno  sa  quant-  anoi)  ahUaames&p  41 
me. 

i/g.  Lo  QTcdo  benissimo.  - 
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Aur.  Qui  da  noi  passa  per  una  bellezza,  e  purt 
non  vi  sono  questi  miracoli. 

(rug*  Oh  !  non  si  può  dire ,  ch^  ella  non  abbia  il  suo 
merilo. 

Aur.  Sapete  che  cosa  ha  di  buono?  E  ricca..   . 

Gug*  Non  è  poco.  Quando  una  donna  è  ricca  ^  pavr 
bella,  se  anche  non  lo  è;  tutti  le  coitod 
dietro. 

Awr.  Signor  GugUelmò ,  sareste  anche  Voi  uno  di 
quelli  ,  che  le  coiTerebbono  dietro  per  la 
ricchezza  i* 

^ug*  Io  non  sono  nel  caso  ,  signora  mia  r  perchè  ^ 
per  isposarla ,  no  certo ,  essendo  con  nu^  al- 
tra impegnata;  per  mangiarle  qualche  cosa , 
sé  meno,  perche  in  queste  cose  sono  delics^^ 
tissimo. 

^Iir*  Non  vi  consiglierei ,  che  vi  attaccaste  con  don- 
na Livia.  Ella  è  pretesa  dai  primi  soggetti  dii 
questa  città.  Dal  marchese  d^  Osinio,  dal! 
conte  di  Branno,  et  che  soie?  Avreste  dogi *^  im- 
pegni non  pochi. 

Bug.  Conti ,  e  marchesi  ?  che  figura  vorrebbe  ella  ^^ 
che  facesse  fra  questi  gran  signori  un  povero 
disgraziato  ? 

u^MTvPer  altro  arca  ali»  condizione  ei  potrestr 
stare  ancora  voi? 

Gug*  Per  grazia /del  cielo,  son  «ato  ancV  io.  ga«* 
lant*  uomo. 

Aur*  Ma  siete  proprio  di  Venezia? 

Gtfg.  Sì  signora ,  e  me  ne  glorio ,  e  spero ,  che  le 
mie  disgrazie  non  mi  renderanno  mai  i&de-> 
gno  di  *  nominar  la  mia  patria . 
^ur*  Orsù  io  vado  a  dare  alcuui  ordini»  Allestitevi 
per  uscire  ,  che  andremo  insieme  da  donna  Li-» 
•  via.  Via,  state  allegro,  non  pensate  adisgra- 
t  ^    uè  ,  siete  in  casa  di  buoni  amici ,  non  vi  man- 
cherà nulla  ;  e   se  avete  bisogno ,  dbpotiete , 
comandate  con  libettà»  {^parte%y'' 
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SCENA  Vili. 

Guglielmo  solo- 

Xo  non  la  capisco.  Don  Filiberto  è  un  povero 
signore  ^  di  Duon  cuore  si ,  ma  di  poche  for-* 
lune  'y  e  sua  moglie,  dice  che  dieci  doppie  non  le 
sono  niente  ;  se  vi  occorre  ,  pariate  ,  dispo*' 
nete.  O  dunna  Aurora  lia  delie  rendite ,  che 
non  si  sanno  ,  o  vuol  mandar  in  rovina  il  po- 
vero suo  marito.  Io  però  non  P  ho  da  permet- 
tere. Non  ho  cuore  da  tirar  innanzi  ;  ogni 
«ornò  quando  mi  metto  a  tavola ,  mi  vengono 
1  rossori  sul  viso.  Un  uomo  civile  ,  nato  bene 
e  bene  allevato  ,  non  può  soffrire  vedersi  lun- 
gamente dar  da  mancare  a  ufo-',  e  special- 
mente da  uno  ^  che  fa  per  impegno  più  dt 
melloy  che  ledi  lui  ibrze  permettono^  ch^  egli 
ciccia...  Sarei  partito  anche  prima  d^  ades- 
to ^  ma  donna  Aurora  bada  a  dire,  ch^  io 
resti.  Se  fossi ,  per  esempio  y  m  casa  di  quella 
vedova  ricca ,  non  avrei  tanti  scrupoli  a  mai>^ 
giarle  un  poco  le  costole  ^  in  questo  mondo 
siamo  tutti  soggetti  a  disgrazie ,  e  non  e  ver* 
gogna  raccomandarsi  quando  uno  si  trova  in 
necessità.  Qualche  volta  andi^io  sono  stato* 
bene  ;  orason  miserabile;  ma  la  non  ha  da 
ire  sempre  così.  Ho  passato  tante  burrasche  ^ 
passerò  anche  questa.  Yo^  stare  allegro ,  vo^  di- 
rertirmi  ;  non  voglio  pensare  a  guai.  Anzi 
voglio  rider  di  tutto ,  e  fissar  in  me  questa 
i&assima ,  che  V  uomo  di  spirito  dev^  essert- 
Boperiore  U  lutti  i  colpi  deilafortcma. 
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SCENA  IX. 

Cerner tL  in   casa  tk   ^nna    LÌTÌa» 

Donna  Lrn'a  ^  poi  U>  lU  lèi  P4iggi(f, 

iiiift».  Cicco  quattro  parttd  di  matrimonio  che  ni]  il 
offeriscono,  ma  ntono  di  questi  mi  dà  nel 
genio,  credendogli  tutti  appassionati  ,| non  già 
per  me ,  ma  per  V  acquisto  della  mia  ricca 
dote.  O  goder  voglio  la  libertà  vedovile  ,  o , 
«e  nuovamente  ho  da  legarmi,  farlo  voglio 
per  compiacermi,  enon  per  sacrificarmi.  Oh  t 
•$e  quel  Veneziano ,  che  è  in  casa  di  donna 
A.urora ,  fosse  varamente  una  persona  bea 
4iata^  come  dimostra  esserlo ,  quanto  volen- 
tieri lo.  sposerei  !  ancorché  fosse  povero  non 
m^  iinporterebbe;  dieci  mila  scudi  V  anno  dS 
rendita  che  mi  ha  lasciati  mio  padre ,  bastereb^ 
bono ,  anche  per  lui.  Spero ,  che  quant» 
prima  colle  lettere  di  Venezia  potrò  assico^ 
rarmi  del  vero. 

JFd^.  Signora. 

Lw.   ghe   cVè  ? 

Pagi  E  qui  la  signora  donna  Aurora.  È  smontala  ^ 
ed  ha  salito  mezze  le  scale. 

Lw.   E  sola  ?  , 

Pag.  Non  signora.  È  in  compagnia  d*  un  forestiei«i- 

Isi¥*  Sarà  quello  ,  che  sta  in  casa  con  l^i.  Non  lo 
conosci? 

1^.  Oh  se  lo  conosco  1  K  come!  Se  ne  ricordano 
le  mie  mani. 

X<y<   Le  tue  mani  !  Perchè  f  . 

P.tg.ln  Messina ,  dove  io  sono  stato,  egli  faceva  B 
maestro  di  scuola  :,  -«  mi  ha  date  tante  maLn 
deue  spalmate. 
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Knf.    Faceva  11  oiaestro  di  scuola? 

Pag*  Signora  sii 

£m»«  Il  maeatio  di  scuola  ?  Non  vi  è  gran  nobildi 
veramente,  (^dasè.)  Eccogli.  Fa  che  passino. 

{alPag.) 

Pag»  (Se  mi  desse  ora  le  spalmate,  gli  vorrei  ca- 
vare un  occhio.  )  (parU, } 

SCENA  X. 

Donna  Li$fià  f  poi  donna.    Aurora  ^  GugiMmm  f 

€i  sen^ìdorù 

TjÌP*  £i  pure  air  aspetto  pare  un  uomo  ami  pili 
civile.  Basta  ^  lo  asj>istei>ò  tant^  «  tante  ^  e  M 
non  mi  sarà  lecito  di  sposarlo  ^  procurerò  al— 
vjkeùQ ,  ch^  egli  i^sU  impiegato  In  -questa  w^ 
stracittà. 

Àur.  Amica ,  eccomi  a  darvi  incomodo. 

huK,    Voi  mi  oaorate. 

Sug,  Fo  umilissima  riverenza  alla  signora  donoa 
Livia. 

IJv>    Serva  ,  signor  Guglielmo  ^  aocomodatevi.  \a  . 
cioccolata.    (^Seggono,   Donna  Aurora   nei 
mèzzo*   I  servidori  partono»)   Come  ve  k 
passate ,  signor  Guglielmo  ?  state  benéf 

^hig»  Beai^imo  ,  signora  y  per  ubbidirla. 

/^i«f.    Mi  parete  di  buon  umore  questa  mattina. 

^ug.  Le  diiòu  Quando  ho  denari  sooo  sempre  aH»* 

Hitn*    Certamente,    i  denari     Irall^^no    qdalcÌM'. 

volta. 
^*ig>  Grandi  obbligazioni  ho  qujuaUa  «gnorttdon^ 
Auroia.  Davvero^  olirei?  MMcaran  ddlaiutt 
tavola... 
ìtf%.  Oh  via  !  noA'dfrte  altMy 
r£>.  Ella    perdoni*   Io   fon   Ikt*  M(4^    Q|uumI» 
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ricevo  un  bencfiao ,  ho  piacere ,  che  tutto  iF 
mondo  lo  sappia.  Sì  signora ,  la  agmurlr 
donna  Aurora  mi  ha  donato...  {a  D.  Lw.y 

jiur*  Non  dite  altro ,  ¥Ì  dico.  (Amica  ,  io  noR posso 
soffrire  sentirmi  attribuire  un  merito ,  che 
avete  voi.  )  {jfiano  a  dorma  léi^na,  % 

Zif»    (Edio  di  questa  cosa  ne  godo  infinitamente.)  ^ 
(piano  a  donna  Aurora.  )  £  bene ,  signor 
Guglielmo^  che  cosa  vi  ha  regalato  la  signora 
donna  Aurora  *t 

Aur.  Zitto.  (  a  Gughelmo.  V 

Gug^jyìcd  doppie.  (a  donna  Lipia,} 

(  Frattanto  che  parlano  yi  servidori  portano 
la  cioccolata ,  la  òeono  tutti  a  trcj  dopo  i 
servidori  partono.  ) 

Aur,  (Oh  diamine  !)  {^da  sè.^ 

LiiK  l)ieci  doppie^,  e  non  più  ? 

Gug*  Le  paiono  podie  *^  a  me  sembrano  mohe.  Una 
doppia  da  quattro,  e  tre  doppie  da  due ,  ndlo 
stato  in  cui  sono  mi  pajono  un  tesoretto. 

Lip.  Dieci  doppie  sole!'  Perchè  non  dargliene 
venti  i*  {a  donna  Aurora.  ) 

Gug.  Oh  !  sarrebbero  state  troppe. 

Aur.Vt  dirà,  gliene  avrei  date  anche  venti ,  mar 
siccome  egli  è  un  giovine  generoso  ,  porrebbe 
spenderle  con  troppa  facilità,  peraà  dieci 
gliene  darò  un^  altra  volta. 

XrV.    (^  Donna  Aurora  vmol  iar  troppo  T  economa; 

(da  sé,  ' 

^i;^.  (Dove,  diamine,    ritrova  cotante  doppici' 

{da  sé. 

Ziùn  Signor  Guglielmo ,  come  vi  piace  la  nostr» 
città  ? 

Bug,  Mi  piace  assaissimo ,  ma  tanto  non  mi  piace 
■  \-.   la  città,  quanto  i  bei  mobili  che  ci  sono. 

X/V.    E  dove  sono  questi  bei  mobili  ? 

Qug.  I  mobili  più  preziosi  di  questa  città,  soao  ìb 
giìesta  camera» 
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Eh»  Queste  tappezzerìe  non  sono  sì  rare ,  che  pos- 
sano attrarre  le  vostre  ammirazioni. 

&Mig*  Eh!  signora,  e** è  altro  che  tappezzerie.  Ciò  ^ 
che  adoma  questa  camera ,  e  questa  città  « 
sono  due  begli  ocelli,  una  bella  bocca,  un  bel 
viso,  un  trattar  nobile,  una  maniera,  clie 
incanta. 

Jbir^  Oh  !  via  signor  Guglielmo ,  non  principiate  a 
burlare ,  qui  non  ci  sono  le  belle  cose ,  che 
dite. 

£jì^.  (Sto  a  veder  cVella  creda,  ch^  egli  intenda 
parlar  di  lei.)  (^da  sé.)  Per  altro  in  questa 
città  ci  stareste  voi  volentieri!* 

Gug.  Si ,  signora ,  ci  starei  volentierì, 

^ur.  La  mia  casa  sarà  sempre  a  vostra  disposizione. 

Iti^,  (£  non  ha  da  mangiar  per  tei. )  (^da  sk ) 
Sarebbe  bene ,  se  voleste  rimanere  in  Pa- 
lermo ,  che  aveste  un  impicco. 

G^ùg»  Certamente  ci  starei  allora  più  volentieri. 

jiurm  Dite ,  amica ,  che  impiego  credereste  voi 
adattato  per  il  signor  Guglielmo  1* 

Z4ih    Col  tempo   potrebbe  avere  qualche  cosa  di. 

buono;    frattanto   per   non    istare   in    ozio, 

'   per  aver  una  ragione  presso'  il  pubblico  di 

trattenérsi  y    potrebbe  fare     il    maestro    di 

scuola. 

Gug.  (Oh  diamine,  che  cosa  sento!)  {^da  sé,) 

Aur.  li  maestro  di  scuola  *f 

Liif^  Signor  Guglielmo,  non  Pavé  te  voi  esercitalo 
in  Messina  *t  II  mio  paggio  è  stato  alla  vostra 
scuola.  * 

Gug.  Le  dirò  :  è  vero  ,  non  lo  posso  negare.  A 
Messina  ho  dovuto  insegnar  P abbiccì.  Sap» 
piano ,  signore  mie ,  che  partito  da  Napoli  ^ 
con  un  bastimento  per  venire  in  Palermo  « 
una  burrasca  mi  ha  fatto  rompere  al  faro.  Ho 
perso  la  roba  ^  ed  ho  salvalo  la  vita.  Soa  au^ 
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dato  a  Messina  senza  denari  ,  malcondo  diiT 
mare,  e  dalla  fortuna,  sconosciuto  da  tutti  « 
senza  sapere  come  mi  far  per  vivere.  Sono 
-*  stato  accolto  con  carità  da  un  maestro  di 
Jcuola,ed  io  per  ricompensa  del  pane ,  ch^  egli 
mi  dava,  lo  sollevava  dalla  fatica  mag- 
giore ,  e  per  tre  mesi  continui  ho  insegnato  a 
leggere  ,  e  scrivere  a^  ragazzi  ;  professione, 
che  non  è  trattata  dalle  pei^one  nobili ,  quan- 
do è  mercenaria,  ma  che  non  pregiudica  in  ve* 
nin  conto  ne  alla  nascita  ,  ne  al  decoro  di  un 
uomo  onesto ,  e  civile. 

Jtur.  Sentite  ?  Il  signor  Guglielmo  è  una  persona 
civile.  Ha  fatto  il  maestro  per  accidente  ;  già 
melo  aveva  detto.  (^a  donna  Zma,) 

Iw*    Come  poi  avete  ÙlìJLo  a  partir  da  Messina  Y 

Gug,  Coir  ajuto  di  un  mio  paesauo.  !Moi  altri  Venti- 
ziani  per  tutto  il  mondo  ci  amiamo  come  fran- 
teli] ,  e  ci  ajutiamo ,  potendo.  Mi  ha  egli  as* 
sislito  ,  mi  sott    imbarcato ,  e  son  giunto  in. 
Palermo. 

^ur.  Quei  due  Napoletani  amici  di  mio  marito^ 
ÙM  vi  hanno  a  lui  raccomandalo,  dove  gli 
avete  conosciuti  voi  ? 

Gug**  Per  accidente  nella  tartana,  che  qua  mi  tras- 
portò da  Messina.  Presero  a  volermi  bene,  e 
mi  fecero  il  maggior  regalo  del-  mondo,  col-» 
locandomi  in  una  casa,  che  mi  ha  colmato  di 
benefizj. 

Aur.W  signor  Guglielmo  si  fa  adorare  da  tutti. 

i^>.    Sì ,  è  vero  ;   ha  maniere  veramente  gentili* 

Bvg,  Le  prego ,  non  mi  facciano  arrossire* 
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SCENA  XI. 

JPImvmo    cameriere^  e  detti  ;  poiilconi€ 

di  Brano. 

F^.S«.».,ir^»».»diB^. 

7ap.    Venga,  è  padrone. 

\'er.   Quel  signore  mi  par  di  conoscerlo. 

(osseriHindo  bene  Guglielmo f  e  parte.) 

)iarm  Se  ayete  visite  vi  leverò  F  incomodo. 

(  a  donna  Livia*  ) 

JUr*  Nt> ,  trauxenetevi.  Questi  è  uno  de^  miei  pre- 
tendesti ,  ma  non  gli  abbado.  È  un  ipocon- 
drìaco, Collerico  ,  non  so  che  &redi  lui. 

ffor*  (Quanta  superbia  per  essere  un  poco  rìcca  !  ^ 

(da  sé,) 

Con,  Servo  di  donna  Livia.        (  tutti  ì  alzano,  ) 

tdt^.    Serva',  signor  conte.  Accomodatevi.   Sedete. 

{^tutti  seggono»)     . 

Con.  Yot  siete  in  buona  conversazione. 

(  a  donna  Lwin.  ) 

Lipi  Quel  signor  forestiere  è  venuto  con  donna 
Aurora  afavorirmi. 

Gi^,  Servidore  suo  umilissimo. 

(^ad conte f  che  lo  guarda.) 

Coh'  Padron  mio  riveritissimo...  Mi  pare  ,  se  non 
m^  inganno ,  avéfrvi  veduto  qualche  altra  volta. 

Gug,  Non  è  niente  più  facile. 

Con,  Non  avete  nome  Guglielmo  ? 

Oag,  Per  obb^irla. 

Con.  Voi  dunque  siete  il  signor  dottorGro|[Iielmo^ 
che  esercitava  in  Gaeta  la  medicina. 

£v«    r  Un  medico  *M  (^da  sé.) 

fdur.  ì  Un  dottore  >"  )  Si ,  sk  me  V  ha  detto ,  che  ha 
tatto  il  medico. 

JU».    (Se  è  medico I  può  esser  nobile.)    \da  #1.) 
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Cug»  Si  ,  signore ,  è  verìssimo  ,  a  Gaeta  ho  esercì-^ 
tato  la  medicisa ,  ma  non  son  medico  di  pro- 
fessione. Mio  padre  era  medico ,  ho  imparato^ 
qualche  cosa  aa  lui  y  qualche  cosa  ho  utpa* 
rato  a  forza  di  leggere  ,  e  di  sentir  discorrere. 
Ho  girato  il  mondo  ,  ed  ho  acquistato  delie 
cognizioni  particolari.  Partito  da  Napoli ,  per 
causa  di  una  disgrazia  accadutami ,  mi  sono 
ritirato  a  Gaeta  ,  e  non  sapendo  come  altri-* 
menti  poter  campare ,  mi  sodo  inteso  con  lo 
speziale ,  son  passato  per  medico  ^  ho' ricet- 
tato ^  ho  curato ,  ho  guarito  ,  ho  airim^aate  , 
ho  fatto  iinch^  io  quello,  che  fanno  gli  altri* 
In  somma  campai  benissimo,  e  qualche  co6r^ 
ho  potuto  anche  avanzarmi»  FiaiJmeDte  per 
curiosità  di  sapere  che  cosa  era successo4i  una 
certa  ragazza,  son  ritornato  a  Napoli  ,  ed  ho. 
abbandonato  la  medicina  ,  la  quale  per  quat- 
tro mesi  continui  m^  aveva  fetto  passare  ia 
Gaeta  per  V  eccellentissimo  signor  Gughelmo* . 

^zfT.  Bravissimo  !    lodo  il  vostro  spirito. 

Zw.  Signor  dottore  ^  io  patisco  qualche  incomodo , 
mi  prevarrò  della  vostra  virtù. 

^ug*  Può  essere,  chMo  abbia  per  lei  un  medic»-^. 
mento  a  proposito  per  il  ed  lermale. 

Con.  Dite  :  perché  avete  lasciato  di  coltivare  la  me- 
dicina f  Siete  forse  poco  ben  persuaso  in  &— 
vorc  di  una  tal  professione  ? 

^ug.  Anzi  la  venero  ,   e  la  rispetto. 

Cori.  Eppure  ci  sarebbe  molto,  che  dire.. .. 

^ir^.  Signor  conte,  mi  perdoni',  non  dica  male 
de^  medici.  Perchè  se  si  di<^male  de^  cattivi  ^ 
ie  ne  offendono  ancora  i  hoonu 
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SCENA  XIL 

fermo  «  cameriere  di  donna  Lipia ,  s  detti 

r^   diGiYOBA ,  il  signor  marchese  à!*  Osimo. 

(a  donna  Livia.  \ 

«i«  C.Ecco  un  mio  rivale.)  (^das^) 

(T.    £  padrone.  (Anche  costui  mi  secca.) 

(^datè'.) 

tg^  (  Or  ora  vien  qualche  principe  ^  qualche  duca,  j 

{dasè^} 

r.    Signore  ,  servidor  suo.  (a   Guglielmo  ,  met^ 

tendo  una  seggiola  vicino  a  lui.) 

tg.  Vi  saluto. 

r.    Ella  non  mi  conosce  piik? 

ig.  Mi  pare ,  ma  non  mi  sovviene. 

r.  Non  si  ricorda  a  Roma ,  che  abbiamo  servii» 
insieme  *t 

ì^.    (  Che  sento  !  ) 

IT.  (Cornei')  (^dasè*) 

tg.  Sei-vito  Y  Dove  ?  In  qual  maniera  ? 

r.  Sissignore,  io  era  cameriere ,  ed  ella  tm 
segretario. 

^.  Da  servire  a  servire  vi  è  della ^fiforenza,  sir* 
gnor  somaraccio.  ' 

9.  Andate  a  rispondere  alT  ambasciata  del  signor 
marchese*  (  a  Fermo.  ) 

r»  (  Vuol  fare  il  cavaliere ,  e  anch^  egli  mangiava 
il  pane  degli  altri.  )  (^dasè ,  e  parte.) 

tr.  Colui  dee  sbagliare  ,  non' vi  conoscerà. 

ig.  Non ,  signora ,  non  ha  sbagliato ,  dice  la  ve- 
rità. A  Roma  ho  servito  da  segretario.  Partii 
d«'illa  patria  per  i  disordini  della  gioventù^ 
Andai  a  Roma  per  mio  diporto  ;  nnc^è  ho 
avuto  denari ,  me  laisoho  goduta  ^  tèrmtinati 
questi ,  ho  principiato  afiir  de^  iunarj.  Non 
•apeva  più^  come  andar  iaiiiaiui.  Trovai  um 


cavaliere,  che  conoscendomi  ebbe  ooin[Hi»-r 
sione  di  me ,  e  V  ho  servito  da  segretario.  La 
carica  per  altro  di  segretario  con  un  cavaliere 
di  ranco  e  di  autorità  non  toglie ,  ama  ac-* 
cresce  r  onore  ed  il  merito  a  un  giovine  nato 
bene ,  che  voglia  escercitarsi  per  avanzar»  U 
sua  fortuna. 

j|»r»  Eh  !  io  lo  sapeva,  che  aveva  fatto  anche  il  t^ 
gretario. 

JLsè»  BMo  fossi  una  signora  di  rango,  esibirei  al  il- 
ffnor  Guglielmo  la  mia  piccola  segreteria* 

#iy*  Mi  sarebbe  di  gloria  V  onor  di  poterla  servire, 

SCÈNA  xin. 

//  marchese  (P  OsùnOft  detti 

Mar.  \Jb.\  signora  donna  Livia,  siete  ottima-* 
mente  accompagnata. 

(  tutti  si  salutano  vicendetfolmente. } 

Zip.    Io  ho  piacere  di  non  restar  soia. 

Mar*  Avete  delle  liti  ? 

Litfé    Perchè  ? 

Mar,  Veggo  che  avete  P  avvocato. 

Ziif.    E  chi  è  quest'  avvocato  s* 

Mar*  Eccolo  qui  :  il  signor  Guglielmo.  Io  V  ho  ee~ 
nosciuto  in  Toscana  ,  ed  egli  forse  npn  si  ri- 
corda di  me. 

(Ih^*  Mi  ricordo  benissimo  di  avere  avuto  V  onor  di 
vederla.  So  eh^  ella  aveva  una  causa  di  cooMh 
guenza ,  e  so  anche  che  V  ha  perduta. 

jétàr,  (^ Anche  V  avvocato  !  ) 

XiV.    Avete  fatto  V  avvocato  in  Toscana? 

^ur*  Sì ,  sì  me  lo  ha  confidato. 

0i4g.È  verissimo.  Ho  faito  anche  V  arvocato^ 
Stanco  della  soggezione ,  che  deve  un  segro«> 
ladosofirire, ho  «ambiato  paese,  odJbp 
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'  liato  ancorala  professione.  Ho  esercitato  la 
professione  legale ,  e  posso  dir  con  Corinna  | 
e  in  poco  tempo  io  aveva  acquistato  credito  , 
aderenze  ,  e  quattrini  ;  e  se  io  tirava  innauii 
per  questa  strada  ,  oggi  forse  saiei  in  uno 
stato  da  non  invidiare  nessuno. 

LÌ9*    Ma  perchè  abban  donare  1* .. . 

Gug.  Perchè  ho    voluto   venir  a  stare  in  Palerint. 

Aur.  Caro  avvocato ,  volete  fare  la  vostra  profeta 
sione  da  noi  'i 

JM^»  Io  ho  delle  liti  ^  e  ho  delle  parentele  parec- 
chie,  non  dubitate  ^  non  vi  lascerò  mancar 
cause. 

jiur.  Chi  ha  roba,  halitigj.  Mio  marito  n^ è  pieno. 
Vi  darà  un  tanto  T  anno. 

Z/>.    (Povera   pezzente!)  (rf^j  *^.) 

C^n^  (Donna  Livia  si  scalda  molto  per  quel  fore^ 
f  tiere.  Sta  a  vedere ,  che  è  di  lui  innamorata.  > 

{da  sk>) 

Mar*  Non  vorrei  che  il  signor  avvocato  facesse 
acquisto  di  donna  Livia.  La  sua  dote  non  ha 
ila  essere  sagrificata.  {da  /à.) 

SCENA  XIV. 

Targa  altro  cameriere  di  donna  Li^ia^ 

s-  detti. 

•  OiGifORA  il  signor  conte  Portici. 

(  a  donna  LÌ¥Ìù,  ) 
Wé   Venga  pure.  Mettete  una  seggiola. 

(a  Targa  A 
^^g*  i  Or  ora  viene  tutto  Palermo.  )  (  </a  sé,) 

Tur.  Scrvidor  umilissimo. 

(^a  Guglielmo  mettendo  la  seggiola.y 
^iig.  Addio,  galant^uomo. 
ftàf*    Che!  lo  conoiceta  anch«  voi?      (a  Targm>.) 


(it^  L*  AVVENTURIERE. 


f  nr«  SI ,  signora  ^  Pho  conosciuto  in  Una  città  dello 
stato  veneto ,  dove  era  cancelliere  del  crimi- 
nale. 

Aur^  (  E  bellissima.)  («b  ^•)  £  vero ,  è  vero ,  lo 
so. 

Làf^    Quanti  mestieri  che  avete  fiitti  ! 

(fl  Guglielmo^) 

'9ug*  Che  vuol  ch^  io  le  dica?  Ho  fatto  andie  da 
cancelliere  crìminale ,  e  per  dirle  la  verità, 
questo  fra  tanti  mestieri  ^  che  ho  fatti ,  t 
•tato,  secondo  me,  il  più  bello  ,  il  più  dilet- 
tevole, il  più  omogeneo  alla  mia  inclina- 
tone. Un  mestiere  civilissimo ,  che  si  eserdtt 
con  nobiltà,  con  autorità,  che  porge  V  oc- 
casione di  trattar  fi^uentemente  con  per- 
sone nobili ,  die  dà  campo  di  poter  far  del 
bene,  delle  carità,  dei  piaceri  onesti,  che  è 
utile  quanto  basta ,  e  tiene  la  persona  diserà 
tamente,  e  virtuosamente  impiegata. 

L§0,  Sappiate,  signor  Guglielmo,  che  nella  mk 
eredità  vi  è  una  giurisdizione  comprata  da 
mio  padre ,  in   cui  vi  posso  far  cancelliere. 

jÉMr,  Se  mio  marito  andrà  fuori  per  governatore , 
non  lascerà  voi  per  un  altro. 

SCENA  XV. 

//  conte  Portici  f  e  detti. 

Con*  JLt.rvERisG0  lor  signori,  (tutti  si  salutano») 
Oh  poeta  mio!  vi  sono  schiavo,  (a  Ottg^ 
lieilmo,)  Siete  qui  per  faie  alcima  aelle  vos- 
tre opere  ? 

^ug.  Padrone  mio  riverito. 

Aur.  (Un'  altra  novità.  )  {da  si. 

Li^.    Anche  poeta?  (verso  Guglielmo» 

jMr.  Sì,  è  poeta.  Non  losapete  r  (a  D*  Lif* 
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i.  Io  r  ho  jconoscìùto  in  Napoli.  Ho  inteso  delle 
sue  poetile  composizioni ,  ed  ha  veduto  in 
parecchi i^a tri  delle  sue  faticlie. 

r.  Oh  !    questa  è  una  bella  professione  ! 

K    Questo  è  un  mcstier  dilettevole. 

g.JÌ  compon-c  pei  teatri  lo  cliiamano  bella  pro- 
fessione, mestier  dilettevole  ì*  Se  sapessero 
t^to ,'  non  r  inlenderebbono  già  cos\.  Di 
quanti  esercizj  che  ho  fatto  ,  questo  è  stato  il  più 
laborioso,  y  il  più  difficile  ,  il  più  tormentoso. 
Oh  !  r  è.puie  la  dura  cosa,  faticare  ^  sudare, 
itnuggersi  ad  un  tavolino ,  per  far  una  tea- 
trale composizione  ,  e  poi  vederla  gettar  a 
terra  ,  sentirla  criticare ,  lacerare  ,  e  in  pre- 
mio del  sudore  e  della  fatica  aver  de*  rimpro-» 
veri,  e  de'  dispiaceri  I 

ir.  Ma  credo  poi  sia  un  piacer  grande.,  quando 
si  sentoj^  le  proprie  fatiche  applaudite  dal- 
l' univ^sale. 

ff»  Prima  le  dirò  ,  che  poche  volte  P  universale 
si  contenta ,  e  poi  quandi'  anche  siasi  più  volte 
di  uno  scrittor  compiaciuto ,  una  cosa  sola  ^ 
che  sia ,  o  che  sembri  esser  cattiva ,  fa  per^ 
dere  il  merito  a  tutte  le  cose ,  che  furono  ap- 
plaudite. £  se  la  lode  si  dà  a  mezza  voce  ,  il 
biasimo  si  precipiV,|bnoramente ,  e  con  bal- 
danza, y 

••  E  meglio  ,  che  facciate  V  avvocato.  Io  vi  pro- 
curerò degli  amici ,  e  questi  cavalieri  vi  as** 
sisteranno. 

r.  E  poi  mio  marito  non  vi  farà  mancar  cause; 

iz-i  La  nostra  città  è  ben  provveduta ,  non  e'  è 
bisogno ,  che  un  forestiere  venga  ad  accre- 
scere il  numero  degli  avvocali.  (Costui  si  va 
acquistando  il  cuore  di  donna  Livia.  ) 

{da  sè,y 

^    Signor  marchese-,  se  vpi  non  volete  prestar- 
li la  vostra  protezione,  non  importa  :  tant'  « 

lo 
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tanto  il  signor  Guglielmo  avrà  da  ylvere 
nella  nostra  città. 

Mar»  Sì ,  avrà  da  vivere.  Basta  ,  che  una  vedova 
ricca  lo  voglia    mantenere. 

XiV*  Una  vedova  ricca  può  disporre  del  suo  ,  senza 
esser  soggetta  alle  censure  di  chi  non  deve 
imbarazzarsi  ne^  fatti  suoi. 

Mar.  Per  non  imbarazzarmi  ne^  fatti  vostri ,  vi  le^ 
vero  il  disturbo.  Spero  ,  che  il  signor  avvo- 
cato avrà  cervello ,  e  prima  di  prendere  alcun 
impegno  ,  s^  informerà  chi  sia  il  marchese 
d'  Osimo,  {parte.) 

SCENA  XVI. 

J)onna  ^ Livia ,   donna  Aurora  ,    Guglielmo ,    il 
conte  di  Brano  ,    il  fonte  Portici* 

tìug.  JjLo  capito  ,   signore  mie  ,  si  principia  male» 

^ur.  Eh  !  non  abbiate  paura  ^  mio  marito  vi  difen- 
derà. 

Crug.  L' avvocato  non  lo  fo  sicuramente.  Non  vor- 
rei che  il  signor  marchese...  Un  forestiere  fa-? 
ciliiieute  può  togliersi  di  mezzo. 

Z/V.    Bene ,  faielc  il  medico. 

Con.  di  JBra.  Chel^  Abbiamo  noi  necessità  di  me-^ 
dici  V  chi  volete  che  si  fidi  di  un  ciailatano  Y 

Gtfg»  Mi  oiiora  troppo  questo  cavaliere. 

(  con  ironia,  ) 

Ziif.  Signor  qonte  i  voi  parlate  male  di  una  per- 
sona ,   che  io  ammetto  alla  mia  conversazione, 

Con.  di  Bra,  (Cpstui  Tha  innamorata  senz'al- 
tro.) Si,  ecco  le  persone  che  si  proteggono 
dalle  belle  dame.  Un  iucognito,  un  avven- 
turiere ,  un  impostore  5  servitevi ,  come  vi  ag- 
grada ,  ma  il  signor  medico  dispongasi  a  mu-r 
\u  aiia,  ijHirte.) 
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SCENA  XVU. 

niM    Zma^      donna     Aurora^     Guglielmo  f 
e  il  conte  Portici* 

*g.  X  ER  quel ,  ch^  io  sento  ,  andiamo  sempre  di 
bene  in  meglio. 

!r.  Non  abbiate  paura,  mio  marito  vi  difenderà. 

•g*  Ne  anche  il  medico  non  lo  fo  certo  \  non  vo- 
glio come  forestiere ,  che  mi  prendano  per  un 
ciarlatano. 

\  Non  avete  detto ,  che  più  vi  va  a  genio  la 
professione  del  cancelliere  ? 

g,  E  verissimo. 

K  Io  vi  procurerò  una  delle  migliori  cancelle- 
rie ,  se  la  mia  non  sarà  lucrosa  tanto  che  basti. 

r.  Mio  marito  ,  mio  marito  ve  la  trovei-à. 

n.  Oh  !  la  sarebbe  bella ,  che  un'  toresliere  ve- 
nisse a  mangiar  il  pane.,  che  è  riserbato  per 
i  paesani.  Io  mi  protesto,  che  cancellerie  il 
signor  Guglielmo  nonne  avrà. 

g.  Obbh'gatissimo  alle  di  lei  grazie,  (al  conte,) 

1.  (Appoco  appoco  donna  Livia  lo  fa  padrone 
del  ai  lei  cuore  ,  e  delle  di  lei  ricchezze.  ) 

'•  Signor  conte,  voi  non  disponete  delle  carì-^ 
che  di  questo  regno. 

n.  Eh  via,  signora,  se  vi  preme  il  bel  Vene- 
ziano, mantenetelo  del  vostro,  e  se  volete 
beneficarlo  ,  sposatelo ,  che  buon  prò  vi  iac- 
eia  ! 

g,  (Questo  sarebbe  il  pia  belP  impiego  del 
mondo.  ) 

'.  Nelle  mie  operaaoni  non  prendo  da  voi  con- 
siglio. 

r.  Eh  !  che  il  signor  Guglielmo  non  ha  bisogna 
di  pané^:  è  in  casa  di  mio  maiito.  . 


X^.  In  ogni  forma  resterete  in  Palermo ,  e  per  far 
conoscere  il  vostro  spirito ,  il  vostro  talento , 
darete  al  nostro  teatro  alcuna  delle  ^vostre 
composizioni. 

C'Ori.  Si ,  veramente  ci  farà  un  bel  regalo.  Verrà 
colle  sue  opere  a  rovinare  anche  il  nostro 
teatro.  Io  parlerò  altamente  contro  di-  lui  ;  e 
tea  voi^  signora.,  piacciono  le  di  lui  opere, 
fatelo  operare  in  casa  vostra.  (Non  sarà  vero , 
che  un  forestiere  mi  contrasti  il  cuore  di 
donna  Livia.  )  [parte^  ) 

SCENA  XVIII. 

Panna  Litfia,  donna  Aurora  p  e  Guglielmo, 

Gug,  jyXi  vogliono  cacciar  via  di  legge. 

Ai¥'*  Eh  !  non,abbiate  paura ,  mio  marito  vi  difen^ 
derà. 

léi\l^.  Orsù,, a* dispetto  di  tutto  il  mondo,  voi  res- 
terete in  Palermo.  Se  vi  degnate ,  la  mia  casa 
è  a  vostra  disposizione. 

Aait^  Oh  !  perdonatemi ,  donna  Livia ,  egli  è  in  casa 
mia ,  non  abbandonerà  mio  marito.  Signor 
.Ouglidmo  ,  andiamo  \  leviamo  V  incomodo  a 
donna  Livia.  (^ parte.) 

tìiug,  Sònp  a  servirla.  (/Io  mi  trovo  nel  più  curioso 
imbarazzo  del  mondo,  ^{^dasè  ^e  s*  alzano. ) 

^Ls«t«  Disponete;  della  mia  casa,  ricordatevi,  che  ho 
della  stima  per  voi  ;  che  potete  fare<  la  vostra 
f^rtun^  ,  e  non  vi  lasciate  sedurre. 

j^ur.  Venite,  o  non  venite  1* 

(a  G-uglielmo  in  atto  di  p€irtire.) 

^ugé  Vengo.  (  Sono  imbrogliato  davvero*  )  Ho 
r  onora  dt  rivenda.  (ohdQnna Id^ìa^  )  ( Non 
|0,  ^W  risolvere». ..  ÌSaM  y  nù  regiol^rjS». ) 
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Jiur.  ìSerVa  ,  donna  Livia. 

X/V.    Servitevi  della  mia  carrozza,  se  vosU'o  mai'ito 

non  ve  ne  avesse  mandata  un^  altra.. 
ydur.  Andiamo ,  andiamo. 

(  con  dispetto  a  Guglielmo ,  poi  parie.  ) 
Gug»  (Si  prende  spasso.  Questo  è  il  solito  \  il  ricca 

burla  il  povero.) 

SCENA  XIX. 

Donna  Zivià  solàé 


l 


Xl  signor  Guglielmo  è  un  giovine,  ciié  ine*' 
tita  tutto  il  bene  ,  e  tutto  T  amore.  Sempre 
iù  mi  piace.  Sempre  più  ho  concepito  stima 
i  lui.  dì ,  lo  voglio  io  assistere  a  dispetto  di 
chi  non  vuole.  Non  curo  il  marchese  ^  non  ab-- 
bado  al  conte  d^  Osimo,  rido  del  conte  Por-» 
tìci ,  e  donna  Aurora  mi  fa  compassione.  As- 
sisterò questo  giovine  a  dispetto  di  tutto  il 
mondo ,  poiché  da  tutto  quello ,  che  si  Tacco-^' 
glie  della  sua  vita  fio  ora  ,  egli  è  un  uomo  ci-^' 
vile ,  egli  è  un  avventuriere  onorato. 

{.parte, ^ 


fine  delP  atto  primoi 


19$  L' AVVENTURIERE. 


ATTO  n. 

SCETJA  PRIMA. 
Camera  in  casa  di  don  Filiberto. 

Don  Filiberto ,  poi  Berto  con  una  lettera 

PiL  lYliA  moglie  non  fa,  che  tormentarmi  a 
causa  di  questo  forestiere ,  non  è  mai  contenta 
del  trattamento,  che  io  gli  fo.  Non  farebbe 
tanto  se  fosse  un  nostro  parente...  Basta,  co- 
nosco donna  Aurora  ,  so  die  è  una  moglie 
onorata  ,  lo  so ,  lo  credo ,  non  mi  voglio  in* 
ottietare. 

Ber,   Signore ,  una  lettera. 

FiL    Chi  la  manda  ?     * 

Ber.   Favonsca  d^  aprirla  e  lo  saprà  sobitow 

JPV/.    Bravo  il  signor  dottore  ! 

Ber,  (La  mia  dottrina  non  la  scambierei  colla  sua.  ì 

(fila  sèy  e  parie, } 

fil»  (  Apre  la  lettera ,  e  osserva  la  sottoscri^ 
zione,  )  //  conte  di  Brano.  Oh  che  mi  co- 
manda il  signor  conte?  Amico ^  voi  avete  in 
casa  un  impostore ,  che  ebbe  V  ardire  di 
passar  per  medico ,  tuttoché  confessi  egli 
medesimo  di  non  esser  tale^  sagrificando  al 
vile  interesse  la  vita  degli  uomini.  Io  t  ho 
conosciuto  in  Gaeta  da-  dove  sarà  fuggito 
per  la  scoperta  della  sua  impostura*  La 
vostra  casa  onorata  non  dee  prestar  asilo 
a  simil  sorta  di  gente  ^  onde  vi  consiglio 
scacciarlo  f  e  se  volesse  resistere ^  ossicurà^ 


ATTO  II.  igc 

#m  della  mia  assistenza.  Oh  che  co»  sen- 
to !  Dica  ora  mia  mogh'e  ciò ,  che  sa  dire  ;  àt 
qui  a  quattro  giorni  al  piìi ,  voglio  per  asso- 
luto ,  che  ei  se  ne  vada.  Piuttosto  gli  renderò 
il  suo  denaro. 

SCENA  II. 

Il   conte  Portici  f  e  detti. 

Con*  Amico,  si  può  venire? 

Pìl^  Oh  signor  conte  Portici ,  mi  fate  onore  ^  che 
cosa  avete  da  comandarmi  *f 

Con,  Non  avcic  in  casa  un  forestiere,  che  ha 
nome  Guglielmo  ? 

JB'il,     E  verissimo. 

Con^  Io  vi  parlo  da  amico ,  non  vi  consiglio  tenerlo 
più  lungamente  con  voi.  Non  si  sa ,  chi  egli 
sia.  Fa  da  poeta  ;  ma  credo  ,  che  per  causa  di 
certa  satira  sia  stato  scacciato  dal  paese  do^ 
v^  era  prima ,  e  se  i  suoi  nemici  lo  trovano  in 
casa  vostra,  avrete  de^  guai. 

JF*i£  Signore ,  io  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore^ 
Mi  prevarrò  dell'  avviso ,  che  voi   mi  date. 

Con»  Ognuno  poi  anche  si  stupisce  di  voi ,  che  ten- 
ghiate  in  casa  un  giovine  sconosciuto  \  vi 
parlo  da  amico ,  si  mormora  assai  di  vostra 
moglie ,  e  la  vostra   riputazione  è  in  pericola, 

FU.    Dite  da  vero  ? 

Con*  Il  zelo  di  huon  amico  mi  ha  spinto  ad  awer- 
tirvi  di  ciò.  Non  crediate  già ,  eh'  io  sia  si 
temerario  di  credere,  che  donna  Aurora  sia 
una  donna  di  poca  prudenza ,  ma  il  monda 
è  tristo ,  facilmente  si  critica ,  e  voi  vi  ren« 
dercte  ridicolo. 

FiL    Caro  signor  conte ,    quanto  vi  sono  tenuto  ! 

Cwh  Prevaletevi  dell'avviso.  Schiavo,  a  rivederci. 


^%^  V  AVVENTURIERE. 

Fi'L    Vi  son  servo  ,  signor  conte. 

•mpoinP 

SCENA  m. 


Con»  (  Costui  non  resterà  lungo  tempo  in  Palermo.  ) 


Don  Filiherto  e  poi  Berto  con  un  altro 

viglietto* 

FU,  idi  mormora  di  me  ?  Si  mormora  di  mia  mo- 
glie? Domane  lo  licenzio  senz^  altro. 

J5tfr.  Signore ,  ecco  un  altro  viglietto. 

FìL    II  signor  Guglielmo  è  in  casa  ? 

Ber,  C  e  la  padrona,  ci  avrebbe  da  essere  egli 
pure. 

FU.     Che  e'  entra  la  padrona  con  lui  ?  (  alterato. } 

Ber,  Che  so  io?  parlo  alP  aria  ,  signore. 

FU,  Dì  al  signor  Guglielmo ,  che  favorisca  di  ve— 
nir  qua. 

'Ber,  Subito.  (Se  e'  entra,  o  se  non  c'entra  ,  lo  sa- 
prà -la  padrona.  )  {parte,  ) 

SGENA  IV. 

Don  Filiberto  soìoy  poi    Guglielmo. 

FU*  vJhÌ  è ,  che  scrive  ?  Se  ci  fosse  colui ,  di- 
rebbe ;  favorisca  d'  aprire ,  che  lo  saprà.  Non? 
ha  tutto  il  torto  però ,  veggiamo  //  mar-r 
chese  d?  Osìmo,  Che  dice  il  signor  marchese 
jnio  padrone  ?  Guardatevi  dal  forestiere  ,. 
che  atfete  in  casa.  Non  sapendosi  chi  egli 
sia  I  è  reso  sospetto  al  governo  ,  e  voi  sieta 
in  vista ,  prestando  asilo  a  una  persona  ^ 
che  può  essere  macchiata  di  reità:  rime- 
diate per  tempo  al  pericolo^  che  vi  sovra-^ 


Ano  li:  ^ot 

sia ,  e  gradite  P  auuiso  di  chi  vi  ama»  Non 
occorr^  altro.  Eccolo ,  lo  licenzio  in  'questo 
momento. 

Oug.  Che  mi    comanda  il  signor  don  Filiberlo? 

FU,  Signor  Guglielmo  carissimo ,  vi  ho  éa  ^dire 
una  cosa  che  mi  dispiace  infinitamente. 

Oug,  Dite  pure  senza  riguardi.  Con  gli  amici  B<m 
ci  vogliono  certe  riserve. 

FU.    Davvero ,    quasi    non  so   come   prindpiare. 

Guff,  Dite  su  liberamente. 

FU,  Veggo ,  che  siete  un  uomo  pieno  di  vhlù  ,  e 
di  merito ,  ma  io. . .  Oh  quanto  me  ne  dis-^ 
piace  ! 

^w^.  Via,  sen^a  che  diciate  altro,  v'  ho  capilo, 4e 
vi  risparmierò  la  fatica  di  terminar  il  di- 
scorso. Volete  dirmi  essere  ormai  tempo ,  che 
vi  levi  r  incomodo ,  e  che  me  ne  vada  di  casa 
vostra  ,  non  è  egli  vero  i* 

FiJ,  Non  intendo  scacciarvi  di  casa  mia...  Ma... 
non  saprei...  Avrei  da  servirmi  di  quelle  cà- 
mere. 

Guff.  Bènissimo.  Tanto  mi  basta.  Vi  rmgrfUKto 
d'  avermi  sofferto  con  tanta  generosità.  Assi- 
curatevi, che  conosco  le  mie  obbliga2dotH , 
che  so  le  mie  convenienze  ^  e  che  sarei  an- 
dato via  prima  à*  ora ,  se  dalla  bontà  della 
vostra  signora  consorte  non  fossi  stato  soa- 
vemente violentato  a  restare. 
FU.  (  Hanno  ragione ,  se  mormorano  di  mia  mo- 
glie.) -  (da  9è.) 

Oug.  Domane  vi  leverò  1'   incomodo.   Vorrei  pre- 

tarvi  soltanto  di  questa  grazia  sola,   che  mi 
iceste  il  motivo,  perchè  mi   licenziate  cosi 
su  due  piedi. 
JPV7.     Per   ora ,  compatitemi ,   non  posso    dirvi   di 

?iù.  Dùnque  vene  andrete  domane? 
Dubito  che   egli  sìa  diventato    geloso  della 
moglie.  Quelle  dieci  doppie  chi  sa  ,  che   cossi 

io'* 
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fdbbiano  partorito  ?  )  {da  sé.)  Signore ,  se 
cos\  vi  aggrada ,  son  pronto  a  partire  in  ques* 
to  momento. 

^A    No,  non  dico  inonesto  momento.  Ma..i  Qw 
f  o  io  f  Se  non  v^  incomodasse  andar  questa 
fera. 
^i^«  Non  vi  è  niente  di  male»  In  meno  d*  un*  ora 
senza ,  che  nessuno  sappia  i  fatti  nostri ,  me 
fie  vado  in  un  altro  quartiere. 
JPV2.     Caro  amico  ,  me  ne  dispiace ,  tomo  a  dirvi , 
infinitamente  :  ma  credetemi ,  non  posso  far  a 
meno  di  non  £su:  cosi.  Un  giorno  poi  vi  dirò 
ogni  cosa. 
Gugk  Ed  io  per  ora  non  parlo  ,  perchè  voi  siete  il 
padrone  di  casa  vostra ,  e  a  chi  mi  ha  fatto 
del  heue  non  voglio  arrecar  dispiacen.  Ma  un 
giorno  verremo  in  chiaro  di  tutto.  Signor  don 
Filiberto  ,  vi  domando    perdono  degl'  inco- 
modi ,  che  vi  ho  cagionati ,  vi  ringrazio  infini- 
tamente, e  mi    dai'ò  V  onore  con  comodo 
di  riverirvi.  {in  atto  di  partire,) 

JPf7.    Ehif   sentite.   Di   quelle  dieci  doppie    cosa 

faciamo  ? 
^lig»  (ìu  ho  detto  io  ^  che  sarà  per  le  dieci  dop- 
pie. )  (^da  sé.  )  Non  so  che  dire  ,  farò  tutto 
quello  ,  che  voi  volete.  (Se  le  vorrà  indietro  , 
converrà  metterle  fuori.  )  (^da  sé.) 

J7i/.     Gli  uomini  d^  onore  non  si  approfittano  del- 

V  altrui  denaro.. 
Gag»  Se  siete  voi  un  galantuomo  |  tale  tni  professo 

di  essere  ancora  io». 
JFil,    Ecco  le  dieci  doppie. 

(tirando Jìiori la  borsa,' 
Gug,  SI  ,  signore ,  ecco  qui  le  vosJlre  dieci  doppie.  ' 

(mostra  la   borstt* 
JfiU    Owc  !  Sono  (fu  le  yostre  dieci  doppie. 

(scuote  Ì0  borsa,} 
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&ug*  Le  tuie?  Dico,  che  le  vostre  sono  in  questa 
borsa. 

JFW.  Oh  beHissima  ,  non  avete  voi  dato  dieci  dop- 
pie effetlivc  di  Spagna  a  mia  moghe  ,  perchè 
comprasse  della  cioccolata? 

Gug%  Oh  che  diamine  dite  voi  *f  Ella  ha  dato  a  me 
dicci  doppie  per  le  mie  occorrenze. 

FiL     Come  va  quesla  faccenda  i* 

Gug.  Ecco  la  signora  donna  Aurora  ,  ella  diluci-^ 
derà  ogni  cosa. 

SCENA  V. 

Donna  Aurora ,   e  deitù 

Fih    iVXoGLiE    mia  ,    queste   dieci  doppie'   a  chi 

vanno  J* 
Gug.  E  queste  di  chi  sono  ? 

(^ciascheduno  mostra  la  borsa,  ) 
Aur.  (  Oh  diamine ,  che  cosa  ho  da  dire  io  ?  )  Coi 

le  ha  ,  se  le  teriga. 
FìL    Io  non  le  voglio  in  questa  maniera. 
Aur,  Chi  nonle  vuole,  non  le  merita.  Le  prendo  io. 

(E   le    restituirò  a  donna  Livia.  )   {^Leva  le 

borse  dimano^  a  D.  FU*  e  a  Gug.eparte,^ 

SCENA   VL 

Don  Filiberto  ,  e   Guglielmo. 

FiL    JUuNQTTE  VOI  non  avete  dato  a  mia  moglie 

le  dieci  doppie  ? 
Gug^  Vi  dico  ,    signore ,    che  ella  ha  favorito  me 

delle  altre  dieci. 
FiU    (  Come  va  la  cosa  dunque?  Mia  moglia  avea 

venti  doppie?)  \dQ  $h.) 


« 


;■> 
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Gi4g,  (  Questo  è  un  imbroglia.  Sarà  meglio  ^  ch^  io 
me  ne  vada.  )  (^da  sé,)  Don  Filiberto ,  vi  son 
scliiavo. 

JFi'L    Amico,  scusate. 

Oiig,  Non  parliamo  altro.  (  Ora  è  il  tempo  di  ac- 
cettare P  esibizione  della  vedova.  Chi  sa  ,  cht 
ella  nou  jmi  ajuti  da  vmto  !  Tutto  il  male  non 
viene   per  nuocere.)  (^da  sè^  e  parte,) 

JPi'l,  Venti  aoppie  !  Venti  doppie  !  Di  dove  le  può 
aver  avute  ?  Io  non  sono  mai  stato  geloso  ^ 
ma  queste  venti  doppie  mi  farebbero  far  deMu- 
narj.  {parie*} 

SCENA  VII. 
Camera  in  casa  di  donna  Livia. 

Donna  Litfia  j  poi  il  Paggio 

Li^K  KjifLi  pretende  violentar  il  mio  cuore  s'in- 
ganna. Io  non  ho  ricdiezza  maggiore  della 
mia  libertà,  e  mi  crederei  miserabile  nelP ab- 
bondanza ,  se  non  potessi  disporre  di  me  me- 
desima. Guglielmo  sempre  più  m' incatena ,  e 
se  assicurar  mi  potessi  de* suoi  natali ,  non  esi- 
terei a  sposarlo  in  faccia  di  tutto  il  mondo  ,  e 
a  dispetto  di  tutti  quelli,  che  aspirano  alle 
mie  nozze. 

P*fg'  Signora  ,  è  qui  il  signor  maestro. 

IJif,    Chi? 

Pag*  Il  signor   morestro.  Quello  ,  clie  mi  ha  favo- 
rito  di  tante  busse. 

Liy,    Non   lo  chiamare  mai  più  con  questo  nome. 
Egli  è  il  signor  Guglielmo.  Fa  che  passi. 

Pag.  (  Ancora  quando  lo  Veggo  ,  mi  fa  tramare.  ) 

{^  par  te.) 
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SCENA  VUL  /^:\ 


Donna  Ligia ,  ;70*   Guglielmo^  \^ 


Zìi;.  J-^  ON  ha  tardato  a  venirmi  a  vedere.  Segno  ^ 
che  conosce  la  mia  parzialità  ,  e  T  aggradisce. 

Gug.  Servidor  umilissimo ,  mia  signora. 

Z#V.  Riverisco  il  signor  Guglielmo  \  vi  ringrazio^ 
che  siate  venuto  a  vedermi.  Che  vuol  dire  ^ 
che  ora  non  mi  parete  più  tanlo  allegro!* 

Gug.  Ma.r.  S'  è  cangiato  il  vento ,  signora.  Il  mare 
parea  per  me  abbonacciato ,  ma  ora  è  più  che 
mai  in  burrasca. 

LÌ9*    Che  e'  è  !  qualche  novità  ? 

Gug,  La  novità  non  è  picciola.  Il  signor  don  Fili- 
berto con  gentilezza  mi  ha.  dato  il  mio  con- 
gedo ,  ed  io  sono  un  uccel  sulla  frasca ,  senza 
nido  ,  senza  ricovera  ,  e  senz^a  panico. 

Z#V.    Per  qual  causa  don  Filiberto  vi  ha  licenziato  T 

Gug,  Non  saprei ,  male  azioni  io  non  ho  fatte  cer- 
to. Si  sarà  stancato  di  favorirmi. 

Liv.  Ma  si  licenzia  di  casa  un  galantuomo  cosi  da 
un  momento  alP  altro?  (La  cosa  mi  métte 
un  poco  in  pensiere.  ) 

Gug,  In  fatti  il  mio  decoro  ne  tocca  in  questo  fat- 
terello, eh'  è  qui.  Non  ha  voluto  dirmi  il  per- 
chè :  credo  per  altro  poteimelo-  immaginare.. 

XiV.  Sarebbe  bene,  che  in  ogni  modo  si  venisse 
in  chiaro  della  verità. 

Gug*  Ho  paura  ,  per   dirgliela  ,  che   quelle  ^lied 
doppie  che  mi  ha  date  donna  Aurora  questa 
mattina... 
LÌ4f*    Dieci  sole  ve  ne  ha  date  ? 

Gug,  Dieci  sole  ,*  non  ha  sentito  ? 
Z/>:.    E  vi  ha  lasciato  uscire  di  casa  sua<)  f^uM  dar-r 
/     v«i€  dieci  alti«  l* 
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ùug*  Anzi  ha  ripigliate  anche  quelle  ^  che  mi  avera 

donate. 
l,w.  Le  ha  ripigliate?  Questa  è  un^  azione  inde- 
gna. A  questo  passo  non  so  più  contenermi. 
Sappiate ,  che  io  stamane  ho  mandato  vénti 
doppie  a  donna  Aurora ,  acciocché  per  via 
d'  amicizia ,  senza ,  che  voi  sapeste  da  chi  ve- 
nissero ,  fossero  a  voi  donate. 

Gug,  Ora  capisco  il  mistero.  Metà  a  me-,  e  metà  a 
suo  marito.  Sempre  più ,  signora  donna  Li- 
via ,  si  accrescono  le  mie  obbligazioni  verso 
di  lei  ^  e  sempre  più  mi  maraviglio  come  don 
Filiberto  abbia  potuto  farmi  la  maP  azione. 

Zw,  L'  avranno  fatto  per  profittar  delle  venti 
doppie.  Ma  non  gliela  vo^  menar  buona.  Mi 
sentirà   donna  Aurora... 

Gug,  La  supplico,  signora ,  se  son  degno  di  sperar 
qualche  grazia  \  non  mi  nieghi  questa  per 
amor  del  cielo.  Dissimuliamo ,  doniamo  tutto 
a  donna  Aurora ,  a  don  Filiberto.  Mi  hanno 
mantenuto  per  tanto  tempo  ,  none  giusto, 
ch^  io  paghi  con  un  risentimento  le  obbliga- 
zioni ,  che  ho  seco  loro  contratte. 

XiV.  Siete  un  uomo  di  belle  viscere.  Ammiro  la 
vostra  gratitudine ,  e  me  ne  compiaccio. 

Giig»  La  gratitudine  è  un  debito ,  che  non  si  can- 
cella nemmeno  con  gP  insulti  di  quello ,  che 
ci  ha  una  volta  fatto  del  bene. 

Liih  (Sempi-e  più  con  queste  belle  massime  m'  in- 
namora, (^da  jé.  )  Che  cosa  dunque  vi  risol- 
vete di  fare  ? 

Gug.  Non  lo  so  nemmen  io. 

Ziv*  Caro  signor  Guglielmo  ,  se  la  casa  mia  vi 
aggrada ,  ve  ne  fo  padrone. 

Gug,  Signora ,  la  sua  esibizione  mi  consola.  Ma  un 
giusto  riguardo  mi  tiene  in  dubbio ,  se  io  la 
deU)a  accettare. 

LWk    £  qual  è  questo  dubbio  t 
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0ugé  Ella  è  sola  ,  io  son  foresUwe  :  cott  qaal  titolo 
onesto  vorrebbe  ella,    chMo  stessi  in   casm- 
saa? 
ZdQ»    Se  vi  degnate  ,    avrete  la  bontà  di  assistere 
agli  affari  della  mia  casa  ,   e  di  rispondere  per 
me  a  qualche  lettera  di  rimarco. 

Gug»  Se  mi  degno  ,  ella  dice  i*  Una  signóra  ^  come 
ella  è  ,  rende  onore  ,  e  dà  fregio  a  cbi  ha  la 
sorte  di  poterla  servire. 

Xlì^  Non  già  a  titolo  di  mercede,  che  ai  pari  vo- 
stri non  si  offerisce,  ma  per  atto  di  mia  grati- 
tudine ,  avrefe  per  ora  ,  oltre  il  vostra  tratta- 
mento, un  piccolo  assegnamento  di  trenta 
ducati  al  mese. 

Gug.  Mi  maraviglio  ,  signora.  La  ricompensa  ,  che 
da  lei  desidero  ha  da  essere  V  onore  della  di 
lei  grazia ,  il  compatimento  a^  miei  difetti , 
qualche  occhiata  benigna,  che  mi  distingua 
aagli  altri  suoi  servidori  ;  e  le  prometto  at- 
tenzione, fedeltà,  gratitudine  ,  e  sopra  tutto 
•  telo  e  premura  di  corrispondere  alia  bontà, 
con  cui  si  compiace  di  favorirmi. 

XfV»    (  Che  gentili  maniere  !    Che  pensar  nobile  ! 
che  adorabile  tratto  ! )  (da  sè.^ 

^z^.  (Hofattolamia^ortuna..)  [da  ik*) 

SCENA  IX. 

//  Paggio^  6  detti, 

Pag.  iSiGNOHA  ,  è  domandata. 
X*W   Chi  mi  vuole  ?        ^ 

Pag.VnaL  giovane  forestiera,   ch^  io  non  conosco. 
Z<V.    Fatti  dire  chi  è. 

Pag.  Non  lo  vuol  dire.  Desidera  parlar  con  lèi. 
XiV.    Dille ,  che  si  trattenga ,  che  or  ora  son  da  lei. 
Pag,  (  ^^  signor  maestro  viene  spesso  a  dar  lezioni 
^a  mia  padrona.)  (^d^  sé,  ^parte*) 


t 
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Ziìk.  Chi  può  esser  costei  ?  OrwalavcSrò.  S%nia^ 
Guglielmo  ^  tenete  miesla  lettera ,  vi  sapplico 
di  risponderci  immediatamente. 

Pag.  Come  comanda  ella  ,  ch^  io  risponda  f  Ili 
dica  il  suo  sentimento. 

liitf.  Rispondete  come  vi  piace.  Sentite  il  tener 
della  lettera ,  e  formate  voi  quella  risposta  ^ 
che  le  dareste^  se  foste  nel  caso  mio.  (Dalla 
maniera  ,  con  cui  risponderà  a  questa  lettera 
da  me  inventata ,  rileverò  s'  egli  ha  il  corag- 
ìo  d^  aspirare  alle  nozze  di  una  persona ,  che 
la  tanti  soggètti  nobili  vien  ricercata.  ) 

{da  sè^  e  parie,  ) 

SCENA  X. 

Guglielmo  solo* 

Della  ,  bella  davvero  f   Vuol ,    eh'  io   ri- 
sponda alla  lettera ,  e  non  mi  dice  la  .sua  in- 
tenzione. A  questo  modo  ella  non  mi  &  sola-^ 
mente  suo  segretario  ^  ma  mi   rende  arbitro 
del  di  lei  cuore.  Oh  tse  ciò  fosse  vero ,  felice 
me  !  Chi  sa  ?  Di  questi  casi  se  ne  sono  dati  de- 
li altii.  MaMeonora  ?  Eleonora  ^i  è  scordata 
i  me  ,  ed  io  non  mi  ricorderò  più  di  lei.  Seu~ 
tiamo  il  tenore  di  questa  lettera ,  per  pensare 
a  quello  ,  che  dovrò  rispondere.  A  chi  è  di- 
retta ?  A  donna  Livia.  Chi  [ascrive?  Ncac'  è 
nemmeno  la  sottoscrizione.  Ella  conoscerà  il 
carattere  ,  ma  io  ,  se  non  so  chi  scrive,   ndti 
saprò  nemmeno  in  quai  termini   concepir  la 
risposta.  Leggiamo   :    Cugina    amatissima. 
Scrìve  un  di  lei  cugino.  A,  vaie  noto ,  quanto 
interessa  io  mi  prenda  in  tutto  €iò\,   che  W 
può  render  contenta^  poiché  oltre  il  titolo 
della  parentela  j  ho  una  particolar)R  tenera- 
rexza  per  voi»».  Un  cugino  ha  della  tenerezsui 
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per  lei  !  Alle  volte  anche  i  parenti...  Basta, 
tiriamo  innanzi.  Non  posso  perciò  dissimu" 
lare  aver  io  inteso  con  qualche  sorpresa  ^ 
che  voi  distinguete  un  gioitine  Jbrestiere ,  a 
segno  ,  che  ingelositi  di  lui  tutti  quelli f 
che  aspirano  alle  vostre  nozze  ,  si  teme\ 
che  lo  vogliate  altrui  preferire  nel  possesso 
della  vostra  mano*  Si  l«ne  dunque,  ch^  ella 
voglia  me  preferire  ?  I  pretendenti  suoi  hanno 
di  me  gelosia  i*  Gonvien  dire ,  ch^  ella  abbia 
dato  loro  motivo  di  sospettare  così.  In  fatti 
ella  mi  fa  arbitro  del  di  lei  cuore'^  mi  fa  ri-« 

3)ondere  a  lettere  di  questa  sorta  a  piacer  mio  r 
unque  siamo  a  cavallo  ;  donna  Livia  mi  ama , 
donna  Livia  è  poco  meno  che  mia*. /Ma  ada-^ 
gio ,  non  andiamo  di  galoppo.   Sentiamo  i{ 
resto   di   questa  lettera»  Niuno  si  può  op-^ 
porre  al  piacer  vostro  ,   ma   ricordata^  f 
che  perdereste  tutta  la  vostra  estimazione  ^ 
se  vi  sposaste  ad    un   uomo  di  vii  condii 
^zione,».  In  quanto  alla  nascita  ,  le  faro  ve- 
der, e  toccar  con  mano,   che  potrei  aspirare 
alle  nozze  anche   di  una   che  fosse    nobile. 
Questi ,   di  cui  sento  parlare.,  è  un  inca^ 
gnito ,  che  non  sa  dar  conto  di  sé.  Molti  lo 
credono  un  impostore.  Ev^fi  chi  dice ,  cìC  et 
possa  esser  con  altra  donna  legato ,  onde 
pensateci)  e  s'^  egli  non  si  dà  bene  a  cono^ 
mcere  y   cOlontanatelo  dalla  vostra  casa^  ts 
discacciatelo  dal  vostro  cuore.  Ho  capito.  A 
questa  lettera  ella  vuol  ch^  io   risponda  ^  e 
vuole,  che  la  risposta  sia   di  genio  mio.  Ri- 
sponderò ,  e  dal  tenore  della  mia  risposta  ca-* 
pira  chi  scrive ,  e  capirà  chi  diede  a  me  questa 
lettera  ,  che  Guglielmo  è  bensì  un  uomo ,  che 
non  sa  alzare  V  ingegno  per  farsi  ricco  ;  ma 
non  è  sì  sciocco  nemmeno  per  lasciarsi  fuggir 
dalle  mani  le  trecce  della  fortuna.  (j?art€.  y 
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SCENA  XI. 

Altra  camera   di  donna  Livia» 

» 

Donna  lÀvia  ^  ed  Ekonora, 

Iw,    V^m  in  qaesta  stanza  stareztto  con.  ma 

libertà.   Qui  potete  svelarmi    ogni    are 

senza  timore ,  die  nessuno  ci  ascolti. 
Mie.    Prima ,  ch^  io  passi  a  narrarvi  la  serie 

mie  disavventure  ,    permettetemi ,  ch^ 

chieda  ^  se  sia  a  vostra  notizia  ^   che    t 

qui  in  Palermo  un  giovine  veneziano^ 

minato  Guglielmo. 
ZtW*    SI  ^  egli  è  in  Palermo ,  Io  conosco  benis 

(  Oimè  1  mi  trema  il  cuore.  ) 
Eie,    Deh!  assicuratemi,  sesia  vero  ciò  che  pò 

zi  mi  venne    asserito  ^   cioè^  ch^  egli  t 

nella  vostra  casa. 
JCzVi    E  verissimo,  egli  è  in  mia  casa. 
Eie.    Ah  !  signora   sappiate  ,  che    Guglielm< 

mio  sposo. 
ZiQ.    Come  !  Vostro  sposo  Guglielmo? 
Mie.    In  Napoli  ei  mi  diede  la  fede. 
XiV.    Le  nozze  sono  concluse  ? 
Eie*    Egli  parli  nel  punto ,  in  cui  si  dovevano 

eludere  ? 
Liv*    Per  qual  ragione  vi  abbandonò  ? 
Eie.    Guglielmo  in  Napoli  aveva  intrapreso  ui 

to  traffico  mercantile... 
Lh.  (Ha  fatto  anche  il  mercante  f  )  (d 

Ele^   Ed  era  unito  in  società  con  un  altro.  Lo 

il  suo  compagno ,  gli  portò  via  i  capitali 

Ìover^  uomo  fu  costretto  a  parlire% 
^oy€  andò  egli  f 
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A  Gaeta. 

4  fare  il   medico  ? 

È  vero  ^  la  necessità  lo  fece  ptender  quetto 
partito. 

Tornò  in  Napoli  a  rivedervi  ? 
Tornovvi   dopo   il  giro  di-  pochi    mesi.  Ma 
siccome  lo  insidiavano  i   creditori  assassinati 
dal  compagno  infedele^  dovette  nuovamente 
paitirsi ,  e  si  è  ricoverato  in  Palermo» 
Con  voi  ha  tenuto  corrispondenza  ? 
Appena  ebbi  la  prima  lettera ,  mi  partii  tosto 
da  Napoli  per  nntracciarlo.  I  venti  contrarj 
mi  tennero  quattro  mesi  per  viaggio.  Egli  non 
ha  avuto  mie  lettere ,  e  forse  mi  credierà  un^  in- 
fedele. ■ 

(  Ah  mie  perdute  speranze  !  Ah  Guglielmo  !  tu 
non  mi  dicesti  di  essere  con  altra  donna  im«- 
pegnato.)  (^da  jè.) 

beh  !  movetevi  a  pietà  di  me.  Concedetemi , 
chMo  veder  possa  il  mio  adorato  Guglielmo. 

^    Eccolo  ^  ch^  egli  viene  alla  volta  nostra.  (  Ah 
che  la  gelosia  mi  divora  !  )  {^da  sè."^ 

L    O   cielo  !    La   consolazione   mi  opprime   U 
cuore  ! 

SCENA  XII. 

Guglielmo  con  un  Jogìio  in  manOf  t  deitóé 

ig,  JZiGGOMit   signora  I  colla  risposta.... 

(a  donna  Zit^ia*) 
fé    Ecco  a  chi  dovete  rispondere,    (prende  ta 

lettera  con  disprezzo,  )  Osservate  una  sposa , 

che  viene  in  traccia  di  voi. 
ig.  (Eleonora  \^(da  jè,  con  ammirazione.) 
u     Caro  Guglielmo ,  adorato  mio  sposo ,  eccostf 

avoi|  dopo  il  corso  di  quattro  mesi. 


u 
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Ciig,  Quattro    mesi   senza  nemmeno    scriyenm? 

Siete  un'  ingrata. 
SUe,    Quattro   mesi   ho   consumato    appunto  nel 
viaggio.    Mi  partii  ali'   arrivo   della    Tostra 
lettera ,  ed  ecco  registrato  in  queste  fedi  il 
giorno  della  mìa  partenza. 
Su ff.(^  Questo  è  un  colpo  grande  ;  ma  ci  vuole  fran- 
chezza e  disinvoltura.  )  {^da  sé.  )  Cara  Eleo- 
nora ,  siete  arrivata  in  tempo ,  che  il  cielo  ba 
provveduto  per  me,  e  spero  avrà  provveduto 
anco  per  voi.  Questa  buona  signora ,  piena  di 
carità,  degnossi  appoggiare  a  me  gli   affari 
domestici  della  sua  casa ,  mi  ha  ella  benefi- 
cato eon  un  assegnamento  di  trenta  ducati  al 
mese  ;  onde  con  questo  ,  sposati  che  noi  sa- 
remo, potremo,  vivere  comodamente. 
XiV.    Male  avete  fondate  le  vostre  speranze.  Io  non 
tengo  in  mia    casa   persone    in   matrimonio 
congiunte,    e    molto    meno   sposi  ,     amanti 
incogniti  ,   fuggitivi-   Provvedetevi    altrove , 
non  fate  per  me. 
tr7/g.  Come  !  Ella  mi  licenzia  f 
TaV.    Sì  ,  vi  licenzio.  , 
£/e.    Signora ,  se  per  causa  mia  to  privateci  tanto 

benefizio  ,  pronta  sono  a  partire. 
Ztt;.    Non    più.    Andatevene   immediatamente    di 
casa  mia.  (a  Guglielmo*  ) 

Gug.  Non  so  che  dire ,  iri  vuol  pazienza.  Ma  non  ho 
mai  creduto  però,  che  ad  una  persona  di  gar- 
bo ,  saggia ,  e  civile ,  com'  ella  è ,  potesse 
spiacere  un  uomo,  che  per  non  vedei'e sagri- 
ficato  r  onore  di  una  fanciulla  ,  si  contenta 
piuttosto  di  perdere  la  sua  fortuna,  e  di  passar 
miseramente  i  giorni  delia  sua  vita.  Signora  ^ 
io  me  u'  andrò ,  penerò  fra  gli  stenti ,  ma  non 
mi  pentirò  mai  di  un'  azione  onorata ,  e  mi 
saranno  sempre  care  le  mie  miserie,  ram- 
mentando essermele  io  medesimo  procarate^ 
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per  non  mancare  alla  mia  parola ,  per  non  ab- 
oandonare  una  giovane ,  che  ha  posto  a  ris- 
chio per  me  la  propria  vita ,  e  la  propria  ri- 
putazione, (^parU»  ) 

SCENA  xiir. 

Donna  Lwia  ed  Eieonoroh 

$,    (  XjpptTRE  mi  muove  ancora  a  pietà!  ) 

(^da  si,) 

r.  Infelice  Guglielmo  !  Oimè  !  per  mia  cagione  ti 
Mrai  tu  medesimo  precipitato  ?  Ma  qualunque 
sia  il  tuo  destino ,  teco  mi  avrai  a  parte.  Ti 
seguirò  per  tu  tto . . .  C  in  atto  di  pentire,  ) 

M.  Fermatevi.  Tralasciate  di  piangere,  e  ritira- 
tevi in  quella  stanza. 

(*  No ,  signora ,  non  lo  sperate.  Voglio  seguitare 
il  mio  sposo. 

;•  Se  amate  Guglielmo  ,  se  avete  premura  del  di 
lui  bene  ^   non  partite  di  qua  per  ora. 

5*    Oh  cielo  !  Che  volete  voi  far  di  me  ? 

u  Una  donna  onorata  non  può  che  procurar  di 
giovarvi. 

•  rerchè  licenziar  di   casa  vostra  Guglielmo  T 
K    Perchè    in   casa  mia  riunir  non    voglio  due 

amanti,  dopo  essere  stati  quattro  me»i    di- 
sgiunti  ? 

•  Vi  ritornerà  egli? 

p.  Sì  ,  forse  vi  tornerà* 

^  Abbiate  compassione  di  noiv 

».  Ritiratevi ,  e  non  dubitate; 

•  Geli  !  a  voi  Bii  saccomando.  {parte,  ) 
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SCENA    XIV. 

Donna  Litfia  sola. 

Jr  erchè  scacciarlo  da  me?  Perchè  pri 
della  mìa  casal'  Di  che  è  egli  reo  f'  Mi  ha 
giurato  la  sua  fede  ?  Mi  ha  egli  pror 
amore  i'  Mi  ha  assicurata  di  non  essere  ce 
tra  donna  legato  1*  Ah  !  che  soverchiarne 
gelosia  mi  ha  acciecata.  Infelice  Guglie! 
andrai  ramingo  per  mia  cagione  ?  l^^o  , 
in  casa,  toma  ad  occupare  quel  posto... 
die  l'  avrei  cuor  di  soffrirlo  vicino  ,  coli 
vale  dinanzi  agli  occhi  l'  Potrei  vederlo 
gere  alla  cara  sposa  gli  amplessi.  No  ^ 
iiarmai;  vada  pure  da  me  lontano.  Egli  i 
degno  di  me.  A  tempo  m^  illumina  il  e 
mi  provvede  il  destino.  Ma  giacché  ha 
formato  la  risposta  alla  lettera  da  me  £ 
veggasi  con  quai  sentimenti  ha  risposto, 
trò  maggiormente  disingannarmi,  (^ap 
Ipgge,  )  Signore  y  P  interesse  che  voi  p 
dete  per  la  delicatezza  de  IP  onor  mio  > 
è  che  una  costante  prova  del  vostro  a* 
verso  di  me;  onde  irovomi  in  dei 
prima  di  ringraziargli ^  e  poi  di  giù, 
carmi.  Se  io  ho  mirato  con  occhio  di 
zialità  f  incognito  j  di  cui  parlate  ,  cii 
è  deri^fato  da  una  cieca  passione  ; 
perche  non  mi  parve  meritare  il  mio 
prezzo.  Se  quelli  j  che  hanno  qualche 
tensione  sopra  di  me^  lo  guardano  con 
losia,  conosceranno  di  meritare  assai  j 
di  luif  e  non  mi  curo  delle  critiche 
Jhndate  ,  riguardando  in  me  stessa 
n€sià  del  mio    cuore  ^  0  de'*  miei  pen 
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i5b  /mcor  io  preferire  il  decoro  alle  mie 
passioni j  e  quando  amassi  un  incognito  « 
non  cadrei  nella  debolezza  dijarmi  sua 
senza  prima  conoscerlo.  Io  non  amo  il  si^ 
gnor  Guglielmo  ;  se  f  amassi  non  mi  di^ 
chiarerei  alla  cieca*,  ma  certa  sono  che  se 
assicurarmi  volessi  della  sua  nascita ,  non 
sarebbe  indegno  della  mia  mano.  Mi  di'^ 
rete  :  chi  di  ciò  vi  assicura?  Risponderò 
francamente  j  che  chi  per  quattro  mesi  ha 
dato  saggi  di  discreto  ,  e  onesto  vivere , 
nonja  presumere ,  che  abbietti  sieno  i  di 
lui  natali.  Cime  !  Che  lettera  è  questa  !  Che 
ietterà  piena  di  misteriose  parole  !  Può  egli 
,  con  maggior  delicatezza  rispondere  ?  Sostiene 
il  dritto  della  mia  liberlà ,  senza  offendere  la 
persona  a  cui  suppone  di  scrivere.  Parla  di  sé 
con  modestia  ,  e  fa  conoscere  ,  «)|j&.  4  nato 
Lene.  Tratta  V  amor  mio  con  tale  artiiflzio'C^ 
che  neir  atto  medesimo ,  in  cui  mi  fa  dire  : 
JVò/i  amo  il  signor  Guglielmo  y  il  resto  della 
lettera  prova  tutto  il  contrario.  £  un  uomo  di 
questa  sorta  potrò  io  privarlo  della  mia  gra-« 
«a  ^  Ma  a  che  impiegare  la  grazia  mia  per 
uno  ,  che  ad  altra  donna  ha  donato  il  cuore  1* 
E  non  poti'ei  averlo  meco ,  senza  pretendere 
il  di  lui  cuore  !  No  ,  non  è  possibile  ,  eh'  io  lo 
faccia.  O  deve  esser  tutto  mio ,  o  non  V  ho  più 
da  vedere.  Come  mai  potrebbe  egli  divenir 
mioì*  Amore  assottiglia  T  ingegno  de'  veri 
amanti.  Io  non  dispero  \    qualche  cosa  sarà. 

(^  parte,) 
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SCENA  XV. 
Strada ,  colla  casa,  di, donna  Livia..      | 

//  conte  di  Brano  y  poi  Guglielmo ,   cA*  esce 
di  casa  di  donrta  Livia. 

Con.  JL/oNNA  Livia  è  una  bella  donna ,  è  una  ' 
ricca  vedova  ^  e  non  d  sarà  in  Palermo  chi  va« 
glia  a  contrastarmi  V  acquisto  di  una  sposa 
piena  di  merito  ^  e  di  fortuna.  Guglielmo  scac- 
ciato per  ora  da  don  Filiberto ,  sarà  esiliato 
dalia  città. 

Gug»  (^Esce  di  casa  di  donna  Lipia  malinco' 
nico,  ) 

Con.  Come  !  Colui  in  casa  di  donna  Livia  ! 

(^dash.) 

Gug,  (Ci  vuol  coraggio,  qualche  cosa  sarà.  Eleo- 
nora, è  venuta  in  tempo  per  rovinarmi.  Pa- 
zienza. L^  attenderò  qui  nella  strada,  per 
ringraziarla»)  {^da  sé.) 

Con,  (  Temerario  !  )  {guanlando  bruscanienU 

Guglielmo ,  nel  mentre  che  gli  passa  W- 
cino.  ) 

6zi^.  Servidor  umilissimo.  (^al  conte.) 

Con.  Con  qual  coraggio  si«te  tornato  voi  in  quella 
casa  1* 

Gug,  Un  galantuomo  può  andar  per  tutto. 

Con.  Voi  non  siete  un  galantuomo. 

Gug.  Non  lo  sono  ?  Con  qual  fondamento  può 
dirlo ,  padron  mio  f 

Con.  Se  avete  avuto  V  ardire  di  passar  per  medico , 
e  non  lo  siete ,  vi  manifestate  per  un  impo* 
store. 

Gug.  Se  non  sono  medico  di  attuai  professione, 
posso  esserlo ,  quando  voglio  ,  perchè  ho  co- 
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gnizioni ,  ho  abilità ,  ho  teorica ,  ho  pratica  per 
far  tutto  quello,  che  fanno  gli  altri. 
Con»  Siete  un  gabbamondo. 

Gtig^  Mi  maraviglio  di  lei  :  sono  un  uomo  d^  onore. 
Con,  ■£  se  andrete  in  quella  casa  ,  giuro  :al  cielo  , 

vi  farò  romper  le  braccia. 
Gug,  Ora  la  capisco.  Sono  un  impostore  ,  un  gab-« 
bamondo ,  perchè  vo  in  casa  di  donna  Livia. 
Signor  conte  ^  ella  parla   assai  male. 
Cùn,  Giuro  al  cielo ,  eoa  si  dice  a  un  mio  pari  ? 
Gug,  La  venero ,  la  rispetto ,  ma  non  mi  lascio  ed- 
itar da  nessuno.  '  * 
€<}¥%.  'Xi  calpesterò  io  co*  miei  piedi. 

(^alterato  con  agitazione,^ 

Gug.  La  cosa  saia  un  pochetto  difficile.  (  Or  ora  gli 

vengono  i  flati  ipocondriaci.)  {^da  sé.  ) 

Con»  S^  non  temessi  avvilir  la  mia  «pada,  vorrei 

privarti  di  vita. 
GNg.  o  ella  si  proverà  d^  avvilire  la  di  lei  spada  nel 
^mio  sangue  ^   io    cercherò  di  nobilitar  la  mia 
nel  di  lei  petto. 
Con,  Ove  sono  i  miei  servidori  ? 

(guardando  per  la  scena,  ) 
Mi/g»  Ha  bisogno  di  nulla?  son  qui ,  la  servirò  io. 

(^ironico,) 
Con,  Voglio  farti  romper  le  braccia* 
Gug,  Se  ne  avessi  quattro ,  potrei  servirla  di  due. 

(^come  sopra.") 

Cb/J.JjTemerario  !  ancor  mi  deridi?   Ti    bastonerò. 

Gi/glMi  bastonerà?  Snella  mi  tratterà  da  villano 

col  bastonarmi,  io  la  tratterò  da  cavaliere, 

r  ammazzerò. 

Con,  (  Oimè  !  Sento  che  la  bile  mi  affoga ,  il  mio 

decoro  non  vuole,  che  con  costui  mi  cimenti. 

Mi  sento  ardere ,  mi  sento  crepare.  ) 

(^va  smaniando  per  la  scena,) 
Gug,  Signor  conte  si  fermi ,  si  quieti ,  ella  può    ca- 
scar morto. 
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Con,  io  ?  cstfcar  morto  ?  oimè!  CQcncf 

6ug.  Sì ,  sigoore,  lo  conosco  agli  occhi ,  al  ekt 
della  faccia.  Ascolti  un  medico,  che  ragieoi), 
non  un  impostore  che  parla.  La  di  lei  collen 
è  prodotta  da  un  irritamento ,  che  fa  la  bilf 
nel  finimento  ùe]X*  mteUino  duodeno  ,  e  ne 
principio  AtVC intestino  digiuno^  ove  boi 
lono  i  sughi  viziosi j  onde  si  stimola  ecceden 
temente  il  piloro  al  moto  preternaturale  , 
confuso  ;  dal  che  provengono  gravissimi  sin 
tomi  ai  precordj.  Nei  tempo  medesimo  pass 
il  sugo  bilioso  peri  canali  pancreatici^  e  co 
lidochi ,  e  si  stempra ,  e  si  corrompe  la  mass 
del  sangue}  e  fra  la  corruzione^  che  si  forn 
•  nel  sangue ,  correndo  questo  con  txo^\ 
espansione  per  le  vene  anguste  del  cerebrc 
;  si  produce  F  apoplessia^  la  macchina  ne 
resiste  ,  e  si  riinane  sul  colpo. 

Con.  Oimè  !  Voi  mi  aviete  atterrito.  Mi  palpita 
cuore.  Farmi  aver  delle  convulsioni. 

Qug.  Favorisca  il  polso. 

Con,  Eccolo.  (^Quglielmo  gli  tasta  il  polso 

Qug.  E  sintomatico ,  è  convulsivo  :  ma  nienu 
non  tema  di  nulla.  Son  qui  io  per  lej.  E  ne 
cessano  temprar  questo  Jermento  acre^ 
maligno^  conviene  rallentare  il  moto  ag 
tunori  con  delle  bibite  acidule ,  e  corrob< 
rare  il  ventricolo  con  qualche  elixir  appn 
priqto.  Vada  subito  alla  spezieria  ,  si  face 
far  delle  bibite  di  qualche  cosa  di  teifornu 
sì  faccia  dsffe  upa  confezione  o  un  antidoti 
o  un  elettuario.  Anzi  si  faccia  dare  upe  prei 
di  elettuario  di  Fracasioro ,  che  è  il  più  a 
tivo ,  e  il  più  pronto  per  regolare  gli  umo 
tumultuanti  y  e  scorretti. 

Con»  Addio  ^  vi  ringrazio*;  vado  subito.  Le  gami 
mi  tremano.  Mi  manca  il  respiro.  Chi  sa  ; 


# 
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arriverò  a  tempo  alla  spezleria  prima  di  ca- 
dere, {parte.} 


■ì  -       SCENA  XVL 

Guglielmo,  poi  ii  marchese  isT  Osiiftè% 

j^i/^V^uBSTA  volta  ne  sono  uscito  con  una  tirata 
da  raedfco.  Con  un  ipocondriaco  ci  vuol 
poco.  Gii  ho  cacciato  in  corpo  tale  spavento^ 
che  per  dei  ternpo  s^  arresterà  di  montar  in 
collera.  Ma  che  fa  Eleonora ,  che  non  esce  di 
questa  casa  ?  Già  me  V  immagino  :  curiosità^ 
donnesca.  Donna  Livia  le  avrà  fatto  cento 
mila  interrogazioni.  Ed  io  che  cosa  farò? 
Dove  andrò  a  ricoverarmi  ?  Come  potrò  io 
reggere  ora,  che  di  più  ho  una  femmina  ^L 
fianco!^  Una  bella  finezza  mi  ha  fitto  Eieo-^ 
nora  !  Basta,  son,  un  uomo  d'  onore,  e  ben- 
ché in  oggi  non  abbia  per  Eleonora  quelU 
passione,  eh'  io  aveva  per  essa  un  eiomo, 
sono  in  debito  di  sposarla ,  per  riparo  della  di 
lei  riputazione. 

Mar.  (Che  fa  costui  intorno  alla  casa  di  donna  Li- 
via?) ^  (da  sé,} 

Gug.  (Oh  !  mi  aspetto  dal  signor  mardiese  un  altro 
complimento  s&nile  a  quello  del  signor 
conte. ^(dasè^  avvedendosi^  che  il  marchesa 
lo  guarda  )• 

Mar,  Che  fate  qui  voi  ? 

Gug,  Io  cammino  per  la  mia  strada. 

Mar.  Queste  strade  le  passeggerete  per  poco* 

Gug,  Perchè ,  signore  ì* 

Mar,  Nella  nostra  città  non   vogliamo  parabolani/ 

Gug.  Perchè  mi  dà  questo  grazioso  titolo  *f* 

Jlfar.  Perchè  se  foste  un  uomo  dotto,  avreste  se- 
guitato la  professione  vostra  d'  avvotcato^  mm 
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siccome  r  avrete  esercitata  con  impostura , 
senza  alcun  fondamento,-  sarete  stato  sco- 
perto ,  e  cacttiaip  vi» 

tìhug.  Ella  s*  lugaanaf  figaore;  Qaa  son  venuto  per 
inia'^eKiotiib  ^^61i  «opùol  della  mia  sorta  non 
^^dÌ8^0moo.  {Sia  fl^  fDoosoe  poco,  signor 
marchese.  *" 

Man  Sì ,  vi  conosco.  So  che  siete  un  ignorante ,  e 
8Ó  che  di  qua  dovrete  andarvene  quanto 
prima,   i 

iSfug.  É  Tera,.di^  io  sono  un  ignorante;  ma  se  dalla 
città  si  discacciassero  tutti  quelli ,  che  sono 
ignoranti,  anch^ella,  padron  mio,  si  ritire- 
rebbe al  di  lei  feudo. 

Mar»  (Temei-ario  !  )  (da  se,) 

Gufff  Sappia  però ,  che  mi  sta  bene  la  hngua  ia 
boc<;a ,  i:om«  la  spada  in  mano. 

Ma^^  li  i^vo  aviR9cato  !  quanti  ne  avete  assassinali 
nel  vostro  stadio  ! 

^t/g.  Io  non  ho  assassinato  nessuno ,  signore  ;  anzi 
più  deF  sapei'e ,  mi  sono  sempre  piccato  della 
sincerità  :  e  se  ella  ^  quando  aveva  la  sua 
causa  fosse  venuta  a  farsi  assister  da  me ,  in 
luogo ^i  perderla ,  V  avrebbe  viikta. 

Mar,  L'  avrei  guadagnata  ?  Sapete  voi  qual  fosse  la 
mia  c^iiMi^ 

&i/g.  Sì  signore,  ne  sono  infonuato. 

Jtfar,  E  dite ,  che  voi  me  f  avreste  &tta  vincere  ? 

^Dg,  Lo  dico ,  m^  impegno  di  sostenerlo.  Mi  dà 
ella  la  permissione  ,  che  dica  ora  ,  benché 
fuor  di  tempo ,  la  mia  opinione  i' 

Mar,  Si  ;  dite.  (Sentiamo  ,  che  cosa  sa  dire  costui.  ) 

(^da  sé/) 

Gug*  Nella  di  lei  causa  si  trattava  di  ricuperare  un**  an- 

'  nua  rendita  di  sei  mila  scudi.  La  domanda 
era  giusta,  e  se  il  di  lei  difensore  non  errava 
nelr  ordine,  la  causa  1*  avrebbe  vinta.  Tro- 

*        yarf  ne^  libri  antìc}ii  della  di  lei  dksa ,  che  i 
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marchesi  di  Tivoli  pagavano  a  quelli  d*  Osiiiltii 
sei  mila  scudi  V  anno  per  più  iivelli  fondali 
sai  beni  del  debitore.  Scorsero  sessanta ,  o 
settaBt^  anni  ^  senza  che  un  tal  canone  si  pa»* 
^asse.  Ella  ha  mosso  la  lite^  ma  si  è  princi> 
piato  male;  Hanno  intentato  un  giudizio  ìn/fC" 
U'toriOf  senza  poter  identificare  gli  effetti. 
Conveniva  far  prima  la  causar  del  possessore  f 
e  regolarsi  così.  Ecco  V  ordine,  che  tenersi 
doveva  ;  ecco  la;  demanda  clie  andava  in  caio 
tal  concepita.  Per  |j|iiti;aBùi  1%  «asa  di  Tivoli 
pagò  alla  casa  d^  Osimo  sei  mila  scudM^  «iti^ 
di  canone;  sono  scssant**  anni,  che  iion  si  pa- 
gano ;  peli  tur  condemnari  pars  adt^ersaria 
ad  sohendum%  Che  cosa  avrebbono  gli  av-^ 
versar]  risposto  P  non  teneri?  Avremmo  detto 
loro  :  redde  raiionem*  £  ó>lla  ragione  ^^-- 
V  utì possidetis  s*pA1i*sì  convertito  a  loro  de- 
bito il  peso  di  provare*  kt  soluzióne.  Ma 
quando  con  uA  «Sla/i^fVmo.  si  "domandano  i  fon-* 
di ,  spetta  alP  attore  identificargli\  e^tfattan- 
dc^A  di  antichi  titoli ,  tiov^udlosi  deXa  con- 
fusione nei  paesaggi  ^  nelle  divisioni  ^  nei 
tratti ,  si  perdono  le  cause ,  non  per  man-- 
canza  delle  ragioni ,  ma  per  difetto  delP  or-  . 
dine  ,  e  della  condotta.  E  se  quest'  ignorante, 
eh'  ella  si  compiace  di  trattar  male ,  avesse 
avuto  P  onor  di  servirla ,  scommetterei  la  les- 
ta ,  ch^  ella  vinceva  la  causa ,  audava  al  pos- 
sesso cTei  sei  mila  iscudi  di  rendita ,  le  paga- 
vano i  canoni  arrièHiH  dì  sessant'  anni ,  e 
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etti\  verificare^  i  titoli  giusiijtcure  te  ra^ 


più 

tupa  o    la   rovina  della  causa  del  cliente   e 

della  famiglia. 
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JKzr.  Signor  avvocalo,  avreste  voi  difìGcolià  di  ve— 
nir  a  casa  mia ,  e  discorrerla  alcan  poco 
co^  miei  difensori? 

0tig.  Io  parlo  con  chicchessia.  Parlo  con  fonda- 
mento ,  e  sono  a  servirla ,   se  mi    comanda^ 

Mar,  Bene ,  oggi  vi  aspetto.  Domandate  il  palazzo 
del  mardiese  d^  Osimo. 

Bug*  Verrò  ^  senz^  altra,  a  ricevere  i  di  lei  co- 
mandi. 

jUàr.  Compatite,  se  avessi  detto,..  Io  non  V  ho 
fatto  per  ingiuriarvi. 

l^vf.Blla  è  mio  padrone,  signor  marchese. 

Mar,  (Costui  parla  hene.  Mi  persuade ,  e  però  dar- 
si ,  die  colla  sua  direzione  si  possa  reprìsti- 
Bare  la  causa.  )  {da  sé,  e  parte.) 

SCENA  xvn. 

Buglielmo  solo* 

AfiCSOL  questa  V  ho  accomodata ,  e  può  es- 
tere, che  di  un  nemico  io  mi  sia  fatto  un  pro- 
tettore. Sta  hene  saper  di  tutto.  Vengono  di 
quelle  occasioni ,  che  tutto  serve  \  e  dice  il 
proverbio  a  questo  proposito  :  impara  P  arte, 
e  mettila  da  parte.  Costui  che  viene ,  è  il  ser« 
vidore  di  don  Filiberto...  Briccone  !  Mi  ha 
sempre  veduto  mal  volentieri.  L^  ho  sofferto 
finora  per  rispetto  àgi*  suoi  padroni ,  voglio 
sfuggire  adesso  V  occasione  di  bastonarlo.  Mi 
ritirerè  dietro  di  questa  ipasa  |.  fino  che  io 
Yegga  uscire  Eleonora.  {si  ritira^ 
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SCENA  xvm. 

rio  con  una  borsa ,  poi  il  Paggio  di  donna 
Lii^ia^  che  esce  di  casa. 


rr.  yJvL  bellissima!  tu  casa  si  muor  di  fame. 
La  mia  padrona  ha  queste  venti  doppie  ^  e  in 
vece  di  servirsene ,  le  manda  a  donna  Livia.  Mi 
pare  una  pazzia  questa.  Supponghiamo  che 
gliele  abbia  da  rendere  ,  si  potrebbe  ciò  fare 
un  po'  per  volta ,  ma  mangiare  almeno. 

Qg,  Questa  mìa  padrona  e  cuiiojsa.  Manda  via  il 
signor  maestro ,  e  poi  lo  fa  ricercare ,  e  vuole , 
che  tomi. 

zr.  Addio ,  giovanotto^. 

ag,  ^erto ,  buon  gionio. 

?r.  E  ella  in  casa  la  vostra  pactrona  ? 

ag.  Sì ,  è  in  casa«  Sono  ^ue  ore  ,  che  non  fa  altra 
che  ciarlare  con  una  forestiera. 

?r.   Bisognerebbe,  che  iole  parlassi. 

ag.  Che  cosa  volete  da  lei  ? 

jr.  Se  sapeste  ?  Ho  proprio  la  saetta. 

ag.  Con  chi  V  avete  voi  ? 

;r:.  La  mia  padrona  manda  alla  vostra  queste 
venti  doppie  ,  e  scommetto ,  che  domane  non 
vi  è  da  far  bollire  la  pentola. 

ag.  Può  essere,  che  la  nua  padrona  gliele  abbia  ' 
prestate. 

?r,  E  per  questo?  C'era  Insogno  di  rendergliele 
tutte  in  una  volta  ?  Io  so  ,  che  il  padrone  e  ri* 
finito  1  e  io  ,  sono  tre  mesi ,  che  non  tiro  il  sa-^ 
lario. 

'jg.  Certo ,  che  la  mia  padrona  non  ne  ha  biso- 
gno. Aifè  di  Dio ,  h^  mouetacce  che  s{>a^' 
ventano. 
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JBcr,   Quasi  quasi  mi  verrebbe   voella  di  far  una  & 

quelle  cose,  che  non  ho  mai  latte. 
Pag,  Eh  !  se  r  è  qualche  cosa  ,  ch^  io  ri  possa  aja-- 

tare ,  £icciamola. 
Bet.  Queste  doppie...    propriamente    mi    dice  il 

cuore  :  donna  Livia  non  ne  ha  bisogno. 
Pag.  No ,  non  ne  ha  bisogno. 
.Ber.  Lasciar  di  dargliele  dunque. 
Pag.  A  me  non  mi  preme. 
Ber.  Faggino ,    facaamo    una  cosa ,   dividiamole 

metà  Iper  uno. 
Pag.  Per  me  ci  sto. 
Ber.   Alò ,  ma  zitto  ve. 
Pag.  Oh  !  non  parlo  io. 
Ber.  E  poi?... 
Pag.  Fate  voi. 
Ber.  Eh  !  con  dieci  doppie  in  tasca ,  chi  mi  piglia , 

è  bravo.  Andiamo.  Died  peremo. 

{vuol  aprire  la  borsa.) 

SCÈNA  XDL 

Guglielmo ,  e  eletti. 

Bug.  KjiBX.  fate  voi,  birboni?  (^le^a  la  borsa  di 
mano  a  Berto.)  Cosi  si  rubano  i  quattrini  ? 

Pag.  Io  non  so  nulla. 

Ber.  Come  c^  entrate  voi  ,  signore  scrocco  ?  Da* 
temi  I  miei  quattrini. 

Gug,  Briccone  !  questa  borsa  V  avrà  chi  dovevar 
averla  ,  e  tu  sarai  castigato. 

Pag.  Fatevela  rendere.  (piano  a  Berto.  ) 

Ber.   Giuro  a  bacco,  vo'  lamia  borsa. 

O-ug.  Va  via  di  qua  ,  birbonaccio. 

Ber.   Vi  spaccherò  la  testa  in  duepezzi» 

(rug.  Ti  romperò  le  braccia  io. 
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•  .        1 

li  Bargello  coi  birri ,  e  détti. 

»•.   VJhe  remore  è  questo  ?  •. 

',  Signor  Bargello,    colui  mi    ha    rubato    una 

borsa  con  venli   doppie.  (  verso   Gug.  ) 

g,Sot^  Oli  galantuomo,  colui  volea    tralugare 

questa  bof8ft«^- 
-,  Sì ,  io  la*  voleva  rAarci  La.  borsa  ènelle-sue 

mani ,  ed  io  la  voleva  rubiftc  l  H  kt  m3>aca  -il- 

me  il  ladraccio.  '       '*^»      ♦ 

r.  Favorisca ,  andiamo.  «l 

^ '^•'(yéoì  torrefare  éS^ng,^ 

^.Fermatevi,  signor  Bargello,  e  prìma  di  «k? 
un  affronto  ad  un  povero  forestiere,  pensa- 
teci bene.  Volete  voi ,  che  qui  su  due  piedi 
io  vi  faccia  toccar  con  mano  chi  è  il  ladro  , 
e  chi  è  il  padrone  di  qpesta  borsa  ^  Ossèr*- 
vate.  Signor  Berto  garbatissimo ,  ella  dice, 
che  è  sua  questa  borsai 

•.  Lo  dico  certo  :  l'è  mia. 

g.  Se  è  cosa  sua ,  saprà  che  ci  è  dentro.  < 

'.  Sicuro  ,  che  lo  «o  ;  vj  sono  tiBiUd\loppTe^  '     ^ 

g, Ma  in  che  monete  squ  esse? 

*.  Che  lo  so. ibV*Soi)p  venti  doppie. 

g.  Chi  ve  V  hit  date  queste  venti  doppie  f 

*.  E  roba  mia ,  e  tanto  «erve.  «  -*' 

g^.  Vedete,  che  si  confonde?  {al  3argf)  Se  è 
roba  vostra ,  saprete  Òm^  c&e  monete  f)n^. 

*.   lo  non  ho  memoria. 

g.  Oh  bene ,  «e  non  m  c^\  dire ,  che  monete 
siano,  tenete,  signor  Bargello,  riscontrate, 
se  io  so  dirlo.  {^dàla  borsaal  Barg,) 

-.  Vi  dico ,  corpo  del  diavolone... 

r.  Fermatevi ,  signor  gradasso.  (  a  Ber.} 

Il* 
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Hug.  Là  dentro  vi  dev^  essere  una  doppia  da  quat^ 
tro ,  tre  doppie  da  4af ,  9  diea   doppie  di 
Spagna. 
Bar.  Per  P  appunto ,  è  verissimo. 

(  riscontrandole.  ) 
#2^.  Che  vi  pare  ?  (a/  Barg,) 

9ar.  Dico ,  che  voi  avete  ragione  ^  che  la  borsa  è 
vostra ,  e  costui  io  meneremo  in  prigione. 

(  *  birrijermano  Berto.) 
JPag.  ^alva,  salva.    ^  i/^gS^) 

Ber*   Èun^  ingiustizia  questa.. •-  » 
jBar.  Briccone!  Va  ,  va^ia  galera  ti  aspetta. 
Ber.  La  fiaterà  f  Se  non  ne  ho  sentito    nemmen 
•      V  odore.     (  /  òirri  lo  conducono  via  legato. 
Bar.  Scusate.  {a  Gug, 

Gug.  Mi  maraviglia.  Ànai  debbo  ringrafiarvi. 
Mtw.  Certo,  che...  per  dirla...  a  me   non  toccava 
far  da  giudice.  Bisognava  andar  su  tutti*  in- 
sieme. Ma  so ,  che  siete  un  galantuomo  \  nou 
so  se  mi  capite  *i 
'Gug.  Che  von'este  voi  dire  ? 
Bar.  La  mia  cattura  non  la  vorrei  perdere. 
Gug.  Vi  pagherete  sulla  pelle   di    quel  briccone. 
Bar.   Eh  via  !  una  di  quelle  doppie  la  potete  spea** 

dere« 
Gugt.l^<m.  vi  darei  un  quattrino.. 
Bar.  No  eh? 
Gug.  No,  certo. 

Bar.  Bene ,  bene  ,.  mi  capiterai  tirair  ugna. 
Gug.  Gli  uomini  onorati  non  hanno  timore  de^  paii 

vostri; 
Bar.  Oh.Mci  capiieraif!  Ti  fkrò  vedere  chi  sono. 

{forte*) 
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SCENA  xxr. 

Guglielmo ,  poi  Targa  cameriere  di  donna  Liscia ,. 
in  casa  della    medesima. 


..È 


Gug*  JLi  andata  meglio  ,  che  io  non  credeva. 
Questo  vuol  dire  aver  pratica  del  criminale. 
Li  tutte  le  cose  vi  vuole  spirito ,  disinvoltura. 
Ho  più  piacere  averla  passata  netta  senza  dar 
nuUa  al  bargello,  che  «e  avessi  guadagnato 
per  xx\R  questa  borsa.  Ma  io  non  la  dcggio  te- 
nere. Donna  Aurora  la  rimanda  enor^tiainen— 
te  a  donna  Livia ,  ed  io  non  voglio  difieri  re  un 
momento  a  dar  questa  giustificazione  ad  una 
donna  d^  onore.  Picchierò  air  uscio  di  casa ,  e 
se  mi  si  presenterà  alcuno^  di  cui  mi  possa 
fidare,  gliela  farò  tenere. 

{picchia  air  uscio.  ) 

Tar.,  Che  comanda,  signore? 

Cug.  Recale  queste  venti  doppie  alla  vostra  pa- 
drona. Ditele ,  che  domia  Aurora  le  manda , 
e  che  Guglielmo  le  porta.  Ditele ,  che  le  man- 
da una  donna  d^  onore ,  e.  che  le  poita  un  gio- 
vine sfortunato. 

Tar.  Sarà  servita.- 

Gug.  Glielo  direte  voi  bene? 

Tar,  La  non  ci  pensi.  Dirò  bene.  (Poverino!  T in- 
tendo ;  ma  se  si  può  far  servizio ,  perche  non- 
s^  ha  da  far#  ?  )  (  entra  in  casa.). 

■  :,"SCENA-  XXIIu-     . 

Guglielmo  f  poi  un  Messo  del  Viceré. 

Gug.  v^ VESTO  è  il  suo  cameriere  più  fidato./. 
Mess.  Signore,  e  ellail  signor  Guglielmo^  veuezianof  ' 
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Gìig.  Certo ,  io  per  V  appunto. 

3J&J1.  Venga  subito  dal   viceré. 

Gug.  Eccomi.  Sapete  voi ,  che  cosa  voglia  da  mef 

Mess.lo  non  Io  so,  venga  meco ,  ho  ordine  di  con-» 
duria  subito. 

Gug,  Vepgo  subito.  (Ho  capilo.  Qui  ri  avrebbe  da 
essere  qualche  imbrogliuccio.  Andiamo  pure  v 
io  non  ho  paura  di  niente.  Posso  essere  calun- 
niato, ma  mi  fido  nella  mia  indecenza.  In 
tutte  le  mie  avventure ,  ho  salvaCb  sempre  it 
carattere  dell'  uomo  onesto,  e  siccome  nes- 
suno può  rimproverarmi  una  bricconata ,  son 
certo  altresì  che  ,  in  mezzo  alle  disgrazie  ^ 
troverò  un  giorno  la  mia  fortuna ,  e  se  altr» 
fortuna  io  non  avessi  oltre  quella  di  vivere , 
e  di  morire  onorato ,  questo  è  un  bene ,  che 
supera  tutti  i  beni  ,  ella  è  una  glon'a  ,  che"*^ 
rende  V  uomo  immortale  ,  e  che  dolcissime-* 
fa  riuscire  tutte  le  amarezze  delP  avverso 
destino.  )  (parte  coi  Meióo.  )• 

jFine  dell*  atto  secondo- 

ATTO  ni. 

SCENA  PBBkLW 
Camera   di  donna  «^ivia*. 

Donna  Ziim,  ftf  Xhonora* 

I^v.  JLIrNQtjE  mi  assicurate,  che  il  signor  Ga— ^ 
gtiebno  sia  una  persooabea  nata? 
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b/r.    Si ,  Te  lo  dico  con  fondamento ,  e  ve  lo  posso* 

r  provare. 

[XfV.    Come  potete  voi  provarlo? 

JSU.  In  Napoli  aveva  e^li  tutti  quegli  attestati  ^^ 
che  potevano  giustificare  V  esser  suo  ,  la  sua- 

I  nascita ,  le  sue  parentele ,  e  lo  stato  vero  della 

I  sua  famiglia.  A  me  nella  di  lui  partenza  sono 

restate  tutte  le  robe  sue.  Fra  queste  vi  sono  i 
dì  luì  fogli ,  de'  quali  son  io  depositaria ,  e  gli 
ho  meco  portati  per  rendergli  a  lui  ;  che  foi-sc 

^  sarà  in  grado  di  adoperargli  per  darsi*  a  co- 

;  noscere  in  un  paes<t^  ove  non  sarà  ben   cono— 

[  sciuto. 

Ì£^,  Voi  colla  vostra  venuta  avete  fatto  nello 
stesso  tempo  un  gran  bene ,  e  un  gran  male 
al  vostro  Guglielmo. 

Mie.  Del  bene ,  che- gli  poss»  aver  fatto ,  ho  ragione- 
di  consolarmi  ;  siccome  rattristarmi  io  deggi<> 
per  il  male ,  die  supponete  avergli  io  cagio- 
nato. 

XiV.  Sì ,  un  gran  bene  sarà  per  lui  V  essere  in  Pa- 
lermo riconosciuto ,  ma  un  rimarcabile  j.re— 
giudizi(^glì  reca  V  essere  con  voi  impegnato. 

JBe.    Perchè,  signora  ^  dite  voi  questo? 

^V*    Perchè ,  se  lìbero  egli  fosse ,   sperar  potrebbe 

!  le   nozze  di  una  femmina,  la  quale  non  gli 

'  porterebbe  niente  meno  di  dieci  mila   scudi 

d'  entrata. 

Eie.  Oh  cieli  !  Guglielmo  è  in  grad^  di  conseguire 
un  tal  bene? 

XiV.  Si  t  ve  lo  assicuro.  Quand'  egli  provi  la  civiltà 
de^  natali ,  può  disporre  di  una  si  ricca  dote. 

JSle.  Ed  io  sarò  quella ,  che  gli  formerà  ostacolo 
ad  una  si  straordinaria  fortuna  ? 

X/V.  Fino  ch^  egli  è  impegnato  con  voi,  non  può 
dispor  di  se  stesso .^ 

Sle.  Oimè  !  Come  yiyer  potrei  leoza  il  mio  adorato^ 
Guglielmo? 
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Li¥.  Ditemi,  gentilissima  Eleonora,  ha  egli  coif 
voi  altro  aebito ,  olire  quello  della  fede  pro- 
messa !* 

JE^.  No ,  certamente.  Sono  un'  onesta  fanciulla.  E 
se  caduta  sono  nella  debolezza  di  venir  io 
stessa  a  rintracciarlo  in  Palermo  ,  venni  scor- 
tata da  un  .antico  fcdel  servidore ,  e  traspor- 
tata  da^n  eccesso  d^  amore. 

Lw.  Voi  non  vorrete  perdere  il  frutto  delle  vostre 
attemdoni. 

Eie.    Perderla  non  dovrei  certamente. 

X/V.  Quand**  è  cosi,  sposate  Guglielmo,  e  sarete 
due  miserabili. 

Eie.  (Povero  mio  cuore!  Egli  si  trova  fieramente 
angustiato.  ) 

SCENA  II. 

Targa  cameriere ,  e  dette. 

Tur.  Signora  ,  queste  venti  doppie  le  manda  la 
signora  donna  Aurora ,  ed  il  signor  Guglielmo 
le  ha  portale  fino  alla  porta. 

Zii^.  Che  ha  agli  detto  ^  nel  dare  a  voi  questa 
borsa  ? 

Tur,  Mi  ha  ordinato  dirle  espressamente,  che  le 
invia  una  donna  d^  onore ,  e  le  porta  un  gio- 
vine sfortunato. 

ZfV.  Pcrcliè  non  viene  egli  stesso  a  recarmele  di 
sua  manol' 

T<zr,  Non  saprei,  signora... 

JLìif*  Andate ,  cercatelo  ^  e  ditegli ,  che  si  lasci  di^ 
me  vedere. 

Tar.  Sarà  servita.  (^  parte,  y 

Zii^,  Ah  Eleonora!  Guglielmo  merita  una  gran 
fortuna,  il  cielo  guela  offerisce  |  e  voi  gliela 
lappate  dì  pugno. 
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•  Voi  mi  trafiggjete,  voi  mi  uccidete.  Ditemi  : 
che  far  potrei»  per  noa  essere  la  cagione 
«della  sua  rovinai*  Potrei  sagrificar  V  amor 
mio  j  potrei  perdere  il  cuore ,  potrei  donargli 
la  vita^  ma  come  riparare  air  onore  r^  Come 
rimediare  al  disordini  ddila-  mia  fuga  ?  che 
sarebbe  di  me ,  sventurata  cli^  io  sono  ì* 

V,  Venite  meco  ,  e  se  amate  veramente  Gu^ 
glielmOf  preparatevi  a  far  due  cose  per  lui. 
La  prima  a  giustificar  V  esser  suo  cogli  atte* 
stati ,  che  sono  in  vostro  potere  ^  la  seconda , 
e  questa  sarà  per  voi  la  più  dura^  far  un  sa- 
grìfizio  del  vostro  cuore  alla  di  lui  fortuna^. 

?.  Aggiungetene  un^  altra  :  morire  per  sua  ca- 
gione. 

r*   oe  noa  avete  valor  per  resistere,  non. lo  fate. 

e.  Voi  non  mi  proponete  una  cosa  da  risolversi 
su  due  piedi. 

1^.    Andiamo ,  pensateci ,  ne  parleremo* 

e.  Sì  andiamo  y  e  se  il  destino  vuol  la  mia  morte , 
si  muojà.  (parte.) 

p.  Eh  !  che  il  dolor  non  uccide  !  Troverò  il 
modo  io  coir  oro  e  colP  argento  di  acquetare 
Eleonora ,  di  obbligare  Guglielmo ,  e  di 
consolare  V  innamorato  mio  cuore*    (j?arte»  ). 

scEM  iir. 

//  Viceré ,  ed  il  conte  Portici^ 

m*  i5icNORE,  a  voi,  che  siete  il  nostro  degnis- 
simo Viceré,  che  vale  a  dire ,  qudla  persona, 
che  rappresenta  il  nostro  Sovrano,  non  par- 
lerei senza  fondamento.  Non  sono  io  solar- 
mente, che  abbia  de^  ragionevoli  sospetti, 
contro  il  forestiere,  di  cui  parliamo  ;  ti^tti  ora- 
mai in  Palermo  lo  guardano  di  mal  occhio^ 
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tulli  lo  trattano  con  riserva,  e  quasi  tatti  Icr 

credono  un  impostore. 
Vie,  L^  ho  mandato  a  chiamare.  Poco  può  tardar 

a  venire.   Scoprirò  T  esser  suo  ?  s    egli  sarà 

persona  sospetta^  lo  farò  partire  imliiediata- 

mente;  se  di  ^talché  €OÌ]it<«afk  macchiato, 

lo  tratterò  come  merita.^ 
Con*  Io  credo,  che  egli  sia  in  Palermo,   facenA) 

la  caccia  alla  dote  di  donna  Livia. 
Vie.  Non  è  da    desiderarsi',    che    un    forestiere 

venga  a  levare  una  ricca  dote  di  qua  ,  per 

trasportarla  altrove. 
Con*  Quattro  mesi   ha    mangiato  alle  spalle  dei 

povero  don  Filiberto; 
Vie*  Ha   ritrovato  un  uomo  di  buon   cuore.    Un 

povero,  cittadino  «  rhe^'^mialcfie  %olta^  sì  dà 

r  aria  di  cavaliere.  /^ 

Con.  £  quel  ch^  è  più  rimarcabile,  donna  Aurora 

è  incantata  dalP  arte  di  quel  ciarlone. 
Vie*   Conte,  basta  così.  State  certo,  che  sé  sarà 

giusto ,  lo  farò  partire. 

SCENA  IV. 

Mt  Mè$Jo^6  ielit* 

Mes,  xIjccelleivza  ,  è  quf  il    forestiere  ,   che    mi 

ha  comandato  di  ricercare. 
Vie.-  Conte,  ritiratevi ,  lasciatemi  solo  con  lui. 
Con.  Farò  come  comandate.  (U  Viceré  è  risoluto, 

lo  esilierà  certamente^  ed  io  avrò  nel  cuore 

di  D.  Livia  un  rivale  di  meno.  ) 

{da  sé  fé  parte.  ) 
Vie.  Passi  il  forestiere.         ( «/  Messo,  eheparte.)f 
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SCENA   V. 

Il  Viceré  y  poi  Guglielmo* 


È 


^.  SlLì  debito  di  chi  goyema  tener  la  città  pnr~ 
gata  da  gente  oziosa ,  da  vagabondi  v  e  impo- 
stori. Eccolo.  Air  aria  non  semhriP  nomo  di 
cattivo  carattere  ;  ma  sovente  T  aspetto  in- 
canna. IVoi  non  abbiamo  da  giudicar  dalla 
taccia ,  ma  da^  costumi.  (  siede.  } 

^,  Mi  umilio  air  Eccellenza  vostra» 

e.   Chi  siete  voi  ? 

tg.  Guglielmo  Aretusi ,  Eccellenza»  *. 

e.   Di  qual  patria!^ 

tg.  Veneziano  ,  per  obbedirla^ 

e.   Qual  è  la  vostra  condizione? 

ig.  Nato  io  sono  di  genitori  onesti  e  civili.  Trasse 
mio  padre  P  brìgine  di  Lombardia ,  e  traspor- 
tata  la  famiglia  in  Venezia ,  si  è  sempre  con- 
servalo lo  stesso  grado  ^  rivendo  in  parte  delle 
scarse  rendite  nostre ,  e  in  parte  col  lucro  de  « 
gli  onorati  impieghi.  Non  mancarono  i  miei 
genitori  medesimi  di  farmi  applicai^  a  quegli 
studj  ,  che  convenivano  alla  mia  condizione, 
ed  ho  anche  provato  ne^  primi  anni  miei  il  fa- 
vore della  fortuna ,  trovandomi  in  Venezia , 
mia  patria  ,  amato  ed  applaudito  non  poco. 
Un  amore  imprudente  ^  un  contratto  di  nozze , 
che  poteva  essere  la  mia  rovina  totale  i,  mi.  ha 
fatto  aprire  gli  occhi ,  e  mi  ha  determinato  ad 
una  violenta  risoluzione.  Abbandonai  la  pa- 
tria ,  troncato  ho  il  corso  delle  mie  speranze , 
cambiai  cielo  ^  e  fui  per  qualche  tempo  lo 
scherzo  della  fortuna  ^  la  quale  ora  alzandomi 
a  qualche  grado  di  felicità  ,  ora  cacciandomi 
al  £)ndo  della  miseria ,  ha  sempre  però  in  me 
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rispettato  la  dvillà  della  nascita ,  e  P  o 
de   costumi  ,  e ,  ad  onta  di  tutte  le  mi< 


onestà 
micdis- 
^^razie  ,  non  ho  il  rimorso  di  aver  commessa 
una  mftl^  azione. 

Vict   (  La   maniera  sua  di  parlare  non  mi  dispiace. 
{da  sé.  )  Che  fate  voi  in  questa  città  ? 

Gug>  Glielo  dii^ ,  Eccellenza ,  proseguendo  a  nar^ 
■  -  rarle  *  qualcìie  parte  delle  mie  vicende.  Dopo 
ra^  accidenti.,  messo  insieme  qualche  poco 
di  soldo  ,  passai  a  Napoli.  Colà  uo  certo  Aga- 
pito Astoln  mi  tirò  seco  in  società  mercan- 
tile ,  e  si  piantò  un  negozio  colla  ragione  in 
mio  nomea  ■  Parea  che  le  cose  camminassero 
prosperamente ,  quando  il  compagno  mio ,  il 
quale  teneva  pcesso  di  sé  la  cassa  ,  fatta  una 
secreta  vendita  de^  capitali  migliori ,  levato  il 
soldo  ^  fuggì  di  Napoli  ^  e  mi  lasciò  misera^ 
bile  ,  e  quel  eh''  è  peggio  ^  esposto  col  nome  e 
colla  persoaa  ai  creditori  della  ragione. 
Questo  è  ii  motivo ,  per  cui  mi  sono  rifuggito 
in  Palermo  ,  celando  il  casato ,  per  non  essere 
così  presto  ritonosciuto.  Il  traditore  è  inse- 
coito  \  attendo  la  nuova  del  di  lui  arresto  ^  e 
disperando  di  poter  nulla  ricuperare ,  dovrò 
determinarmi  a  qualche  nuova   risoluzione. 

Vie*  (Il  suo  ragionamento  sembra  assai  naturale.  ) 
(da  sé,  )  Conoscete  voi  dorma  Livia  :* 

Gi/g*  La  conosco  ,  Eccellenza  si.. 

^/'c«  Avete  seco  alcuna  amicizia  if 

Oug.  Ella  non  mi  vede  di  mal  ocdiio. 

J^ìc.  Anzi ,  sento  dire  eh'  ella  abbia  delPindina- 
zione  per  voi. 

Giig'  Volesse  il  cielo ,  che  ciò  fosse  la  verità  ! 

yic>  Che  f*  ardireste  voi  di  sposarla  ? 

Giiff.  Eccellenza  ,  mi  perdoni ,  il  mio  costume  è  di 
dire  la  verità.  Se  le  mie  circostanze  mi  per-» 
mettessero  ài  sposare  una  donna  ricca ,  non 
sarei  sì  stolido  di  ricusarla.  Ia  mia  nascita 
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non  mi  fa  arrossire ,  e  jpirca  le  ricchezze ,  queste 
le  considero  un  accidente  della  fortuna.  Sic- 
come la  sorte  ha  beneficalo  donna  Livia  col 
mezzo  di  una  eredità ,  potrebbe  beneficar  me 
ancora  col  mezzo  di  un  matrimonio. 

r.  Per  quel ,  che  io  senio ,  voi  avete  delle  forti 
speranze  rispetto  a  un  tal  matrimonio. 

/^.Anci^  non  Ì6pero nulla,  signore.  Sono  impe- 
gnato con' una  giovane  Napoletana.  Questa  é 
venuta  a  ritrovaiini  in  Palermo,  e  qua9tun- 
que  sìa  ella  povera  ,  vuole  la  mia  puntualità  « 
eh}  io  la  sposi. 

e.   Sposereste  la  povera  ^  e  lascerefile  la  ricca  ? 

/^.  Così  pensa  ,  e  cosi  opera  chi  più  delle  ric- 
chezze stima  il  carattere  deir  uomo  onesto. 
Non  credo  che  donna  Livia  conti  nulla  sopra 
di  me  ;  ma  s' ella  m  mio  favore  si  dichiarasse , 
darebbe  tanto  e  tanto  Io  stesso. 

e»  (  Egli  ha  sentimenti  di  vero  onore.  )  (da  ^è,) 
Quanto  tempre  che  8Ì£te  in  Palermo!' 

ig.  Saranno  ormai  quattro  mesi. 

'e.  Ed  io  finora  non  V  ho  saputo  ? 

ug.  Chiedo  umilmente  perdono.  Lo  avrebbe  sa-^ 
puto  prima  ,  se  qui  si  praticasse  un  certo  me- 
todo ,  che  ho  io  nel  capo ,  una  certa  regola 
nuova  rispetto  agli  alloggi  de'  forestieri  ^  ed 
alle  abitazioni  de^  paesani. 

te.  E  qual  e  questo  metodo  r* 

ug,  È  qualche  tempo ,  che  mi  occupa  la  mente  un 
progetto  rispetlo  agli  alloggi  tanto  fissi ,  che 
accidentali.  Questo  mio  progetto  tende  a  tre 
cose:  all'  utile  pubblico,  al  comodo  privato, 
al  buon  ordine  aella  città.  Se  TE.  V.  ha  la 
bontà  di  udirmi ,  vedrà  la  novità  del  pensieri 
%  la  facilità  àeW  esecuzione. 

te,  Bsponete,  ed  assicuratevi  della  mia  prote- 
zione. 

ug.  Perdoni  ^  Eccellenza ,  questo  uoami  par  luogo 
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per  traitare,  ecoi|c]uderc  un  affare  di  tfaesta 
sorta.  Sarebbe  necessario  essere  a  la  volino... 
E  poi  V  Eccellenza  vostra ,  cavaliere  pieno  di 
carità  e  di  clemenza,  spero  che  prima  di 
obbligarmi  ^  a  parlare ,  vorrà  assicurarmi ,  che 
il  mio  progetto  ,  trovato  che  sia  profittevole, 
non  andi*à  senza  premio. 

T^ic,  Di  ciò  potete  esser  sicuro.  Andiamo  a  «Iìscin^ 
reme  noi  mio  gahia^yn.*  •  •  •  *  - 
•-  '       '     .       (  ^  oizs  da  sedere,  ) 

Gug.  S^  elU  mi  permette  ,  Vado  a  fH^Bdere  tn  fo- 
glio con  cui  .'le  fiuò  vedére-in  nn  odt^o*^  0C7 
Olio  tutta  la  macchina  disegaàla.,''^  compiti. 

Vie,  Andate  ^  che  io  «ri  attendo. 

Gug,  A  moménti  sono  a  servirla.  H^  inchino  alla 
E.  V.  (Il  foglio  in  ni^o  di  un  quarto  d^ ora 
lo  fo.  Vedrò  intanto  Eleonora.  Ella  mi  sta 
a  cuore  niente  meno  della  mia  fortuna.') 

{^parie.  ) 

SCÉNA  *V5r. 

•    li  Viceré, poi  il  eante  Portici^ 

Vie, .  JlXa  dello  spinto  ,  ha  \3el  talamo ,  e  le  sue 
massime  esser  non  possono  migliòri.  Per  quel 
eh'  io  scorgo ,  viene  perseguitato  più  per  in- 
vidia, che j)cr.g]i)^]i:^a.  Il  conte  è  un  amante 
di  donnj^£ivru4  noni  Io  crcflo  sincero. 

Con.  Permea*  ficcellenza  ? 

(  accostandosi  con  rispetto,  ) 

Vie,  Oh  !  conte,  credo  ,  che  2^  voi  questa  città  avrà 
una  granddolìbligazfone. 

Con.    Per  qual  ragiolae  ,  signore  f  ^ 

Vie.  Voi  mi  avete  ^coperto  essetri  quét  fore^ 
stiere...  ^  ■' 

Con.  È  poi  la  cosa  ,  come  diceva  io  ?  È  un  impo- 
store ì*  Un  gabbamondo  P 


?. 
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Egli  è  uno,  il  quale  darà  una  memoria^  che 
tende  alP  utile  pubblico ,  al  comodo  privato ,  q 
al  buon  ordine  della  città.  Si  andrà  fra  poco 
a  sviluppare  il  progetto  ,  per  il  quale  avrà  il 
signor  Guglielmo  il  premio  ,  che  gli  si  con- 
viene, e  voi  sarete  ringraziato,  per  aver  pro- 
mosso la  sua  fortuna ,  ed  un  pubblico ,  bene- 
fino,  {parte.) 


SCENA  VII. 


Jib  Ticerè  si  burla  de^  fatti  miei.  QudU  ardito 
parabolano  alzato  avrà  V  ingegno  per  insi- 
nuarsi neir  animo  suo  ;  ed  ei ,  creaendogli , 
mi   deride.    Sarò    io    menzognero    creduto. 

•  L'  onor  mio  vuole ,  che  mi  giustifichi ,  e  eh'  io 
sostenga,  e  provi  quanto  di  colui  ho  proposto. 
Troverò  il  marchese  d'  Osimo^  troverò  il 
conte  di  Brano,  essi,  che  conoscono  Gu- 
glielmo assai  più  di  me ,  verranno  meco  dal 
Viceré ,  e  sosterranno  essere  colui  un  impo- 

^aUu'e,  un  briccone.  {pariti) 

.Oscena  Vili. 

Camera  in  casa  di  donna  Livia. 

Donna  Lwia^  ed  Eleonora. 

K   JjaAVissiMÀ  !    Siete  un'  eroina.    Voi   rinun- 
ìdatc  all'  amor  di  Guglielmo,  ed  io  vi  lascio 
in  libertà  di  disporre  di  sei  mila  scudi. 
.    Che  volete,  eh'  io  faccia  di  tal  denaro  1* 
>:   Servirà  per  la  vostra  dote,  e  perchè  non  te- 


«. 
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mialc  di  non  ritrovare  lo  sposo ,  io  stessa  mi 

esibisco  di  procurarvelo. 
Eie.   Ehi  signora,  chi  ha  bene  amalo  un  oggetto  ^ 

Don  può  assicurarsi  di  amarne  un  altro. 
ZiV-   Non  vi  propongo  un  amante,  vi  propotigo  un 

marito. 
£le.    Un    matrimonio   senza    amore  ?    Sarebbe  Io 

«tesso  ,  che  voler    vivere   sempre    penando. 

SCENA  IX. 

Targa  cameriere  ^  e  dette* 

Tar,  \x,   signor  Guglielmo   avrebbe    piremura  di 
parlare  odia  signora  Eleonora. 

X/V.   Venga  pure,  io  non  glielo  vielo. 

Tar.  Non  vorrebbe  salire,  P  aspetta  giù. 

Lìv.   Come  !  ricusa  di  salir  le  mie  scale  r*  Gli  fiai  tu 
detto  eh'  io  gli  voleva  parlare  't 

Tar,  Sì,  signora,  dice,,  che  verrà  poi.   Che  ora  è 
aspettato    dal   signor  Viceré,  e  che  vorrebbe 
solamente  dire  una  parola  alla  signora  Eleo-  \ 
nora.  i 

Lh\  Se  vuol  parlare  con  lei,  digli,  che  venga  qua, 
altrimenti  non  le  parlerà  certamente. 

Tar,  Glielo  dirò.  (^parte,) 

SCENA  X. 

Donna  Livia  y  ed  Eleonora. 

EU*     (  v^oME  mai  lo  riceverò  ?  ) 

Liv.  Su  via,  seguite  ad  essere  valorosa.  Ricevetelo 
da  voi  sola.  Mi  ritirerò  per  lasciarvi  in  li- 
bertà di  parlare ,  come  il  cuore  vi  suggerisce. 
Non  voglio  y  che  la  mia  presenza  abbia  a  dar 
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foggezione.  Non  voglio ,  che  dir  possiate ,  che 
siete  stata  da  me  violentata.  Eccolo,  parlar 
tcgli ,  come  vi  aggrada ,  e  nuovamente  pen- 
sate ,  che  dalle  vostre  parole  può  dipendere 
la  fua  fortuna.  (^parte,) 

SCENA  XI. 

Eleonora  poi  Guglielmo* 

'.     VJiMÈi   Quand'  io  non  lo  vedeva,  nonpare- 

vami  tanto  diffìcile  V  abbandonarlo.  Ora  colla 

sua  vista  mi  si  accresce  il  tormento* 
g.  Che  vuol  dire  't  Tanto  vi  fate  desiderare  !* 
.'.    Eli  !  Signor  Guglielmo  ,  non  credo  poi ,  che 

mi  abbiate  tanto  desiderata. 
tg.  Sono  tre  ore  ,   che  io  vi  aspetto* 
■i .  Ed  io  sono  tre  ore  ,  che  piango. 
tg.  Che  piangete  !  Per  qual  motivo  ? 
?. .  Piango  per  causa  vostra. 
ig.  Per  me  i*  Che  v'  ho  io  fatto  di  male? 
?•    Non  piango  per  il  male,  che  fate. a  me ,  piango 

per  quello  ,  eh'  io  sono  in  grado  di  fare  a  voi, 
ig.  Oh  !  Perchè  volete  pianger  per   questo  ?  In 

vece  di  farmi  del  male  e    piangere    fatemi 

del  bene  e  pdiamo. 
ff.    Si,  voi  riderete,  ed  io  penerò. 
'4g*  Ma    che  cosa  è  slato  ?  Vi  è  qualche ,  novità, 
e.   Parvi  piccola  novità  il  dovervi. lasciare? 
5/g-,  Lasciarmi?  Perchè? 
e.    Per  non  levarvi  una  gran  fortuna, 
ug.  Qual  fortuna? 
e.    Quella  di  sposare  una  vedova» 
Mg,  Io  sposare  una  vedova? 
e.    Sì ,  donna  Livia  con  dieci  mila  scudi  d' entrata. 
ug.  Oh  !  per  l' appunto  !  S'  ella  non  ci  pensa  nen»- 

pieno. 
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Mie.    Anzi  vi-  desidera»,  è  sarà  vostra ^  se  in  vi  cedo. 

Guff.  K  voi ,  cke  cosa  dite  ? 

Eie,    Dico ,  che  morrò  ^  se  cosi  volete. 

Gug,  Ek  via!  Che  cos'è  questo  moiìre? 

^/p.  Gmdele!  Avreste  cuore  d'  abbanflonarmi  P 
Son  qui  per  voi,  esule  dalla  patria,  priva 
della  grazia  de'  genitori ,  in  grado  di  dover 
miseramente  perire.  Mi  lascerete  voi  in  preda 
alla  disperazione? 

Gug,  No ,  non  sarà  mai  vero^  Sono  un  uomo  d' ono- 
re. Tutto  perisca,  ma  non  si  dica  giam- 
mai ,  che  per  mia  cagione  una  faneiaUa  onesta 
siasi  precipitata.  Sì,  vi  sposerò^  e  mi  maravi- 
glio, che  donna  Livia  abbia  cuore  di  veder 
una  giovine  per  sua  cagione  penare,  col  pe- 
rìcolo di  rovinarla. 

Ilìe.    Ella  mi  ha  offerto  sei  mila  scudi. 

Gug,  Sei   mila  scudi  ? 

EU,  E  giunse  fino  a  promettermi ,  eh'  ella  mi 
avrebbe  ritrovato  lo  sposo. 

Gug,  Lo-  sposo  ?  Sei  mila  scudi  ?  Voi  che  cosa  dite  ? 

Eie,    La  sua  p^gfiÒsizioue  m'  irrìta. 

Gug,  Sei  mila  scudi  non  son  pochi. 

Eie.    Potrebbe  darmegli ,  sposando  voi. 

Gug,  Vuol  essere  un  po'  dimcite  ! 

Eie,    Caro  Guglielmo  ,  non  mi  volete  bene. 

Gug,  Sì ,  ve  ne  voglio.  Ma  dieci  milaT  scudi  d'  en- 
trata ! 

Eie,  Ah  !  sì  r  interesse  vi  accieca.  Voi  m'  abban- 
donate-, voi  ^  tradite. 

Gug.  No  ,  non  vi  abbondono,  non  vi  tradisco.  Ec- 
comi qui  ;  vi  sposo  ,  se  volete ,  anche  in  questo 
momento*,  e  vi  farò  vedere,  die  per  mante- 
nere la  mia  pareva  saprò  rinunziare  a'  dieci 
mila  scudi    a'  entrata. 

Eie,  Ed  io  avrei  cuore  di  privarvi  di  un -sì  gran 
bene  ? 

Gug,  A  questo  passo ,   non  so  che   dire.    Quando 
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dico  io  di  sposarvi  ^  faccio  il  mio  debito.  Se 
:  pare  a  'V^i  di  pr^adicarmi ,  tocca  a  voi  a  ri- 
'Jtrovare  il  rimedio. 

Eie,    Sì  ^  vi  rimedierò. 

Gag,  Come? 

EU.    Mi  ucciderò  ,  mi  darò  la  morte. 

Gmg.l^co  :  (meste  son  pazzie,  ragazzate.  Quando 
parlate  di  morire ,  sposiamoci ,  ed  è  finita. 

Eh.  oepoi  mi  sposaste  ,  avreste  sempre  a  rimpro- 
verarmi la  dote  perduta. 

Gug.  Vi  dirò  :  qualche  cosa  potrebbe  darsi ,  che 
mi  scappasse  di  boòca.  Meriterò  di  essere 
compatito. 

Eh.    Dunque  sposate  pur  domia  Livia. 

Gug.  E  voi  ? 

Eh,    E  a  me  non  pensate. 

&ug.  Badate ,  Eleonora.  Con  sei  mila  scudi ,  e  V  as- 
sistenza di  donna  Livia ,  non  vi  mancherebbe 
un  miglior  partito. 

JSZ0.  Ah  perfido  !  Veggo ,  che  voi  mi  odiate ,  veg^^ 
go,  che  con  piacere  mi  abbandonate. 

Gug.  Yi  odio  ?  Vi  abbandono  ?  Sono  qui  y  datemi  la 

Sano, 
he  mano?  ,r 

Gugi  La  mano  per  isposarvi,  e  finiamola. 
Èie,    JEpoi? 

Gug.  E  poi  ci  penseranno  gli  astrologi. 
Eh.    ]^  i  dieci  mila  scudi  d^  entrata  r 
Gug.  Buon  viaggio  ai  dieci  mila  scudi.  Noi  mange- 
remo colle  rendite  del  matrimonio. 
:Ìh*    Caro  Guglielmo  ^  io  vi  amo  più  di  quello  ^  che 
•  voi  credete  ,  e  non  ho  cuore  di  rovinarvi. 
Gug.  Se  rovinate  me  ,  per  conseguenza  rovinate 

anche  voi. 
Eh.  Dunque... 
Gug.  Dunque ,   che  cosa  ? 

Eh.   Addio.  (  in  atto  di  partire»  ) 

Gug.  Dove  volete  andare  ? 
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JBb.    Dove  il  delo  desdaerà. 

GMg'  Oh  questo  poi  no  !  Voglio  sapere,  die  ÌQtea« 

zione  avete. 
file.    Crudele  ! 
Gag,  Eh  vìa  ! 

Eie.    Si  ,  siete  uà  baii>aro,  siete  un  ingrato. 
Qitg.  Ma  noa  è  vero....  Ma  se  son  pronto  a  ^kh 

sarvì.... 
JS&.   Andate  a  sposare i  dieip  miUscudi  d^  entrata. 

{parte.) 

SCENA  xn. 

Guglielmo   solo» 

j^EKTiTE,  fermatevi.  Va  come  il  vento.  Il 
viceré  mi  aspetta,  e  ho  anche  soverchiamente 
tardato.  Dice ,  ch^  io  vada  a  sposare  i  died 
mila  scudi  d^  entrata.  Un  tal  matrimonio  non 
sarebbe  cosa  da  gettar  via.  Lo  farei  volentieri  ^ 
ma  la  povera  ragazza  mi  fa  compassione. 
Diamine  !  una  ricchezza  di  questa  sorta  la 
porrò  in  confronto  di  una  fanciulla  ,  per  cui 
non  ho  nemmeno  una  gran  passione!  No  , 
non  metto  la  dote  al  paragone  con  Eleonora  , 
la  metto  in  bilancia  col  di  lei  onore  ,  e  col 
mio,  ^  concludo  in  me  medesimo ,  che  il 
prezzo  ddi**  onore  supera  quello  deiP  oro  :  che 
^e  Eleonora  si  acqueterà  e  salvo  sarà  il  suo 
decoro ,  abbraccerò  la  fortuna  ;  altrimenti 
non  la  comprerò  mai  a  prezzo  di  viltà  ,  d^  in-- 
gratitudine  ^  di  sconoscenza.  (j?arte,  ) 


ATTO  m.  j4S 

SCENA  XIII. 
Sètta,  camera  in  casa  di  donna  Liyfa« 

Donna  Livia  ,  e  donna  Aurora  f  poi  Targa. 

ur.  1^  o ,  il  signor  Guglielmo  da  me  non  si  è  piii 
veduto ,  e  mi  maraviglio  di  lui ,  che  sia  par- 
tito  di  casa  mia  ,  senza  da  me  congedarsi. 

i».  Se  vostro  marito  lo  ha  scacciato  villana- 
mente ,  non  conveniva ,  eh'  egli  più  oltre  si 
trattenesse. 

ur.  Io  non  ho  parte  nella  sgarbatezza  di  mio  ma- 
rito, anzi  mi  sono  con  lui  risentita,  e  non 
gliela  perdono  mai  più. 

'v*    E  vorrete  per  questo.., 

ir.  Orsù  ditemi  :  avete  ricevutole  venti  doppie? 

V»  Sì ,  le  ho  avute  \  ma  se  io  le  ho  donate  al  si- 
gnor Guglielmo ,  perchè  voi  rimandarle  ? 

tr»  Perchè  il  signor  Guglielmo  non  le  ha  volute. 

V.    Eh  !  donna  Aurora,  ci  sono  degP  imbroglictti« 

r.  Con  prfmissione.  {^a  D,  Aur,  )  Il  signor  Gu-» 
glielmo  parte  in  questo  momento,  {^piano  a 
D,  LvV'i  e  parte.  ) 

M.  Aspettatemi ,  che  ora  vengo.  (  a  i>.  Aur,  |  # 
parte  subito,  ) 

SCENA  XIV. 

Donna  Aurora  y  poi  Eleonora. 

T,  V-^REDEVAMi  trovar  Guglielmo ,  e  non  V  ho 
veduto.  Perfido,  se  ,ti  trovo,  ti  vo"*  rìmpro-* 
verar  come  meriti.  È  questa  la  gratitudine  , 
che  tu  hai  per  una  ,  che  ti  ha  fatto  del  bene  ? 
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Eie.  Signpra ,  dov'  è  doni^  Livia  ?  Poe*  anzi  noa 
era  qui  ? 

jiur.  Sii  è  partita  ora ,  ed  a  momenti  ritorna.. 

RÌe*  f  Ho  già  risoluto.  Parlerò  a  donna  Livia ,  le 
tarò  la  rinunzia  4el  cuor  di  Guglielmo.  Ahi  ! 
die  mi  sento  morire. )  {^da  sé,) 

Aur.  Che  avete ^  signora?  Pare,  che  vi  rammari- 
chiate di  qualche  cosa. 

Eie.    Le  mie  disavventure  non  sono  poche. 

Aur,  Chi  siete  voi  ?  È   lecito ,  che  \o  |o  sappia  ? 

Eie,    Il  mio  nome  è  Eleonora. 

Aur.  Di  qual  patria? 

Eh.    Napoletana. 

Aur.  (Eleonora  !  Di  Napoli  \  )  Cda  sé.')  Ditemi ,  sa- 
reste voi  forse  V  amante  di  un  tal  Guglielmo? 

Eie.  Sì ,  non  lo  nego.  E  questo  Guglielpio  come  è 
da  voi  conosciuto  ? 

Aur^  Quattro  mesi  alloggiò  egli  nella  mia  casa.  Fi- 
naloiente  con  poco  garho  si  è  da  me  allonta- 
nato ,  credo  per  cagione  di  quella  vedova  ,  che 
sarà  forse  il  motivo  della  vostra  disperazione. 

Eie.    Siete  voi  da  marito  ? 

Aur.  Anzi  V  ho  il  marito,  Non  mi  lasno  della  ve^ 
dova  per  gelosia;  spiaccmi  solo,  eh*  ella 
colle  lusinghe  ahbia  guastato  il  cuore  al 
miglior  uomo  del  mondo. 

Eie.  Ah  pur  troppo  me  Io  ha  avyeljenato  !  Io 
dovrò  perderlo  per  sua  cagione. 

Aur.  E  voi  lo  cederete  così  vilmente  ,  senza  scuo- 
tervi,  senza  domandare  giustizia? 

^le.  Non  ho  cuore  per  vederlo  perdere  una  dote 
doviziosa. 

Aur.  Eh  !  sempliee ,  che  siete  !  Chi  vi  ha  insegnato  ad 
amare  in  tal  js^uisa  ?  Rinunziare  V  amante  per 
fai  e  la  sua  iortuna  !  Pensateci  un  poco  me- 
glio. Non  vi  lasciate  sedurre ,  non  vi  lasciate 
ingannare.  La  vostra  pace  vai  più  di  tutto 
y  oro  del  mondo ,  e  se  per  arricchire  il  signor 
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Gagliélmo,  vi  esponete  al  perìcolo  di  ino^ 
TÌre^  non  siate  cosi  sciocca  di  farlo.  Non  sa- 
griScate  ali^  altrui  fortuna  il  votti'o  cuore ,  e 
la  vostra  vita.  (.parte.) 

SCENA  XV. 

Ekoiwraj  poi  donna  Lwia. 

's,  C„éc^tó.ch.»i  parla?  Una  voce  dei 
cielo,  o  un  demonio  delP  inferno? 

fW.  (Parti  donna  Aurora?  Non  ci  fosse  venuta: 
mai.  P^r  sua  cagione  non  ho  potuto  vedere 
Giiglielmo.)  Eleonora  che  fate  qui?  avete 
voi  risoluto  ? 

Ss.  Si ,  signora  ^  ho  risoluto  ;  Guglielmo  è  il  mm 
sposo ^  non  voglio  sacrificare. per  voi  il  mit) 
euore ,  e  la  mia  vita.  .  (parte.) 

IP.  Ghe  sento?  Parla  così  risoluta?  Ah!  temo, 
che  donna  Aurora  V  abhia  sedotta.  Però  non 
mi  voglia»  perdere.  N<m  vo^  lasciare  alcun  te% 
tativo  per  vincerla,  per  persu^derkr  Non 
rìsparmierò  danaro  ,  fatica ,  e  lagrime  per 
r  acquisto  deU^  adorata  Guglielmo,     (^parte.  ) 

SCENA  XVL 

Camera  nel  palazzo  del  Viceré^ 

//  Viceré,  e  Guglìelriio* 

ic,  Xo  sono  talmente  persuaso  del  vostro  pro- 
getto, che  domane  lo  spedisco  a  Napoli  a 
S.  M.  ove  son  certo  che  sarà  posto  in  uso  ^ 
e  voi  avrete  un  premio ,  che  vi  darà  uno  sta- 
to mediocre  per  tutto  il  tempo  di  vostra  vita. 
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ùug.  Che  dice  r  Eccellenza  vostra  ?  Non  è  facile^ 
non  è  sicuro  1* 

yitCn  E  regolato  assai  bene ,  non  può  fallire. 

&iig>  Potrà  nessuno  dolersi  ? 

Vie*  No  certamente,  anzi  tutti  loderanno  V  autore. 

Ir ifg".  Converrà  poi  rìtroyare  una  penona   onesta  ^ 
capace  di  presederc  alla  nuova  incumbenza. 

Vie*  Si  troverà, 

Gug^  Eccellenza ,  vorrei  supplicarla  di  una  grazia. 

Vie*  Dite  pure. 

Oug*  Oiaccliè  io  ho  avuto  la  sorte  di  proporre  una 
cosa,  che  V  Eccellenza  vostra  crede  utile  per 
la  città,  per  il  regno;  desidererei,  ch^  ella  si 
degnasse  di  eleggere  fi^  quei  ministri ,  che  vi 
saranno  impiegati ,  una  persona  ,  che  infi-« 
nitamente  mi  preme. 

Wc.  Quando  sia  abile ,  lo  Farò  volentieri. 

Gt^*^  Sarà  abilissimo.  Questi  è  don  Filibeito. 

Vie»  Bene ,  don  Filiberto  avrà  la  canea  ,  e  ricono- 
scerà da  voi  queir  utile  ^  che  al  nuovo  impiego 
sarà  assegnato. 
Pug*  Rendo  de  più  umili    grazia  all^  Eccellenza 
vostra» 

SCENA    XVII. 

lì  conte  Portici ,  introdotto  da  un  servidore 

del  Viceré^  e  detti» 

/iBon*  i^GNORE ,  io  comparisco  in  faccia  delP  Ec- 
cellenza vostra  un  calunniatore ,  poiché  colui 
avrà  avuto  V  arte  di  farsi  credere  qualche  cosa 
di  buono  ;  non  è  maraviglia  che  un  poeta ,  e 
un  poeta  teatrale,  avvezzo  a  macchinar  sulle 
scene,  abbia  V  abilità  di  guadagnarsi  V  anima 
di  dii  r  ascolta.  Io  son  nelP  impegno,  e  ci  va 
dei  mio  decoro  medesimo ,  se  non  fo  costare 
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cpanto  ho  allegato  intorno  alle  di  Ini  ìmpo^ 
sture.  Glielo  dico  in  facciale  non  ho  sogge- 
tìone.  Se  a  me  r  Eccellenza  vostra  non  crede, 
«eco  chi  più  di  me  lo  conosce.  Venite ,  signor 
marchese.  ^^Venite  signor  conte.  Questi  due 
cavalieri  parleranno  m  lui.  (  al  f^ìcerè.) 

SCENA  xvm. 

II  marchese  tF  Ostmo^  il   conte  -di  Brano ,   0 

d^tit 

^1/^.  JliGCELLEffKA ,   io  Sto  dieio  p«r    rispetto    di 

lei. 
Vie*   Conte ,  voi  vi  riscaldate  soverchiamente  ;   e 

voi ,  conte  di  Brano  ^  che  avete  a  dirmi  con-^ 

tro  di  questo  giovine  ? 
Von.  dìBr.  Dico,  Eccellenza,  che  da  lui  riconosco 

la  vita.  Sopraffatto  da  una  eccessiva  collera  , 
"^      fui  da  esso   avvisato  ^  che  mi  sovrastava  hi 

morte  j  mi  suggerì  il  rimedio,  corsi  alla  spe- 

zieria ,  e  fui  costretto  cadere.  Presi  il  rimedior 

da  Joi  suggeritomi ,  e  sono  quasi  rimesso.  Egli 

in  Gaeta  ha  fatto  il  medico ,  Tho  creduto  un 

impostore  ;  ma  ora  dico  esser  uomo  di  garbo , 

il  quale  oltre  le  altre  virtù ,  ha  quella  di  esser 

US  perfetto  fisionomista. 
Cbn*  Por^  Un  accidente  non  Io    può  autenticare 

per  nomo  di  vaglia. 
Cb/z.  dì  Br.  E  non  abbiamo  prova  in  contisfirio  per 

crederlo  un  impostore. 
Gug,  (E  puree  la  verità.  La  paura  T  ha  fatto  quasi 

crepare.  )  (da  sè.y 

Vie*  E  voi,  signor  inarch(se,che  dite  di  questa 

forestiere  r 
Mar*  Sono  disgustato  con  lui  y  Pho  pregat(jkvciiir|r 

i&  mia  casa  ,  e  non  è  venuto^ 
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Gug.ìl  luogo,  dove  ella  mi  Irova,  mi  giustifica 
bastantemente» 

Mar,  Sappiate,  signor  Gnglielme  (  eon permissione 
di'd.  E.  ) ,  die  ho  comunicato  la  vostra  idea 
ad  altri  avvocati,  e  tutti  T applaodiscono ,  e 
condannano,  come  vm  faceste,  la  direzione 
tenuta  da^  miei  difensori.  Anzi  penso  di  do- 
mandarne la  revisione,  e  voi  sarete  il  prìn- 
cipal  direttore. 

,^»^.  Grazie  deli^ onore,  che  dia  si  degna  farmi. 

Vie.  Signor  conte,  che  dite  voi?    • 

(a/  conte  Portici.} 

Con,  Por.  Dico  di^  egli  ha  incantato  tutti.  Ecco 
D.  Filiberto  ;  chieda  alui  PK  V.  perchè  T  ha 
discacdato  di  casa  sua. 

SCENA  XDL 

Don  Filiberto ,  e  detti^ 

'Piì.  fJGCBLLENZA  ,  se  io  ho  tciitito  in  casa  ^r 
quattro  mesi  quel  forestiere ,  P  ho  fatto  ,  non 
conoscendolo  :  ma  s^  egli  è  in  disgrazia  vostra  , 
se  ha  qualche  malanno  adosso  ,  io  non  ne  so 
nulla  ,  e  subito ,  che  da  questi  signori  mi  è 
stato  dato  qualche  «aotivo^  non  ho  lardato 
un  momento  a  licenziarlo  di  casa. 

Vie.  Ho  inteso.  E  in  ricompensa  d'  averl<>  voi  li- 
cenziato, il  signor  Guglielmo  vi  ha  attenuta 
la  grazia  di  essere  voi  preferita  in  un  impiego 
novello. 

TU.    A  me  ?  {al  Viceré.  ) 

Vie.  Sì,  a  voi. 

PU.    A  me  ?  (tìj  Guglielmo.) 

Gug.  Sì ,  signore ,  a  voi ,  per  gratitudine  di  avermi 
per  quattro  mesi  tenuto  in  casa. 

Pie.  Oh  !  siete  un  galantuomo^.  Signore,  quandasi 
principia  la  carie»?  ^al  Viceré.} 
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e*  Vi  è  tempo.  Ha  da  ritornare  il  rescritto  di 
S.  M.  Ne  sarete  avvisato.  Che  dice  il  signor 
conte  Portici  ? 

m.  Por.  Dico,  che  il  signor  Guglielmo  è  un  uomo 
di  merito ,  e  che  per  coronare  la  sua  fortuna , 
non  manca  altro  ,  se  non  che  donna  Livia  lo 
sposi. 

ug,  (Oh!  dicesse  la  verità  !  Ma  sarà  difficile. 
L' impegno  con  Eleonora  mi  fa  disperare  af- 
fatto ai  questa  fortuna.  )  (  db  jè.  ) 

SCENA  XX. 

'  Me^so  del  Viceré  f  poi  donna  Livia ,  «  detti. 

fes,  HiCGELLENZA ,  è  qui  la  signora  donna'  Li- 
via ,  che  desidera  udienza.  (  al  Viceré.  ) 

Ve.  Venga  ,  che  viene  a  tempo^ 

*(  H  Messo  parte.  ) 

*'Ug.  Pare  proprio  una  di  quegli  accidenti  ad  uso 
di  commedia  ^  in*  cui  si  &nno  venir  le  persone 
quando  ahhisognano.^ 

,ip.  Eccellenza,  vi  supplico  di  perdono ,  se  vengo 
ad  incomodarvi,  io  sono  una  vedova ,  che  vale 
a  dire  una  donila  liBera ,  che  può  dispor  di  sé 
stessa.  La  fortuna  mi  ha  beneficata  con  una 
eredità  doviziosa  ;*  e  questa  mia  ricca  dote  ec- 
cita in  molti  la  cupidigia  più  che  V  amore.  Ci 
soQ  di  quelli  -^  che  pretendono  avermi  o  coir  au- 
torità ,  o  colla  soverchieria^  e  qui  davanti 
all^  E.  V.  veggo  tre  rivali,  tre  amanti  non  di 
me  t  ma  della  mia  eredità.  Chi  mi  ha  questa 
lasciata ,  non  mi  vincola  a  verun  partito  , 
posso  io  80ddis£sami ,  intendo  di  farlo  /  e  im- 

Sloro  la  vostra  autorità  per  poterlo  fare.  Amo 
signor  Quglielmo  ,  e  lo  desidero  per  con- 
sorto, Yi scuotete  t  Fremete  ?  .EgUlo.  merita , 


la* 
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perdiè  OBcstamente  sa  vìvere.  La  ma  nasata 
si  prova  con  questi  fogli  ^  la  di  lui  OBestà  è  or- 
mai a  tutti  palese.  Onde  s*  ei  noo  mi  sdegna . 
se  il  Viceré  noi  contrasta  ^  se  posso  dispor  di 
me  stessa,  qui  alla  preseou  di  chi  comanda , 
e  di  diimvana  d^  impedirlo  procura,  a  lui 
ofierìsco  la  mano  ,  il  cuore ,  e  tutto  quel  bene , 
cbe  mi  concede  la  miaibriuna. 

(I  ire  prttendenii  si  pt^ggono  Jxemere,^ 

P%0^  Io  non  intenda  di  oppormi.  Siete  arbitra  di 
voi  stessa.  Che  dite ,  signor  Guglielmo  ? 

(9fi^.  Dirò ,  ch^  io  rimango  sorpreso,  come  una  si- 
gnora di  tanto  merito  si  compiaccia  di  ono- 
rarmi a  tal  segno.  Codosqo  ^  ch^  io  non  son 
decno  di  una  sì  gran  fortuna ,  e  in  fatti  accet- 
tarla non  posso,  a  causa  dcir  impano  ,mio 
colla  giovane  napoletana.  Questa  non  ha  vo- 
luto jnettermi  in  libertà ,  ed  io  non  deggio 
tradirla  ;  se  Eleonora  noa  me  V  accorda  ,  non 
vi  sarà  'pericolo ,  ch^  io  sposi  mai  altra  donna, 
e  lascerò  qualsinà  gran  sorte  per  evitare  una 
sfregio,  on  rimono ,  uà  motiva  di  esser  giu-« 
siameote  censurato. 


SCENA  X3a. 

Bkonora  p  e  dtith 


H. 


10  ,.iigDQiei  Guglidìiio ,  non  vi  tradite  per 
JSk*  ne.  Sposatevi  a^ornia  Livia,  accettate  quel 
bane^  dte  vi  ofierisoe  il  ^destino,  e  siate  certo 
di^io  soavi  sarò  di  ostacolo  per  cons^uirlo. 
]>opo  un  lungo  combatttmento  fra  P  amor 
ìfoim^ €  la  mia  virtù, misugfferlla  ragione, che 
dù  ama;  davvero  ^evitar  dee  la  rovina  4elU 
persona  amata.  Donna  Livia  qua  mi  ha  seco 
fioodolta^i  essumi  halSidlilatoil  nodo  di  man^ 
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di&r  ad  e/Tetto  la  mtà  oppormtta  risoluzione. 
Ecco  in  questo  foglio  una  cartella  de^  luoghi 
di  Monte  del  valor  di  sei  mila  <cudi,  ed  ecco- 
Be  mille  in  questa  borsa.  Con  questi ,  e  colla 
scorta  di  due  buoni  amici  di  donna  Livia  , 
vado  in  questo  momonto  a  diiudermi  in  un: 
ritiro ,  e  non  mi  vedrete  mai  più.       *{jfarte,y 

SCENA  xxn. 

J9  Vicerhy  dorma  Lma\f  GugUàrHo,  H  mor^ 
chese  dP  Ostino  ^  il  conte  dU*  Brano  ^  A  contèa 
Portici^  6  don  FiiéèeNo. 

Cag.  JL  vKmxttErt  por  un  Momento.... 

(diett'o  nd  UBe&nora,*) 

J^ic*  Lsadate ,  eh*  dia  sen  vada.  Non  impedite 
tttt^  opera  sì  senerosa.  (  a  Gfuglielmo.  ) 

6^0^  Non  so  che  dire.  Se  ne  ba  voglk^  mtaa  con- 
viene -j^  frastornarla^ 

tèi^.  Si  f  lasciate  che  ella  vada  a  godere  uno  stato , 
che  certamente  uisn  le  potea  perméttere  la 
n^serobile  sua  cotidiaione.  ITeir  aocettar  lar 
mia  mano ,  qui  alla  presenta  del  nostro  beni- 

Snièsimo  Viceré,  prendete  3  possesso  .di  me^ 
lei  Olio  cuore,  e  ai  quanto  posseggo. 

Con*  Poti,  Signore  ^  disse  pure  V  E.  V.  die  non  con- . 
veniva,  che  un  forestiere  truaportasflr  dalW 
nonfra  città  ÌM  un*  slira  A  ricca  dote^ 

Vie.  Sì  ;  è  vero ,  lo  dissi ,  e  lo  ridico.  CU  nonr 
eotivietie  ,   e  por  questa^  fagÌQ|i«  il    signor' 
don  Guglielmo  restierà  in  Palermo.^  .i^re- 
gaiidcdo    Idia  dttadinanea  ,  €  pemioBiuaiadi^ 
Bar  il  iMrito  di  uu  nto  progetlob. 

JNt.'  Vétamente  V  ho  sempre  detto  ^  id^e  a  iigM^ 
4ni  GiiglidfatQo^fi^vii  w>tfo  g^iilftlor 
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Con,  Por.  Sì-,  garbatissimo  in  tutto ,  e  speciaF- 
mente  nelP  incantar  1^  donne.  Eoco  qui  vo*- 
sira  moglie,  tirata  anch^  essa  dalla  di  lui  gar- 
batezza. .,r 

SCENA  xxm, 

I 

Donna  Aurora ,  e  detti* 

Aur.  diGNo&E,  come  parlate  voi?  («/  coniM, 
Pòrtici.)  Non  son  qua  venlua  per  il  signoi 
Guglielnio ,.  ma  per  impetrare  aa  S.  £.  la 
scarcerazione  di  B^cto  mio  servo. 

jF/7.     Conte ,  voi  mi  offendete.  {al  con.  Pori.  ) 

J^/c.  Orsù  ,  vi'  ho  sofferto  abbastanza.  Andate ,  mo- 
derate la  lingua ,  se  non  volete  morire  entro  il 
.  .    maschio  di  una  fortezza,     (^al con*  Portici,) 

Con.  Por,  Signore....  Compadbe  la  mia'  passione;. 
Mi  lusingava  poter  conquistare  la  dote  di 
donna  livia,  e  vedendola  da  ui^  forestiere  oc^ 
cupata  ,  non  mi  potei  contenere.  Vi  chiedo 
scusa ,  mi  rimetto  al  voler  del  cielo-,  e  vi. 
assicuro  che  non  ne  parlo  mai  piii. 

Mar.  Il  signcMT  Gu^ielmo  la  merita,  e  sola  a  lui 
avrei  cedute  le  mie  pietensioni. 

Con,  di.  Br.  Anch^  io  aspirava  alle  nozze  di  donna 
Livia,  ma  perchè  conosco  essere  il  signor 
Guglielmo  aegno  di  averla,  m^  acquieta,  e; 
non  ne  parlo  {»ù. 

Aur,  Dunque  il  signor  Guglielmo  sposerà  donna 
Livia? 

Liv»   Si,  malgrado  le  triste  insinuazioni,  di**  faitte 
.    avete  neir  anima  di 'Eleonora.  •    » 

Àur*^Yi  sposi  pure  ch^  egli  n*  è' degno.  Ha  fatto 
stima  di  lui ,  ho  compatiUs  le  sue:  disgrazie ,  e 

'v       lamia«tima,  e  la  mia  compassk>ae  non  b^ 
"  mai  passato  il  segna  àiéiV  oncstiu  Soq  una 
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Jonna  onorata ,  e  tanto  basta  per  assicurarvi 
non  avere  avuto  per  lui  che  una  semplice  in- 
clinazione. 

V/.  Eh  !  il  signor  Guglielmo  mi  ha  proemiato  una 
carica  decorosa ,  e  lucrosa. 

(  a  donna  Aurora.  ) 

iur.  Che  animo  generoso  \  Mi  vengono  le  lagrime 
per  tenerezza.  Non  ho  cuor  al  vederlo. 

(w  ritira,  ) 

''ic.  Orsù  andiamo  ,  poiché  io  desidero  che  si  con- 
cluda il  vostro  nuzial  contratto ,  e  prima  di 
uscire  da  questo  palazzo  si  ha  da  stau)ilir  le^ 
galmente. 

'rug.  Son  confuso  da  tante  grazie.  Resto  attonito 
per  cotanta  bontà.  Ringrazio  il  cielo  che  txà 
na  assistito ,  nngrazio  donna  Livia  ,  che  mi 
benefica  ,  nngrazio  altìfesi  quella  poterà  gio- 
vane ,  che  è  andata  a  chiudersi  per  mia  ca- 
gione. Molte  e  grandi  son  le  vicende^  che  ho 
passate  in  questo  mondo.  Fatto  ho  la  vita 
deir  avventuriere  \  ma  al  fine  sono  assistito 
dal  cielo  e  favorito  dalla  fortuna;  perchè 
sempre  fui  avventuriere  onorato. 


Vint  della  commedia 


LA 


^LLEGGIATUtRA- 

COMMEDIA 

VI  TB^  ATTI  IN  PROSA, 


I^ERSONAGGL 

Filippo  ,  Gttadino  vecchia,  e  gk>TÌale. 
GIACINTA.,  Figlia  di  Filippo. 
LEONAEDO ,  Amante  di  Giaciuta. 
VITTORIA ,  Sorella  diLEOHARDo. 
FERDINANDO ,  Scrocco. 
GUGLIELMO ,  Amante  di  Guginta. 
FULGENZIO  ,  attempato  ,  Amico  di  Filippo.^ 
Paolo,  Cameriere  di  Leonardo. 
BRIGIDA  ,   Cameriera  di  Giacinta. 

BERTO    I  ^'^^^  **  Leonardo. 


La  Scena  si  rappresenta  a  Livorno  ^  paiate  nella  casa 
di  Leonardo  I    e  parte  in  quella  di  Filippo. 


^^^^»^l»»^»^^ 
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SCENA   PRIMA. 


Camera  in  casa  di  Leonardo^ 


loh  f  che    sta  riponendo  degli  abiti;  e  della 
biancheria  in  un  baule ,  poi  Leonardo, 

*o.  V^HE  fate  qui  m  questa  camera  P  Si  han  da 
far  cento  cose,  e  voi  perdete  il  tempo ^  e 
non  se  ne  eseguisce  nessuna  r  (  a  Paola*  ) 

jo.  Perdoni ,  signore.  Io  credo  che  allestire  il 
baule  sia  una  delle  cose  necessarie  da  farsi. 

*o»  Ho  bisogno  di  voi  per  qualche  cosa  pù  im- 
portante. Il  baule  fatelo  riempir  dalle  donne. 

20i  Le  donne  stanno  intorno  della  padrona.  So- 
na occupate  per  essa  f  e  non  vi  e  caso  di  po- 
terle nemmen  vedere 

tq.  QuesO  è  il  diJTetto  di  mia  sorella.  Non  si  con- 
tenta mai.  Vorrebbe  sempre  la  servitù  occu- 
pata per  lei.  Per  andare  m  villeggiatura  non 
le  basta  un  mese  per  allestirsi.  Due  donne 
impiegate  un  mese  per  lei  !  È  una  cosa  ìns^fr 
fribile. 

)o.  Aggiunga  ,  che  non  bastandole  le  due  donne  , 
ne  na  chiamate  due  altre  ancora  in  ajuto. 

?o.  E  che  fa  ella  di  tanta  gente?  Si  fa  fare  in  casa 
qualche  nuovo  vestito  ? 

ao.  No ,  signore.  U  vestito  nuovo  glielo  fa  il 
sarto.  In  casa  da  queste  donne  fa  rinnovare  i 
vestiti  usati.  Si  fa  fare  delle  mantiglie ,  dei 
maikiglionix  delle  cu£Ele   da  giorno  ^  delie 
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caffie  da  notte ,  una  miantità  di  fomitnre  di 
pizzi ,  di  nastri ,  di  noretti ,  nn  arsenale  di 
roba,  e  tutto  questo  per  andare  in  campagna. 
Io  oggi  la  campagna  è  di  maggior  soggezione 
della  città. 
X«o.  Sì,  è  pur  troppo  vero,  chi  vuol  figurare nd 
mondo ,  convien  che  faccia  quello ,    che  fanno 

fi  altri.  La  nostra  villeggiatura  di  M ontenero 
una  delle  più  frequentate ,  e  di  maggior  im- 
pegno dell^  altre.  La  compagnia  con  cui  si  ha 
da  andare ,  è  di  soggezione.  Sono  io  pnre  in 
necessità  di  fare  di  più  di  quello  che  tar  vor^ 
rei.  Però  ho  bisogno  di  voi.  Le  ore  passano , 
si  ha  da  partir  da  Livorno  innanzi  sera ,  è 
vo^  che  tutto  sia  lesto ,  e  non  voglio ,  die 
manchi  niente. 

JPoó.  Elia'comandi ,  ed  io  farò  tatto  quello ,  che 
potrò  fare. 

Xeo.  Prima  di  tutto ,  facciamo  un  p«co  di  scanda- 
glio di  quel ,  che  c^  è ,  e  di  quello ,  che  et  vor- 
rebbe. Le  posate  ho  timore ,  che  siano  poche. 

Pao.  Due  dozzine  dovrd}bero  essere  sufficienti. 

Zeoi  Per  V  ordinario  lo  credo  anch^  io.  Ma  chi  mi 
assicura ,  che  non  vengano  delle  truppe  d^  a- 
mici?  In  campagna  sì  suol  tenere  tavola 
aperta.  Convien  essere  preparati.  Le  posate 
ri  mutano  frequentemente ,  e  due  coltelliere 
non  bastano. 

jPoo.  La  prego  perdonarmi ,  se  parlo  troppo  libe- 
ramente. Vossignoria  non  e  obbligata  di  fare 
tutto  quello ,  cne  fanno  i  marchesi  Fiorentini  « 
che  hanno  feudi  ^  e  tenute  grandissime ,  e 
cariche ,  e  dignità  grandiose. 

jCeo.  Io  non  ho  bisogno ,  che  il  mio  cameriere  mi 
venga  a  fare  il  pedante. 

Pao*  Perdoni  \  non  parlo  più.    - 

Nel  caso ,  in  cui  sono  ,  ho  da  eccedere  il  bi--r 
sogno.  Il  mio  casino  di  campagna  è  coniigu» 


t 
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a  quello  del  signor  Filippo.  Egli  è  avvezzo  a 
trattarsi  bene ,  è  uomo  splendido  y  generoso , 
le  sue  villeggiature  sono  magnifiche ,  ed  io  non 
ho.  da  farmi  scorgerei  non  ho  da  scompiarire 
in  faccia  di  lui. 

IO.  Faccia  tutto  quello  che  le  detta  la  sua  pru'- 
denza. 

o»  Andate  da  monsieur  Gurland ,  e  pregatelo 
per  parte  mia ,  che  mi  favorisca  di  prestarmi  due 
coltelliere,  quattro  soltocoppe,  e  sei  candel- 
ieri d^  argento. 

IO*  Sarà  servita. 

o.   Andate  poscia  dal  mio  droghiere ,  fatevi  dare 
dieci  libbre  di  caffè,  cinquanta  libbre  di  cioc-* 
'  colata ,  venti  libbre  di  zucchero ,  e  uà  sorti- 
mento  di  spezierìe  per  la  cucina. 

IO»  Si  ha  da  pagare 'f 

d.  No ,  ditegli ,  che  lo^  pagherò  al  mio  ritomo. 

;o.  G>mpatisca;  mi  disse  l  altrieri ,  cho  sperava 
prima  che  ella  andasse  il  campagna  che  lo 
saldasse  del  conto  vecchio. 

7.  Non  serve.  Ditegli ,  che  lo  pagherò  al  suo  rt^ 
tomo. 

o.  Benissimo. 

9.  Fate ,  che  vi  sia  il  bisogno  di  carte  da  giuoco 
con  quel,  che  può  occorrere  per  sei,  o  sette 
tavolieri  y  e  sopra  tutto  «  che  non  manchino 
candele  di  cera. 

o.  Andhe  la  cereria  di  Pisa,  prima  di  far  conto 
nuovo ,  vorrebbe  esser  pagata  del  vecchio. 

9.  Comprate  della  cera  di  Yeneada.  Costa  più , 
ma  dura  più ,  ed  è  più  bella. 

o.  Ho  da  prenderla  coi  contanti  ? 

7.  Fatevi  daie  il  bisogno  ^  si  pagherà  al  mio  ri- 
tomo. 

o.  Signore,  al  di  lei  ritorno  ella  avrà  una  folla 
di  creditori ,  che  V  inquieteranno. 

K  Voi  m^  inquietate  più  di  tutti»  Sono  dicci 
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anni ,  che  siete  meco ,  e  ogni  anno  diventate 
più  impertinente.  Perderò  la  pazienza. 

Pao.  Ella  è  padrone  di  mandarmi  via  \  ma  io  se 
parlo ,  parlo  per  V  amore  che  le  prefesso. 

Leo.  Impiegate  il  vostro  amore  a  servirmi ,  e  non  a 
seccarmi.  Fate  quel  ^  che  vi  ho  detto  ^  e  maI^ 
datemi  Cecco. 

Pao.  Sarà  ubbidita.  (Oh  vuol  pas»ar  poco  tempo 
che  le  grandezze  della  villa  lo  vogliono  ri- 
durre miserabile  nella  città.)  {.parte.) 

SCENA  n. 

Leonardo^ poi  Cecco. 

Leo,  Xjo  veggo  anch^io,  che  faccio  più  dì  quel 
che  posso  fare  ;  ma  lo  fanno  gli  aitri ,  e  noi 
voglio  esser  da  meno.  QuelF  avaraccio  di  mio 
zio  potrebbe  ajutarmi ,  e  non  vuole.  Ma  se  i 
conti  non  fallano ,  ha  da  crepare  prima  di  me , 
e  se  non  vuol  fare  un^  ingiustizia  al  suo  san- 
gue ,  ho  da  esser  io  V  erede  delle  sue  facoltà; 

C<?c.   Comandi. 

Leo,  Va  dal  signor  Filippo  Ghiandella  ;  se  è  fri 
casa ,  fagli  i  miei  complimenti ,  e  digli ,  che 
ho  ordinato  i  cavalli  di  posta  ,  e  che  verso  le 
ventidue  partiremo  insieme.  Passa  poi  all^  an- 
partamento  della  signora  Giacinta  di  lui  n* 
gliuola  :  dille,  o  falle  dir  dalk  cameriera  ^  che 
mando  a  liverìrla ,  e  ad  intendere  come  ha 
riposato  la  scorsa  notte ,  e  che  da  qui  a  qual-^ 
che  ora  sarò  da  lei.  Osserva  frattanto ,  se  vi 
fosse  per  avventura  il  signor  Guglielmo  y  e  in- 
formati bene  dalla  gente  di  casa,  se  vi  sia 
stato ,  se  ha  mandato ,  e  se  credono ,  che  ei 
possa  andarvi.  Fa  bene  tutto ,  e  toma  colla  fi-=' 
sposta. 

Cee.  Sarà-  ubbidita.  (jjarte^y 
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SCENA  ra. 

Leonardo ,  poi  Vittoria, 

>•  ìNon  posso  soffrire,  che  la  signora  Gìaein la 
tratti  Guglielmo.  Ella  dice ,  che  dee  trattarlo 
per  compiacere  il  padre  \  che  è  un  amico  di 
casa  \  che  non  ha  veruna  inclinazione  per  lui  ; 
ma  io  non  sono  in  o)>bligo  di  creder  tutto  ,  19 
questa  pratica  non  mi  piace.  Sarà  bene  ,  che 
io  medesimo  solleciti  di  terminare  il  baule. 

^  Signor  fratello ,  è  egli  vero  ,  che  avete  ordi- 
nato i  cavalli  di  posta ,  e  che  si  ha  da  partif 
questa  sera  ? 

7.    Sì  certo.  Non  si  stabilì  cosi  fin  da  jeri? 

f,  Jeri  vi  ho  detto ,  che  io  sperava  di  poter  es- 
sere air  ordine  per  partire  \  ma  ora  vi  dico  , 
che  non  lo  sono ,  e  mandate  a  sospendere  Porr 
dinazion  dei  cavalli,  perchè  assolutamente 
per  oggi  non  si  può  partire  1* 

).   E  perchè  per  oggi  non  si  può  partire  ! 

f.  Perchè  il  sarto  non  mi  ha  terminato  il  mio 
mariage, 

>.    phe  diavolo  è  efesio  mariage? 

^  È  un  vestito  all^ ultima  moda. 

>.  Se  non  è  finito ,  ve  Io  potrà  mandare  in  cam- 
pagna. 

f.  rio  certo.  Voglio  ,  che  me  lo  provi ,  e  lo  vo- 
glio veder  finito. 

7.  Ma  la  partenza  non  si  può  di£ferire.  Siamo  in 
concerto  d^  andar  insieme  col  signor  Fi- 
lippo ,  e  colla  signora  Giacinta ,  e  si  è  detto 
di  partir  oggi. 

f.  Tanto  peggio.  So ,  che  la  signora  Giacinta  è 
di  buon  gusto  ,  e  non  voglio  venire  col  peri* 
colo  di  scomparire  in  faccia  di  lei. 
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Leo.  Degli  abiti  ne  avete  ia  abbondanza;  potete 
comparire  al  pai'  di  dii  cbe  sia. 

P'it.   Io  non  ho ,  che  delie  anlicaglie. 

Leos  Non  vene  avete  folto  uno  nuovo  anche 
Panno  passato  ? 

Vìt,  Da  un  anno  alP  altro  gli  abiti  non  si  possooo 
più  dire  alla  moda.  £  vero ,  che  gli  ho  fatti  n- 
far  quasi  tutti  \  ma  un  vestito  nuovo  ci  vuole , 
è  necessario  y  e  non  si  può  far  senza. 

Z^o,  Quest'  anno  corre  il  mariage  dunque  ? 

yit.  Sì  certo.  L^ha  portato  di  Torino  madama  Gn- 
non.  FinoiM  in  Livorno  non  credo ,  che  se  ne 
siano  veduti ,  e  spero  d' esser  io  delle  prime. 

Leo.  Ma  che  abito  è  questo  1*  Vi  v^ol  tanto  a  farlo? 

Vit,  Vi  vuol  pochissimo.  È  un  aìfito  di  seta  di  un 
color  solo  ,  colla  guarnizione  intrecciata  3i 
due  colori.  Tutto  consista/ nel  buongusto  di 
scegliere  colori  buoni ,  che  si  uniscano  bene  , 
che  risaltino,  e  non  facciano    confusione. 

Leo»  Orsù ,  non  so  che  dire.  Mi  spiacerebbe  di  ve- 
dervi scontenta ,  ma  in  ogni  modo  s^  ha  da 
partire. 

T^ìt.  Io  non  vengo  assolutamente. 

Leo,  Se  non  ci  verrete  voi ,  ci  andrò  io, 

VU,  Come  I  Senza  di  mei*  Avrete  cuore  di 
lasciarmi  in  Livorno? 

X^eo,  Verrò  poi  a  pigliarvi. 

yiL  No  ,  non  mi  fido.  Sa  il  cielo ,  quando  verrete  ; 
e  se  resto  qui  senza  di  voi  ,  ho  paura ,  che 
quel  tisico  di  nostro  zio  mi  obblighi  a  restar 
in  Livorno  con  lui  \  e  se  dovessi  star  qui  in 
tempo  che  le  altre  vanno  in  villeggiatura  ^ 
mi  ammalerei  di   rabbia  ,   di  disperazione. 

Leo.  Dunque  risolvetevi  di  venire. 

Vìi.  Andate  dal  sarto  ,  ed  obbligatelo  a  lasciar 
tutto  f  ed   a   terminare   il   mio  mariage. 

Lieo.  Io  non  ho  tempo  da  perdere.  Ho  da  far 
cento  cose. 
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!•  Brlaladetta  la  mia  disgrazia  ! 

ì.  Oh  gran  disgrazia  in  vero  !  Un  abito  di  mena 
è  una  disgrazia  lagrìmosa ,  intollerabile  « 
estrema.  (^ironico»  ) 

f.  Sì  signore  ,  la  mancanza  di  un  abito  alla  moda 
può  far  perder  il  credito  a'  chi  ha  fama  di 
essere  di  buon  gusto. 

9.  Finalmente  siete  ancora  fanciulla,  e  le  fan- 
ciulle non  s^  hanno  a  mettere  colle  maritate. 

t.  Anche  la  signora  Giacinta  è  fanciulla ,  e  va 
con  tutte  le  mode  ,  con  tutte  le  gale  delle  ma- 
ritate^ e  in  oggi  non  si  distinguono  le  fan- 
ciulle dalle  maritate  ;  e  una  fanciulla,  die  non 
faccia  quello  ,  clie  fanno  V  altre ,  suol  passare 
per  zotica,  per  anticaglia  ^  e  mi  maraviglio  , 
che  voi  abbiate  di  queste  massime  ,  e  che  mi 
vogliate  avvilita  e  strapazzata  a  tal  segno. 

o.  Tanto  fracasso  per  un  abito  i^ 

t*  Piuttosto  ,  che  restar  qui ,  o  venir  faori  senza 
il  mio  abito  ^  mi  contenterei  d' avere  una  ma* 
lattia. 

0.  Il  cielo  vi  conceda  la  grazia. 

t.   Che  mi  venga  una  malattia  ? 

{con  isdegnoJ') 

0.  No  ,  che  abbiateP  abito  ,  e  che  siate  contenta. 

SCENA  IV. 

Berto  f  e  detti» 

',r.  i^iGNOBE  y  il  signor  Ferdinando  desidera  ri- 
verirla, (  a  Leon*  ) 

o.  Venga,  venga,  è  padrone. 

t*  Sentimi.  Va  immediatamente  dal  sarto ,  da 
monsieur  De  la  Rèjouissance  ,  e  digli ,  die 
finisca  subito  il  mio  ves:ilo ,  che  lo  voglio 
prima  eh'  io  parta  per  la  campagna  \  alui- 
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menti  me  ne  renderà  conto ,  e  non  farà  più  il 
sarto  in  Livorno. 

Ber.  Sarà  servita.  (parte.) 

Leo.  Via  ,  acquetatevi ,  e  non  vi  fate  scorgere  dal 
signor  Ferdinando. 

Vèt.  Che  importa  a  me  del  signor  Ferdinando  V  Io 
non  mi  prendo  soggezione  di  lui.  SP  imm*- 
^no ,  che  anche  quest^  anno  verrà  in  campa- 
gna a  piantare  il  bordone  da  noi. 

Leo.  Certo  ,  mi  ha  dato  speranza  di  venir  con  noi , 
e  intende  di  farci  una  distinzione  ;  ma  siccome 
è  uno  di  quelli ,  che  si  cacciano  da  per  tutto, 
e  si  fanno  merito ,  rapportando  qua  e  là  i 
fatti  degli  altri,  convien  guardarsene,  eno& 
fargli  sapere  ogni  cosa  ;  perchè  se  sapesse  le 
vostre  smanie  per  V  abito ,  sarebbe  capace  di 
porvi  in  ridicolo  in  tutte  le  compagnie  ,  e  ia 
tutte  le  conversazioni. 

^//.  E  perchè  dunque  volete  condur  con  noi  que- 
sto canchero,   se  conoscete  il  di  lui  carattere  ? 

Leo.  Vedete  bene  :  in  campagna  è  necessario  aver 
della  compagnia.  Tutti  procurano  d^  aver  più 
gente  ,  che  possano  \  e  poi  si  sente  dire  :  il  tale 
ha  dieci  persone ,  il  tale  ne  ha  sei ,  il  tale  otto  ^ 
echi  ne  ha  più ,  è  più  stimato.  Ferdinando  poi 
è  una  persona ,  che  comoda  infinitamente. 
Giuoca  a  tutto ,  è  sempre  allegro  ,  dice  delle 
buffonerie  ,  mangia  bene ,  fa  onore  alla  ta- 
vola ,  soffre  la  burla ,  e  non  si  ha  a  male  di 
niente. 

ì^it.  Sì ,  sì,  è  vero  ^  in  campagna  questi  caratteri 
sono  necessari .  Ma  che  fa  ,  che  non  viene  ? 

Leo.  Eccolo  li  ,  esce  dalla  cucina  ? 

T^it.   Che  cosa  sarà  andato  a  fare  in  cucina  f 

Leo*  Curiosità.  Vuol  saper  tutto.  Vuol  saper  quel 
che  si  fa  ^  quel  che  si  mangia ,  e  poi  lo  aic« 
per  tutto. 
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^moù  male ,  cke  di  moì  non  polca  rÉcc<m«< 
^  miserie. 

SCENA  V. 

Ferdmando ,  e  detti* 


^ 


miei  riveriti.  D   mio  rispetto  alla 
,*a  Vittoria, 
^erva ,  signor  Ferdinando. 

».  Siete ,  amico ,  siete  dei  nostri  ? 

••  Sì  ,  sarò  con  voi.  Mi  sono  liberato  da  quel  sec^ 
catore  del. conte  Ansdmo ,  che  mi  voleva  seco 
per  forza. 

'.  U  conte  Anselmo  non  fa  una  buona  villeggia- 
tura ? 

-.  Sì ,  si  tratta  bene ,  fa  una  buona  tavola  ;  ma 
da  lui  si  fa  una  vita  troppo  metodica.  Si  va  a 
céna  alle  quattro,  e  si  va  a  letto  alle  cinque. 

f .  Oh  !  io  non  farei  questa  vita  per  tutto  V  oro 
del  mondo.  Se  vado  a  letto  prima  ddP  alba  , 
non  è  possibile,  eliclo  prenda  sonno. 

9.  Da  noi  sapete  come  si  fa.Sì  giuoca ,  si  balla  ; 
non  si  va  mai  a  cena  prima  delle  otto  ;  e  poi 
col  nostro  carissimo  yàr^aK>/»cj>i(>  il  più  delle 
volte  si  vede  il  sole. 

/•    Questo  si  chiama  vivere. 

r.  E  per  questo  ho  preferito  Ik  vostra .  villeggia- 
tura a  quella  del  conte  Anselmo.  E  poi  qud« 
Paóiticaglia  d^sua  moglie  è  una  cosa  iasofiTri^-^ 
bile. 

'i.  Sì ,  sì ,  vuol  fare  ancora  la  giovinetta. 

r.  12  anno  passato ,  i  primi  giorai  sono  statojio 
il  cavalier  servente  \  poi  è  capitato  un  giova-- 
•otto  di  ventidue  anni ,  e  ha  piantato  me  per 
attaccarsi  a  lui. 

iV.  Oh  !  che  ti  venga  il  bene  !  Con  un  giovanotto 
di  ventidue  anni  ^ 

i3 
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Fer,  .Si ,  e  mi  place  di  dire  la  verità  \  era  un  bum-i 
dino,  ben  cindnDato,  bianco,  e  rosso  come 
una  rosa. 

leo.  Mi  maraviglio  di  lui ,  che  avesse  tal  ^offe^ 
renza* 

]fer.  Sapete  com^  è  ?  E  uno  di  quelli ,  che  non 
hanno  il  modo  ,  che  si  appoggiano  qua ,  e  là 
dove  possono^  e  si  attaccano  ad  alcuna  ^ 
queste  signore  antichette  ,  le  quali  pagano 
loro  le  poste ,  e  danno  loro  qualche  zeccnino 
ancor  per  gluocare. 

Vii,   (  È  una  buona  lingua  per  altro.  ) 

i¥er,  A  che  ora  si  parte  r 

Vii,    Non  si  sa  ancora.  L^  ora  non  è  stabilita^ 

^0/*,  M^  immagino ,  che  andrete  in  una  carrozza 
da  quaitro  posti. 

Xeo.  Io  ho  ordinato  un  calesso  per  mia  sorelli ,  e 
per  me ,  e  un  cavallo  per  il  mio  cameriere» 

JFer.  Ed  io  come  vengo  j* 

X>o.  Come  volete. 

Vit^  Via ,  il  signor  Ferdinando  verrà  con  me  ,  voi 
andrete  nello  sterzo  col  signor  Filippo  ,  e  la 
signora  Giacinta,  [a  Leonahdo.)  (tarò  mi-r 
glior  figura  ad  anaar  in  calesso  con  lui  ,  che 
con  mio  fratello.  ) 

JLéo.  Ma  siete  poi  risoluta  di  voler  partire  ? 

(a  Vittoria.) 

Ter.  Che?  Ciba  qualche  difficoltà? 

Vit.  Yi    potrebbe    essere  una   picciola    difficolta. 

jPer.  Se  non  siete  sicuri  di  partile  ,  ditemelo  libera- 
mente. Se  non  vado  con  voi ,  andrò  con  qual- 
chedun  altro.  Tutti  vanno  in  campagna,  e 
non  voglio ,  che  dicano  ,  ch^  io  resto  a  far  la 
guardia  a  Livorno. 

P//,  (  Sarebbe  anche  per  me  una  grandissima  mor-f 
tificazione.  )  • 
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SCENA  VI. 

Cecco ,  e  detti, 

Cec.  i^ON  qui,  signore...  {^a  Leonardo.} 

Z,eo.  Accostati,  (^a  Cecco >")  Con  licenza. 

(a  Ferdinando-^ 

Cec.   (  Il  signor   Filippo    la  riverisce ,  e  dice ,  che 
circa  ai  cavalli  di  posta ,  riposa  sopr^  di  lei.  » 
La  signora  Giacinta  sta  bene^  la  sta   atten- 
dendo ,   e  la    prega  sollecitare  ,    perchè    di 
notte  non  ha  piacer  di  viaggiare.  ) 

Zro.   (E  di  Guglielmo  non  mi  sai  dir  niente?) 

Cec.  (  Mi  assicurano ,  che  questa  mattina  non  si  è 
veduto.  ) 

Leo.  (  Benissimo  :  son  contento.  )  Andrai  ad  avvi- 
sare il  fattore  della  posta  ,  che  siano  lesti  i 
cavalli  per  ventun^  ora. 

P^it.    Ma  se  queir  affare  non  fosse  in  ordine  ? 

Leo.  Ci  sia,  o  non  ci  sia  ,  venite,  o  non  venite, 
ÌQ  vo**  partire  alle  ventun'  ora... 

Fer,   Ed  io  per  le  ventuna  sarò  qui  preparato. 

f^'it.    Vorrei  vedere  ancor  questa... 

Leu.   Sono  in  impegno,  e  per  una  scioccheria  voi 
non  mi  farete  mancare.  Se  vi  fossero    delle 
'   buone  ragioni,  pazienza^  ma  per  uno  strac- 
cio d^  abito  nou  si  ha  da  restare. 

(«  Vittoria^  e  parf.) 

SCENA  VII. 

Vittoria  y  Ferdinando  y  Cecco. 

Vii.  Ir  ovERA  me  !  In  che  condizione  miserabile 
che  mi  trovo  !  Non  son  padrona  di  me;  ho  da 
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dipendere  dal  fratello.  Non  veggo  P  ora  di  ma^ 
^    riurmi,  niente  per  altro,  che  per  poter  {ai« 

a  mio  modo.  ) 
Fer.  Ditemi  in  confidenza ,  signora ,  se  si  può  dire 

che  cosa  vi  mette  in  dubbio  di  partire,  o  d^ 

non  partire? 
.  Vit,  Cecco. 
€Jec»  Signora. 

f^f/.  Sei  m  stato  dalla  signora  Giacinta? 
Cec»  Sì  ,  signora. 
Fit.  L'hai  veduU? 
Cèc.  Li'  ho  veduta. 
/^V.  E  che  cosa  faceva  ? 
CeCé  Si  provava  un  abito. 
yjit.  Un  abito  nuovo  ? 
Cec»'  Novissimo. 
yic.  (  Oh  maledizione  !  Se  non  ho  il  mio ,  non  parto 

assolutamente.  ) 
fer»  (E  che  sì,  eh'  dia  pure  vorrebbe  an  vestito 

nuovo ,  e  npn  ha  denaii  per  farselo.  Già  tutti 

lo  dicono;  fratello,  e  sorella  sono  due  pazzi. 

Spendono  più  di  quello  die  possono ,  e  con-» 

sumano  in  un  mese  a  Montenero  quello ,  die 

basterebbe  loro  un  anno  in  Livorno.  ) 
J^i'f.    Cecco. 
Cec.  Signora. 

ITie,  E  com'  è  quest'  abito  della  signora  Giacinta  ? 
Cec.   Per  dir  la  verità ,  non  d  ho  molto  badato ,  ma 

credo  sia  un  vestito  da  sposa. 
yìt    Pa  sposa  ?  Hai  tu  sentito  dire ,  che  si  facda  la 

sposa  Y 
Cec*  Non  P  ho  sentito  dii«  pressamente.  Ma  ho 

inteso  una  parola  fiaiicese ,  che  le  ha  detto*  il 

sarto,  che  mi  pare  capirla. 
Vtt.  Intendo  andì'   io   il   francese.    Che  cosa  ha 

deUo  ? 
Cec.  Ha  detto  mariage. 
f^ff.  (Ah!  sì,  ora  ho  capilo;  sifik  dia  pire  fl  ma- 
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riagèy  mi  pareva  impossibiie,  cl^  aion  Io  fa- 
cesse. )  Dov'  è  Berto  l*  Guarda ,  se  trovi  Berto. 
Se  non  c^  è ,  corri  dal  mio  sartore ,  digli  die 
assolutamente  in  termine  di  tre  ore  yo^  Am 
mi  porti  il  mio  marìage, 

dee*  Mariage  ,  non  vuol  dire  matrimonio  ? 

Vii*  Il  diavolo ,  che  ti  porti.  Va  subito ,  corri.  Fa 
quel  che  ti  dico ,  e  non  replicare. 

CeCi  Sì ,  signora,  sùbito  corro.  {parte,  ) 

SC5NA  vm* 

P'iiioria^  e  Ferdinando* 

Pere  \^iGvovik^  dite  la  Verità,  sareste  in  lìubbio 
di  partire  per  mancanza  delP  abito  ? 

VU.    È  bene  ?  mi  dareste  il  torto  per  questo  ? 

JPer.  No ,  avete  tutte  le  ragioni  del  mondo  ;  è  una 
cosa  necessarissima.  Lo  fanno  tutte ,  lo  fanno 
quelle ,  che  non  Io  potrebbono  fare.  Cono- 
scete la  signora  Aspasia  *f 

P^it*  La  conosco.        » 

JFVr.  Se  n^  è  fatto  uno  ella  pure  ;  e  ha  preso  il 
drappo  in  credenza  per  pagarlo  uno  scudo 
al  mese.  E  la  signora  Gostanza  !  La  signora 
Gostanza  per  farsi  l'  abito  nuovo  ha  venduto 
due  paja  di  lenzuola,  ed  una  tovaglia  di 
Fiandra,  e  venti  quattro  salviette. 

ì^it*  E  per  qual  impegno ,  per  ^al  premuri 
hanno  £sitto  questo? 

Fer.  Pei*  andare  in  campagna* 

Vk.   Non  so  che  dire ,  la  campagna  è  una  gran  pas-  '^ 
filone,  le  compatisco ^  se  fossi  nel    caso  loro 
non  so  anch^  io ,  che  cosa  farei.  In  città  non 
mi  curo  di  far  gran  cose  \  ma  in  villa  ho  sem- 
pre paura  di  non  comparire  bastantemente* 
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'  Fatemi  un  piacere ,  signor  Ferdinando  ,  ve- 
nite con  me. 

Jfer^   Dove  abbiamo  d^  andare? 

Vèt*  ..Dal  sarto,  a  giidare,  a  strapazzarlo  ben 
bene  ? 

jRpr.  No  :  volete ,  che  io  v'  insegni  a  farlo  solleci- 
.    tare  ? 

Vii.   E  come  direste  voi ,  che  io  facessi  ? 

Fer.  Perdonate  :  lo  pagate  subito  ? 

Vii.  Lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

JPer.  Pagatelo  presto ,  e  sarete  servita  presto. 

Vtt.  Lo  pago  quando  vogL.» ,  e  voglio ,  che  mi 
serva  quando  mi  pare.  {^parte.  ) 

Ifcr»  Bravissima,  bel  costume  !  Far  figura  in  cam- 
pagna, e  farsi  maltrattare  in  città,      {jìartt,  ) 

SCENA  IX. 

Camera  in  casa  di  Filippo  |  e    GugUelmo 
incontrandosi  con  lui. 

fil,  VJnl  signor  Guglielmo ,  che  grazie,  che 
finezze  son  queste  r 

Sug,  Il  mio  debito,  signor  Filippo  ^  il  mio  debito^ 
e  niente  più.  Soche  oggi  ella  va  in  campa- 
gna ,  e  sono  venuto  ad  augurarle  buon  viag- 
gio ,  e  buona  villeggiatura. 
-^il»  Caro  amico  ,  sono  obbligato  alP  amor  vostro , 
alla  vostra  attenzione  ;  oggi  finalmente  si  an- 
drà in  campagna.  In  quanto  a  me  ci  sarci , 
che  sarebbe  un  mese ,  e  a^  miei  tempi ,  quando 
io  era  giovane ,  si  anticipavano  le  villeggia- 
ture ,  e  si  anticipava  il  ritorno.  Fatto  il  vino  , 
si  ritornava  in  città  ;  ma  allora  si  andava  per 
fare  il  vino  ,  ora  si  va  per  divertimento  ,  e  si 
veggono  seccar  le  foglie  sugli  alberi. 

Sug^  Ma  non  siete  voi  il  padcoue?  Perche  non  9x^ 
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date  (jaando  vi  pare ,  e   non  tornate  quando 
vi  comoda  'f 

JFil'  Si ,  dite  bene ,  potrei  farlo ,  ma  sono  stato  sem- 
pre di  buon  umore  \  mi  ha  sempre  piaciuto  ìa 
compagnia ,  e  nelP  età  in  cui  sono  mi  piace 
vivere  ,  mi  piace  ancor  godere  uu  poco  il 
mondo.  Se  dico  di  andar  in  villa  il  settembre  ^ 
non  c^  è  un  cane  che  mi  seguiti  ^  nessuno  vuol 
venire  con  me  a  sagrificarsi.  Anche  mia  figlia 
alza  il  grugno ,  e  pon  ho  altri  al  mondo  ,  che 
la  mia  Giacinta  ,  e  desidero  soddisfarla.  Si  va 
quando  vanno  gli  altri ,  ed  io  mi  lasdo  rego— 
lar  dagli  altri. 

Gug*  Veramente  quello  ^  che  si  fa  dalla  maggior 
parte,  si  dee  credere,  che  sia  sempre  il  me- 
glio. 

JK/.  Non  sempre ,  non  sempre ,  vi  sarebbe  molto 
che  dire.  Voi  dove  fate  quest^  anno  la  vostra 
villeggiatura  ? 

^Ug*  Non  so ,  non  ho  ancora  fissato.  (Ah  !  se  po- 
tessi andare  con  lui ,  se  potessi  villeggiare 
coir  amabile  sua  ^gliuola  :  ) 

fìL  Vosti'o  padre  era  solito  villeggiare  sulle  coÌ'^ 
]joe  di  Pisa. 

Gi/g.'E  verissimo.    Colà  sono  situati  i   nostri  po^ 
derì ,  e  vi  è  un^  abitazione  passabile.  Ma  io  son 
solo,  e  diiò  come  dite  voi,  star  solo  in  cam— 
.  pagoa  è  un  morir  di  malinconia. 

FìL    Volete  venir  con  noi  ? 

'  Gug.  Oh  !  signor  Filippo  ,  io  non  ho  alcun  merito  ^ 
uè  oserei    di  dare  a  voi  [questo    iocomodo. 

JFìL  Io  non  son  uomo  di  c^rimouie.  Posso  addat-^ 
•  tarmi  alio  stile  moderno  in  tutt^  altro  fuor 
che  neir  uso  dei  complimenti.  Se  volete  ve- 
nire ,  vi  esibisco  un  buon  letto  ,  una  medica- 
ere  tavola,  ed  un  cuore  sempre  aperto  agli 
anaci ,  e  sempre  eguale  con  tutti» 
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Sug.  NoB  s»  ;  che  dire.  Siete  oogI  obbligante,  die 
io  non  posso  ricusare  le  grane  vostre. 

^ii.  Cosi  va  fatto.  Venite,  e  stateci  fin  che  y\ 
pare  :  non  pregiudicate  i  vostri  interessi ,  t 
stateci  fin  che  vi  pare.  "" 

Oug.  A  che  ora  destinate  v<h  di  partire  ? 

FU.    Non  lo  so  ;  intendetevi  cel  «gnor  Leonardo. 

Gug,  Viene  con  vói  il  s^por  Leonardo  f 

FU.  Sì,  certo ,  abbiamo  destinato  d^  andare  in- 
sieme con  lui,  e  con  sna  sorella.  Le  nostre 
case  di  Tìlla  sono  vicine  ,  siamo  -amici  e  an-> 
dremo  insieme. 

Gug.  (  Questa  compagnia  mi  dispiace.  Ma  né  an- 
che per  ciò  voglio  perdere  V  occasione  &vo^ 
revole  di  essere  in  compagnia  di   Giacinta.) 

FiL    Ci  avete  delle  difHcoltàl' 

Gug.  Non ,  »gnore.  Io  pensava  ora  ,  se  dovea  pren- 
dere un  calesse,  o,  essendoselo,  un  ca-> 
vallo  da  sella. 

FU.  Facciamo  così.  No»  siamo  in  tre,  ed  ab^ 
biamo  un  legno  da  quattro  ,  venite  dunque 
con  noi. 

Gttg.  Chi  è  il  quarto,  se  è  lecito? 

FU.  Una  mia  cognata  vedova ,  che  viene  con  noi 
per  custodia  di  mia  figliuola;  non  già  , 
eh^  ella  abbia  bisogno  di  essere  custodita ,  che 
ha  giudizio  da  sé  ;  ma  per  il  mondo ,  non 
avendo  madre ,  e  necessario ,  che  vi  sia  una 
donna  attempata. 

Oug.  Va  benissimo.  (  Procurerò  bea  io  di  catti- 
varmi V  animo  della  vecchia.) 

FU.    E  così  ?  Vi  comoda  di  venir  con  noi  ? 

Gug.  Anzi  è  la  maggior  finezza ,  che  io  possa  rice* 
vere. 

FìL  Andate  dunque  dal  signor  Leonardo ,  e  dite- 
gli ,  che  non  s^  impegni  con  aitii  pc|  'ù  posto  ^ 
die  é  destinate  per  voi.  \ 
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Uff.  lion  potreste  farmi  voi  il  piacere  demandar 
oualclieduno  ? 

(/.  1  miei  servidori  sono  tatti  occupati.  Scusa- 
temi ,  ngn  mi  pare  di  darvi  si  grand^  inci»- 
modo. 

ug.  Non  dico  diversamente.  Aveva  un  certo  pic- 
ciolo affare.  Basta ,  non  occorr^  altro.  Andrò 
io  ad  avvisarlo  (  dica  Leonardo  quel ,  che  sa 
dire  ,  prenda  la  cosa  ,  come  gli  pare ,  d  penio 
poco  ;  e  non  ho  soggezione  4i  lui^  )  Signoi: 
Filippo  a  ben  rivederci. 

il,     NonTvi  fate  aspettare. 

■Uff,  Sarò  sollecito.  (  Ho  degli  stimoli ,  che  mi 
faranno  sollecitare.  (/?ar/<.  ) 

SCENA   X. 

Filippo  y  poi  Giacinta  ^  e  Brigida. 

il.  vJr  che  ci  penso  ,  non  vorrei ,  che  mi  cri- 
ticassero ,  invitando  un  giovane  a  venir  con 
noi,  avendo  una  figliuola  da  maritare.  Ma^ 
diamine  !  è  una  cosa ,  che  in  oggi  si  costuma 
da  tanti  \  perchè  hanno  da  criticare  me  solo  ? 
Potrebbopo  imche  dire  del  signor  Leonardo  , 
che  vi^e  con  noi ,  o  di  me  ,  che  vado  con  sua 
sorella  ;  che  sono  vecchio ,  è  vera ,  naa  non 
sono  poi  sì  vecchio  ,  che  non  potessero  sq-« 
spettare.  Eh  !  al  giorno  d^  oggi  non  vi  è  mali- 
zia. Pare  ,  cheT  innocenza  della  campagna  si 
comunichi  ai  cittadini.  Non  si  usa  in  villa  quel 
rigore ,  che  si  pratica  nella  città  ,  e  poi  in  cas^ 
mia  so  quanto  mi  posso  compromettere  ,  mia 
£gHa  è  savia,  e  bene  educata.  Eccola.  Che  tu 
sia  benedetta  ! 

ria.  Signor  padre,  mi  favorisca  altri  sei  zecchiuw 

'V/.    E  perchè  £tf e ,  figliuala  mia  ? 

j3* 
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Già*  Per  pagare  la  sopravveste  di  seta  da  portvi 

fer  viaggio  per  ripararsi  dalla  polvere. 
Poh  !   non  si  finisce  mai.  )  Ed  è  necessario  ^ 
che  sia  di  seta  ? 

Gia^  Necessarissimo.  Sarebbe  una  villania  portar 
le  polwsrina  di  tela  ;  vuol  essere  di  seta  e  col 
cappuccetto. 

JV/.    E  a  che  fine  il  cappuccetto  ? 

Già.  Per  la  notte,  per  l'aria,  per  Tumido  ,  per 
quando  è  freddo. 

TiL  Ma  non  si  usano  i  cappellini  ?  I  cappellini  non 
riparano  meglio  ? 

Già.  Oh  i  cappeilim! 

Bri.    Oh  ,  oh ,  i  cappellini  ! 

Già.  Che  ne  dici  ,  eh  Brigida  P  I  cappellini  ! 

Bri*  Fa  morir  di  ridere  il  signpr^  padrone.  I  cap« 
pellìni  ! 

JFVA  Che!  ho  detto  qualche  sproposito?  Qualche 
bestialità  ?  A  che  far  tante  maraviglie  !  Non 
si  usavano  forse  i  cappellini  ? 

Già.  Goffaggini ,  goffaggini. 

Bri.   Anticaglie  ,  anticaglie. 

JP//.  Ma  quanto  sarà ,  che  non  si  osano  più  cap- 
pellini P 

Già.  Oh  1  due  anm'  almeno. 

J'V/.    E  in  due  anni  /ono  divenuti  anticaglie  ? 

Bri.  Ma  non  sapete ,  signore ,  che  quello ,  che  si 
usa  Un  anno  ,  non  si  usa  V  altro  ? 

FU.  Sì  ,  è  vero.  Ho  veduto  in  pochissimi  anni  cuf- 
fie ,  cufiiotti ,  cappellini ,  cappelloni  ;  ora  cor- 
rono i  cappuccetti}  m'  aspetto,  che  l'anno 
venturo  vi  mettiate  in  testa  una  scarpa. 

Già.  Ma  voi ,  che  vi  maravigliate  tanto  delle  don- 
ne ,  ditemi  un  poco,  gli  uomini  non  fanno  peg- 
gio di  noi  P  Una  volta  quando  viaggiavano  per 
Ja  campagna  ,  si  mettevano  il  loro  buon  giub- 
bone di  panno  ,  le  gambiere  di  lana  ,  le  scarpe 
grotte  \  ora  portano  anch^  eglino'  la  pollar  ina , 
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gli  ftcarpinetti  colle  fìbbie  di  brilli ,  montano 
in  calesse  colle  calzettine,  di  seta. 

r».   £  non  usano  più  il  bastone. 

ia.  Anzi  usano  il  pallossetto  ritorto. 

ri.   £  portano  V  ombrellino  per  ripararsi  dal  sole. 

ia.  £  poi  dicono  di  noi.  ^ 

ri.   Se  fanno  peggio  di  noi. 

\L  Io  non  so  niente  di  tutto,  quesu;^  So ,  che 
come  s"*  andava  cinquanta  anni  sono ,  vado  an<- 
Cora  presentemente. 

ia*  Questi  sono  discorsi  inutili.  Faroritemi  sei 
zecchini. 

iU  Sì ,  veniamo  alla  conclusione  ;  lo  spendere  k 
sempre  stato  alla  moda. 

ia.  Mi  pare  di  essere  delle  più  discrete. 

"*.  Oh  I  signore ,  non  sapete  niente.  Date  un*  oc- 
chiata in  villa  a  quel  che  fanno  le  altre,  e  me 
la  saprete  poi  raccontare, 

('/•  Sicché  dunque  debbo  ringraziare  la  mia  fi- 
gliuola, che  mi  fa  la  finezza  di  farmi  rispar-> 
miare  moltissimo. 

""1.  Vi  assicuro,  che  una  fanciulla  più  economa 
non  si  dà. 

MI.  Mi  contento  del  puro  puro  bisognevole ,  e 
niente  più. 

:7.  Figliuola  mia ,  sia  bisognevole ,  ò  lìon  sia  biso- 
gnevole! Sapete,  ch^  io  desidero  soddisfarvi, 
e  i  sei  zecchini  venite  a  prendei'gli  nella  mia 
camera ,  che  ci  saranno.  Ma  circa  air  econo-- 
mia  studiatela  un  poco  più  ^  perchè  se  vi  ma- 
ritate, sarà  diffidle,  che  troviate  un  marito 
del  carattere  di  voftro  padre.       . 

fb.  A  che  ora  si  parte  ? 

il.    (A  proposito.)  Io  penso  verso  le  ven^due. 

ia.  Oh  !  credo,  che  si  partirà  prima.-^  chi  vien« 
in  carrozzai  con  noi  ? 

*ì.    Ci  verrò  io^  d  verrà  vostra  sia,  e  per  quarta 
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tin  galani^  uomo ,  mi  mio  amico ,  €Ìk€  cobof-  ^ 

scete  anche  toì»  S 

eia.  Qualche  vecchio  Corte  f 

FiL    vi  dispiacerebbe ,  che  fosse  mi  recdiio  f 

Già.  Oh  !  non  signore.  Non  ci  penso ,  basta ,  die 
non  sia  nna  marmotta.  Se  è  amlie  vecchio , 
quando  sia  di  buon  umore,  sea  contentissima.- 

FiL    È  un  giovane. 

Bri.  Tanto  meglio. 

FU.   Perchè  tanto  meglio  ? 

Brùr  Perchè  la  gioventù  naturalmente  è  piÀ  vi- 
vace ,  è  più  spiritosa.  Starete  allegro ,  noir 
dormirete  per  viaggio. 

Già.  E  chi  è  questi ,  signore? 

FìL    É  il  signor  Guglielmo. 

Già.  Si  ^  SI ,  è  un  giovine  di  talento. 

FiL  11  signor  Leonardo,  mi  figuro,  andrà  in  ca~ 
lesso  con  sua  sorella. 

Già.  Probabilmente. 

Bri.   Ed  io ,  signore ,  con  chi  andrò  ?    ' 

FU.  Tu  andrai ,  come  sei  solita  andare ,  per  mare* 
in  feluca  colla  mia  gente ,  e  con  quella  del  si- 
gnor Leonardo. 

Bri.  Ma  signore,  il  mare  mi  &  sempre  male. 
L^  anno  passato  ho  corso  pericolo  di  annegar- 
mi ,  e  qucst"*  anno  non  ci  vorrei  andare. 

FU.    Vuoi  j.  ch^  io  ti  prenda  un  calesso  apposta  ? 

Bri.    Compatitemi  ;  con  chi  va  il  cameriere  del  si- 

?aor  Leonardo?  -*. 

ppunto ,  il  suo  cameriere  lo  suol  condurre 
per  terra.  Povera  Brigida  !  lasciate,  che  ella 
vada  con  esso  lui. 
FU.    Col  cameriere? 
Oia.  Si  y  cosa  avete  paura  ?  Ci  siamo  noi  ;  e  poi  sa« 

■    pete ,  che  Brigida  è  una  buona  fanciulla. 
Bri.    In  quanto  a  me ,  vi  protesto ,  monto  in  sedia , 
mi  metto  a  dormire,  e  non  lo  guardo  in  fac- 
cia nemmeno. 
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u  E  giusto  ,  ch*^  io  abbia  meca  la  mia  cameriera» 
Bri:  Tuae  le  signore  la  eonducono  presso  di  loro. 
Già.  Per    viaggio    mi  possono    abbisognar    cento* 

cose. 
Bri*    Almeno   son   li  pronta  a  senrir  la  padrona  .^ 
Già.  Caro  signor  padre! 
liri*    Caro  signor  padrone  f 

Jfi^r    Non  so  ^  che  dire  ;  non  so  dir  di  no ,  non  so» 
capace  <È  dir  di  no  ^  e  non  dir&  mai  di  no. 

{parte.  ) 

SCENA  XI, 

*-  Giacinta  f  e  Brigida* 

Già.  »3ei  contenta?  ^ 

Bri.    Brava  la  mia  padrona  f  '^ 

Già.  Oh  !  io  poi  ho  aucsto  di  baono ,  faccio  far  ali» 

genie  tutto  quello ,  che  io  vogh'o.  .,^> 
Bri.   aldi  \  come  andrà  la  faccenda  col  sig3%.  Leo^ 

nardo? 
Già.  Su  che  proposito  ? 
Bri,   Sul    proposito   del  signor  Guglielmo  ;  sapete 

quanto  è  geloso  ;  se  lo  vede  in    carrozza  co» 

voi... 
Già.   Converrà ,  che  lo  soffra. 
Bri.    Io  ho  paura,  che  si  disgusterà. 

Già.  Con  chi?        f     ■    .    _. 

Bri.    Con  voi. 

Già,  Eh  !  per  V  appunt«f.'^»ne  ho  fatto  sofirir  di 

peggio. 
Br*.    Compatitemi,  signok-a  padrona,   il  poverino 

vi -vuol  troppo  bene. 

Già.  Ed  io  non  gli  voglio  male. 

Bri.   E  si  lusinga ,  che  siate  un  glornola  di  lui  sposa. 

Già,  E  può  anche  essere  che  ciò  succeda. 

Bri.    Ma  se  avesse  questa  buona  intenzione  ,  pro- 
curate un  poco  più  di  renderlo  soddisfatto.. 
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^k».  Anzi  per  lo  contrario  prevedendo,  ch^  ei  possa 
un  giorno  essere  mio  marito,  vo*  avvezzarlo 
per  tempo  a  non  essere  geloso ,  a  non  pri-* 
varmi  delF  onesta  mia  libertà.  Se  principia 
ora  a  pretendere ,  a  comandare ,  se  gli  riesce 
ora  d*  avvilirmi ,  di  mettermi  '  in  soggezione , 
è  finita  \  sarò  schiava  perpetuamente;  O  mi 
vuol  bene ,  o  non  mi  vuol  bene.  Se  mi  vuol 
bene ,  s**  ha  da  fidare  \  se  non  mi  vuol  bene , 
che  se  ne  vada. 

Bri,  Dice  per  altro  il  proverbio  ;  chi  ama^  teme  | 
e  se  dubita ,  dubiterà  per  amore. 

(ria.  Questo  è  un  amore  ,  che  non  mi  comoda/ 

Brt\  Diciamola  fra  di  noi  ;  voi  P  amate  pochi^imo 
il  signor  Leonardo. 

^ia.  Io  non  so  quanto  V  ami  ;  ma  so,  diel*  amo 
più  di  quello,  ch^  io  abbia  mai  amato  bes- 
suno ,  e  non  avrei  difficoltà  a  sposarlo ,  ma 
non  a  costo  di  essere  tormentata.  / 

Bri,    Compatitemi  ,  questo  non  è  vero  amore, 

Oia,  Non  so  che  fare.  Io  non  ne  conosco  di  me- 
glio. 

Bri.   IVIi  pare  di  sentir  gente. 

Già,  Va  a  vedere  clii  è. 

Bri,   Oh  l  appunto  è  il  sig-ior  Leonardo. 

Già.  Che  vuol  dir ,  che  non  viene  innanzi  ? 

Bri,   £  che  sì ,  che  ha  saputo  del  signor  Guglielmo  ! 

Già.   O  prima ,  o  dopo  1  ha  da  sapere. 

Bri,  Non  viene.  C^  è  del*  male.  Volete ,  che  io  vada- 
a  vedere!*         m.^T** 

Sia,  Sì ,  va  a  vedere ,  tallo  venire  innanzi. 

Bri.  (  Capperi  !  Non  mi  preme  per  lui  •,  mi  premè 
per  il  cameriere.)  (/fartèì) 
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5CENA  XIL 

Giacinta  f  poi  Leonaf'do» 

Sia,  Oi  ^  Io  amo ,  Io  stimo ,  Io  desidero  ^  ma  non 

posso  soffrire  la  gelosia. 
Zeo.  Servidor  suo ,  signora  Giacinta,    [sostenuto,  ) 
Già,  Padrone  ,  signor  Leonardo.         (^sostenuta,) 
Leo.   Scusi ,  se  son  venuto  ad  incomodarla. 
Già,  Fa  grazia ,  signor  cerimoniere ,  fa  grazia. 

(co/i  ironia,) 
Lro,  Sono  venuto  ad  augurarle  il  buon  viaggio; 
Già.  Per  dove  ?    . 
Ij€o.  '  Per  la  campagna. 
Già,  E  ella  non  favorisce  ? 
Z^eo.  Non  signora.. 
Già,  Perchè ,  se  è  lecito  ? 
Leo.   Perchè  non  le  vorrei  essere  di  disturbo. 
Già,  Ella  non  incomoda  mai  :  favorisce  sempre.  É 

cosi  grazioso  ,  chefavorisce  sempre. 

(có/i  ironia,^ 
JOeo,  Non  sono  io  il  grazioso.  Il  grazioso  lo  avrà 

^eco  lei  nella  sua  carrozza. 
Già.  Io  non  dispongo^  signore.  Mio  padre  è  il  pa-* 

drone ,  ed  è  padrone  di  far  venire  chi  vuole. 
JLeo,   Ma  la  figliuola  ci  si  accomoda  volentieri. 
Già,  Se  volentieri ,  o  mal  volentieri ,  voi  non  avete 

da  far  V  astrologo. 
Leo.  Alle  corte,  signora  Giacinta.  Quella  compa- 

fnia  non  mi  piace. 
D  inutile ,  che  a  me  lo  diciate. 
Leo*  E  a  chi  lo  debbo  dii^e  ? 
Già,  A.  mio  padre. 

Leo,    Con  lui  non  ho  libertà  di  spiegarmi. 
Già,  Né  io  ho  V  autorità  di  farlo  fare  a  mio  modo. 
Leo,  Ma  se  vi  premesse  la  mia  amicizia ,  troveresdi 
Ja  via  di  non  disgustarmir 
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Gùi.    Come  ?  Saggerìtcmì  Toi  la  namer». 

Leo.   Oh  !  non  mancano  piretesti  quando  si  vuote. 

Già.  Per  esempio? 

£eo.  Per  esempio  si  fa  nascere  mia  novità  dia  dif- 
ferisca V  andata ,  e  si  acquista  tempo  \  e 
quando  preme,  si  tralascia  d^  andare  piut- 
tosto che  disgustare  una  persona,  per  coi  a 
ha  qualche  stima. 

Già,  Sì ,  per  farsi  ridicoli  questa  è  la  vera  strada^ 

Leo»  Eh  !  dite ,  che  non  vi  curate  di  me. 

Già.  Ho  della  stima ,  ho  deil^  amore  per  voi  :  ma 
non  voglio  per  causa  vostra  dare  una  arista  fi- 
.  gura  in  (accia  del  mondo. 

leo.  Sarebbe  un  gran  male,  che  non  andaste  ui» 
anno  in  villeggiatura  ? 

Già.  Un  anno  senza  andare  in  villeg^atura  !  Che 
direbbero  di  me  a  Livorno  ?  non  avrei  ptù 
ardire  di  mirar  in  faccia  nessuno. 

Leo.  Quand^ècosi,  non  occorr'  altro.  Vada,  ii 
diverta ,  e  buon  prò  le  faccia. 

Già.  Ma  ci  verrete  andie  voi? 

Leo.  Non  signora ,  non  ci  verrò. 

Già,  Eh!  sì,  che  verrete.  {amorosamente.} 

Leo.  Con  colui  non  ci  voglio  andare. 

Già.  E  che  cosa  vi  ha  fatto  colui  ? 

Leo.  Nonio  posso  vedere. 

Già.  Dunque  V  odio,  che  avete  per  lui,  e  più 
grande  dell'  amore ,  che  avete  per  me. 

Leo.  lo  V  odio  appunto  per  causa  vostra. 

Già.  Ma  per  qual  motivo? 

Leo.  Perchè,  perchè...  non  mi  fate  parlare. 

Già.   Perchè  ne  siete  geloso. 

Leo .  Si ,  perchè  ne  sono  geloso. 

Gm.  Qui  vi  voleva.  La  gelosia,  che  avete  di  lui  ^ 
è  un'  ofTesa ,  che  fate  a  me ,  e  non  potete  es* 
sere  di  lui  geloso  ,  senza  creder  ine  una 
frasca ,  una  civetta ,  una  banderuola.  Chi  ha 
della  stima  per  una  persona  non  può  nutrire 
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lai  seadmenti,  e  dove  non  vi  è  stima,  noti  vi 
pu&  essere  amore  ;  e  se  non  mi  amate  ^  lascia- 
temi,  e  se  non  sapete  amare ,  imparate.  Io  vi 
amo ,  son  fedele  ,  e  son  juncera ,  e  so  il  mio 
dovere  ,  e  non  vo' gelosie ,  e  non  voglio  di- 
spetti ,  e  non  voglio  farmi  ridicola  per  nes- 
fUBO  ,  e  in  villa  ci  ho  d^  andare  !  ci  debbo  an- 
dare ,  e  ci  voglio  andare.  (  parte.  ) 
«ò.  "Va  \  che  il  diavolo  ti  strascini.  Ma  no ,  può 
essere ,  che  tu  non  ci  vada.  Farò  tanto  for- 
fè, che  non. ci  andrai..  Ill'aladetto  sia  il  vii* 
l^giare  !  In  villa  ha  fatto  miest^  amicizia.  Io 
viTla  ha  conosciuto  costui  ;  si  sacrifichi  tutto , 
dica  mia  sorella  qu^el ,  che  \^ol  dite.  Non  si 
villeggia  più ,  non  si  va  pia  in  campagna. 

.  {parto.  ) 

Fine  delPatto  primo.^ 
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SCENA  I>RIMA- 
Camera  di  Leonardo» 

Vittoria  I  e  Paolo» 

A,  V  u  t  via  f  non  istate  più  a  taroccare.  La* 
sciate ,  -che  le  donne  finiscano  di  fare  quel  , 
che  hanno  da  fare ,  e  piuttosto  v^  ajuterò  io  a 
terminare  il  baule  ner  mio  fratello. 

00.  J^on  so  che  dire,  siamo  tanti  in  casa  ,  e  pare 
cbe  io  %Ao  abbia  da  fare  ogni  cosa. 
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Fretto  ^  presto.  FirriwMiy   die  mando  totitt 

il  figcoi  XjfxsTOÈiòo  ^  tnrri  tutte  le  cose  &tte. 

Oia  soD  cxlDtcotisiiiia ,  a  meno  giomo  ano 

io  casa  il  suo  abito  nooro. 
Pao>  OCd  ba  poi  finito  il  saito  ? 
Fii^.    Si ,  r  ha  fi&ilo  ^  ma  da  ooloi  non  mi  sovv 

pia. 
jP#o*  E  perdiè^  fignora  ?  Lolia  latto  male  ? 
yii»   No,   per  dir  la  Tenta,  è  riuscito  bcIIisRaio. 

Mi  sta  bene  ;  è  un  abito  di  booo  gusto ,  che 

fo«  fera  I.  prima  6g«ia ,  e  feià  crepar  quJ- 

oieduna  d  invidia. 
Pao.  E  perchè  dunque  è  sd^;nata  col  saito  ? 
yéi.   Perchè  mi  hautto  un**  impertinenza.  Ha  t<^ 

loto  i  danari  subilo   per    la  stoffa,  e  per  la 

làtmra* 
Pao»  Perdoni  ,  non  mi  par  ,.che  ablùa  gran  toito. 

Uiha detto  più  Tolle,  die  haon  conto  lim- 

r,  e  che  Tolera  esser  saldato, 
bene,  doveva  aggiungere  alla  lunga  po- 
lizza anche   questo   conto,   e  sardibe   stato 
pagato  di  tutto. 

Pao,  È  qnando  sarebbe  stato  pagato  ? 

Vit.   Al  ritomo  dalla  villeggiatura. 

Pao*  Crede  ella  di  ritornar  di  campagna  con  dei 
quaurìni  f* 

yit.  É  facilissimo.  In  campagna  si  giuoca.  Io  sodo 
piuttosto  fortunata  nel  giuoco  ,  e  probabil- 
mente r  avrei  pagato  senza  sagrlficare  quel 
poco  ,  che  mio  fratello  mi  passa  per  il  mio 
vestiario. 

Pao.  A  buon  conto  quesl^  abito  è  pagato ,  e  non 
ci  ha  più  da  pensare. 

T^'it»   SI ,  ma  sono  restata  senza  quattrini. 

Pao,  Che  importa?  Ella  non  ne  ha  per  ora  da 
spendere. 

yit*  E  come  ho  da  far  a  giuocare  P  ^ 

Pao.  A^  giuocheiti ,  si  può  perder  poco^ 
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.  Oh  !  io  non  giuoco  a'  giuochetti.  Non  ci  ho 
piacere,  non  vo'  applicare.  In  città  giuoco 
qualche  volta  per  compiacenza  ^  ma  in  cam- 
pagna il  mio  aivertimento ,  la  mia  passione 
e  il  faraone. 

o.  Per  quest^  anno  le  converrà  aver  pazienza. 

^    Oh  questo  poi  no.  Vo^  giuocare ,  percJiè  mi 

Eiace  giuocare.  .Vo'  giuocare^  perchè  ho 
isogno  di  vincere ,  ed  è  necessario ,  che  io 
giuochi  per  non  far  dir  di  me  la  conversa- 
none.  In  ogni  caso  io  mi  fido ,  io  mi  com- 
prometto di  voi. 

o.  Ui  me  'f 

^  Sì^  di  voi.  Sarebhegran  cosa,  che  mi  antici- 
paste qualche  danaro  a  conto  del  mio  vestia- 
rio delr  anno  venturo  ? 

o.  Perdoni.  Mi  pare^  che  ella  lo  abbia  intac- 
cato della  metà  almeno. 

'.  Che  importa?  Quando  V  ho  avuto,  V  ho 
avuto.  Io  non  credo ,  che  vi  farete  pregare 
per  questo. 

(;.  Per  me  la  servirei  volentieri ,  ma  non  ne  ho. 
£  vero ,  che  quantunque  io  non  abbia  ,  che  il 
titolo  ,  ed  il  salario  di  cameriere ,  ho  V  onor 
di  servire  il  padrone  da  fattore ,  e  da  maestro 
di  casa.  Ma  la  cassa  ,  che  io  tengo ,  è  così  ri- 
stretta ,  che  non  arrivo  mai  a  poter  pagare 
quello,  che  alla  gioraata  si  spende;  e  per 
dirle  la  verità,  sono  indietro  anch'  io  di  sei 
mesi  del  mio  onorario. 

'.  Lo  dirò  a  mio  fratello ,  e  mi  darà  egli  quanto 
ho  di  bisogno. 

0.  Signora ,  si  accerti ,  che  ora  è  più  che  mai  in 
istrcttezze  grandissime  ^  e  non  si  lusinghi , 
perchè  non  le  può   dar  niente. 

'•    Ci  sarà  del  grano  in  campagna. 

0..Non  ci  sarà  nemmeno  il  bisogno  per  fai*  il 
pane ,  che  occorre^  / 


^         Lk  vulecculTorél.  i 

Vti.    V  *^^   *>^"^  ^"'^  TCDdvU.  \ 

Ptfo.  E  Tcodota  andbe  P  urm. 

Fi/.    Andierimi? 

J'tfo.  E  se  aBdiaoio  di  qncrto  pMH> ,  agnon 

F«jr.   ?Ìoa  san  cosi  di  mio  fio. 

Pao^  Oh!  quello  ha  fl  grano  ,  fl  Tino  ,  e  i denari. 

ViU  E  Boo  ponamo  noi  prevdcrd  dì  qualdit 
cosa? 

Pmo.  Non  signora.  Hanno  fatto  le  ArincniL  (Sa- 
sdieduno  conosce  0  suo.  Sem  separate  le  Cit- 
torie.  Non  vi  è  mente  da  sperare  da  qndlt 
parte. 

va.   Mìo  fratello  dunque  va  in  predpittO/ 

Pao,  Se  non  ci  rimedia. 

va»  E  come  avrd>be  da  rune^Eard? 

Poo.  Regolar  le  spese.  Cambiar  asteraa  di  Tiyert^ 
AlibandooM-  soprattutto  la  TillaQgiatnra. 

VU.  Abbandonarla  villeggiatura?  ai  Tede  bene, 
cbe  siete  un  nomo  da  niente.  Bistrìnga  k 
spese  in  casa ,  scemi  la  tavola  in  dttk ,  mi- 
nori la  servitù  ,  le  dia  meno  salario ,  si  vesta 
con  meno  tfarzo ,  risparmi  quel ,  che  getta  in 
Livorno.  Ma  la  vfllfggiatura  si  dee  fare ,  e 
ha  da  essere  da  pari  nostri,  grandiosa  se- 
condo il  solito ,  e  colla  solita  proprietà* 

Pao,  Crede  ella ,  cbe   possa  durar  lungo  tempo  f 

VU*  Che  duri  fin  che  io  ci  sono.  La  mia  dote  è  in 
deposito ,  e  spero ,  che  non  tarderà  a  mari'- 
tarmi. 

Pào,  E  intanto? 

VU.   £  intanto  terminiamo  fl  baule. 

Pao.  Ecco  il  padrone. 

'VU.  Non  gli  oiciamo  niente  per  ora.  Non  lo  inef- 
tiarao  in  melanconia.  Ho  piacere,  che  sia  di 
buon    animo ,    che    si  parta     con    allegria. 
Terminiamo  di  empir  il  baule, 
(jjf  affrettano  tutti  a  duca  r9porr$  ii  òamb.  ) 
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SCENA  n. 

Leonardo  «  e  ietti» 

».  {Aa  !    vorrei    nascondere  la  mia  passione , 

ma  non  so ,   se  sarà   possibile^    Sono  troppo 

fuor  di  me  stesso.) 
U   Eccoci  qui ,  signor  fratdlo ,  eccoci  qui  a  la- 
vorare per  voi.  ^ 
>•  Non   vi  affrettate.  Può  esseie,  che   la  par* 

tcn2asi  diiferisca. 
f.   Ko  I)  no  ,  sollecitate  pure.  Io  sono  in  ordine  / 

il  mìo  ìnarÌMe  è  unito.  Son  contentissima, 

non  veggo  F  ora  d' andarmene. 
7.  Ed  io  sul  supposto  di  far  a  voi  un  piacere  , 

ho  cangiato  disposizione  ,  e  per  oggi  non  si 

partirà, 
fr  E  ci  vuol  tanto  a  rimettere  le  cose  in  ordina 

per  partire  j* 
7.  rer  o^gi ,  vi  dico ,  non  è  possil^le. 
U  Via  per  oggi  pazienza.  Si  partirà  domattina 

pel  fresco  ;  non  è  cosà  ? 
>.  N'on  lo  so.  Non  ne  son  sicuro. 
f.   Ma  voi  mi  votele  far  dare  alla  disperazione. 
:>•  Disperatevi  quanto  volete  ,  non  so  che  farvi, 
f*  Bisogna  dire,  che  vi  siano  dei  gran  motivi. 
9.   Qualche  cosa  di  più  della  mancanza  d^  ui^ 

abito, 
f  •  E  la  signora  Giacinta  va  questa  sera  ? 
j.  Può  essere  I  ch^  ella  pure  non  vada. 
f«    Ecco  la  gran  ragione.  Eccolo  il  gran  motivo. 

Perchè  non  pai*te  la  bella ,  non  vorrà  partire 

rampante.  Io  non  ho  che  fare  con  lei,   e  fi 

può  partire  senza  di  lei. 
9.  Partirete ,   quando  a  me  parrà  di  partire. 
I.    Questo  è  u&  torto ,  questa  è  un^  ingiustizia^ 
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die  Toi  mi  ùlc.  Io  non  bo  da  restar  in  li- 
Tomo  per  lei. 

J^eO'  QaesCo  non  è  ragicMiare  da  tmciiilla  innoprìa , 
e  civile,  come  toì  siete.  E  toì  ,  die  fate  costà 
ritto  ritto ,  come  una  statna?         (a  I^aolo,  ) 

Pao.  Aspetto  gii  ordini.  Sto  a  vedere  ,  sto  a  sentire. 
Non  so ,  s^  io  al>bia  a  segaittf  a  lare ,  o  t 
principiar   a  dis&re. 

yit.    Seguitate  a   fare. 

10^^.   Prindpiate  a  disfare. 

Pao.  Fare  ,  e  disfiare  è  tutto  lavorare. 

*  {legando  dal  haide,  ) 

Vii-    Io  butterei  volentieri  ogni  cosa  dalla  foiestra^ 

Leo.   Piincipiate  a  buttarvi  il  vostro  mariage, 

Vit,  Sì  se  non  vado  in  campagna  ,  lo  stracdo  ia 
cento  mila  pezzi. 

Leo.  Che  cosa  c^ è  in  questa  cassa  ?       (a  Paolo*  ) 

Pao.  Il  caffè ,  la  doccolala ,  lo  zucchero ,  la  cera , 
e  le  spezleiie. 

Leo*  M*  immagino  ,  che  niente  di  dò  sarà  slato  pa- 
gato. 

Pao,  Con  che  vuol  ella,  eh'  io  abbia  pagato  ?  So 
bene  ,  che  per  aver  questa  roba  a  credito,  ho 
dovuto  sudare  \  e  i  bottega)  mi  hanno  mai- 
trattato  ,  come  se  io  P  avessi  rubala. 

Leo.  Kiporlate  ogni  cosa  a  chi  ve  f  ha  data  ,  e  fate 
che  depennino  la  partita. 

Pa'j.  Si ,  signore.  Ehi  chi  è  di  là  ?  Ajutatemi. 

{yien  sertfito.) 

Vit.    (  Oh  povera  me  !    La  villeggiatura  è  finita.  ) 

Pao.  Bravo  signor  padrone!  così  va  bene.  Fare 
manco  debiti ,  che  si  può. 

Leo.  Il  malanno ,  che  vi  colga  !  Non  mi  fate  il  dot- 
tore ,  che  perderò  la  pazienza. 

Pao.  (  Andiamo  ,  andiamo  prima  che  si  penta.  Si 

vede  ,   che  non  lo  fa  per  economia  ,  lo  fa  per 

qualche  altro  diavolo  ,  che  ha  per  il  capo.  ì 

importa  ria  la  cassetta  ,  e  parte.  ) 
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SCENA  IIL 

Vittoria^  e  Leonardo* 

f,  IVxa  si  può  sapere  il  motivo  di  questa  yo>» 
stra  disperazione  ì^ 

>.  Non  lo  so  nemmen  io.  • 

%   Avete  gridato  colla  signora  Giadnta? 

>.  Giacinta  è  indegna  dell'  amor  mio ,  è  inde- 
gna deir  amicizia  della  mia  casa ,  e  ve  lo 
dico ,  e  ve  lo  comando ,  non  vo'  che  la  pra- 
tichiate più. 

f.  Eh!  già,  quando  penso  una  cosa  ,  non  fallo 
mai.  L^  ho  detto ,  e  così  è.  Non  si  va  piìi  ia 
campagna  per  ragione  di  quella  sgunjata ,  ed 
ella  ci  andrà,  ed  io  non  ci  potrò  andare!^  £  si 
burleranno  di  me. 

>,  Eh  ,  corpo  del  diavolo  !  non  ci  andrà  nem- 
men ella.  Farò  tanto  ,  che  non  ci  andrà. 

'.  Se  non  vi  andasse  Giacinta  ,  mi  pare  che  mi 
spiaccrebbe  meno  di  non  andar  io.  Ma  ella  si , 
ed  io  no  !  Elia  a  far  la  graziosa  in  villa  ,  ed  io 
restar  in  città  !  Sarebbe  una  cosa  da  dar  lai 
testa  nelle  muraglie. 

).  Vedrete ,  che  ella  non  vi  andrà.  Per  conto 
mio   ho  levato  V  ordine  de^  cavalli. 

'.  Oli  !  sì  !  peneranno  assai  a  mandar  eglino  alla 
posta  ! 

Eh  !  ho  fatto  qualche  cosa  di  più.  Ho  fattp 
dir  delle  cose  al  signor  Filippo  !  che  se  non  è 
stolido,  e  se  non  è  un  uomo  di  stucco,  non 
condurrà  per  ora  la  sua  figliuola  in  campagna. 
Ci  ho  gusto.  Anch'  ella  sfoggerà  il  juo  gran- 
d'abito  in  Livorno.  La  vedrò  a  passeggiar  sulle 
mura.  3^  1^  incontro ,  le  vo^  dar  |a  baja  a  dc« 
ycre. 


?. 
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j.  Io  non  YogHo ,  che  le  parliate. 
7/.  Non  le  parlerò,  non  le  parlerò.  So  otibdUvf 
^  anche  senza  parlare. 

SCENA  IV. 

Ferdinando  da  piaggio^  0  detti, 

Fer.  Jljgcomi  qui,  eccomi  lesto,  eccomi  prepih- 

rato  pel  viaggio. 
Vit.   Oh  !  sì ,  avete  fatto  bene  ad  anticipare. 
Leo.  Caro  amico ,  mi   dispiace  infinitamente ,  mt 

sappiate,  che  per  un  mio  premuroso  affare, 

per  oggi  non  parto  più. 
Fer,  Oh!   cospetto  di  bacco!   quando  partirete? 

Domane  ^ 
Leo.  Non   so,  può  esfere,  che    io  differisca   per 

qualche  giorno,  e  può  anche  essere,  che  per 

quesf  anno  i  miei  interessi  m^  impediscano  di 

villeggiare. 
Ftr.  (Povero  diavolo  !  Sarà  per  mancanza  di  calor 

Ihaturale.  ) 
VU.    (  Quando  ci  penso  per  altro  ,  mi  viengono  i 

sudori  freddi. } 
Leo.   Voi  potrete  andare  col  conte  Anselmo. 
Fer.   Eh  !  a  me  non  mancano  villeggiatui'C.  Il  conte 

Anselmo  V  ho  licenziato  ;  fo  il  mio  conto ,  che 

andrò  col  signor  Filippo ,  e  colla  signora  Già-* 

cinta.' 
Vii.    Oh  !  la  signora  Giacinta  per  quest^  anno  pò-  ■ 

trcbbe  anch^  ella  morir    .olla  voglia  in  corpo. 
Fer.   Io  vengo  di  là  in  questo  punto ,  e  ho  veduto , 

che  hanno  mandato  a  ordinare  i  cavalli  per 

ventun*  ora. 
Vii.    Sente,  signor  Leonardo? 
Leo.  (U  signor  F'ulgenzio  non  avrà  ancora  parhl# 

al  signor  Filippo.) 
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'.  01  !  in  quella  casa  non  tremano.  Il  signor  Fi- 
lippo si  tratta  da  gran  signore  ,  e  non  ha  im» 
picei  in  Livorno  ,  che  gP  impediscano  la  sua 
magnifica  villeggiatura. 

K  Sente ,  signor  Leonardo  ? 

7s  Sento,  sento,  ed  ho  sentito,  ed  ho  sofferto 
abbastanza.  Mi  è  noto  il  vostro  stile  satirico. 
In  casa  mia  ,  in  città ,  e  fuori  siete  stato  più 
volte,  e  non  siete  mai  morto  di  fame ,  e  se 
non  vado  in  villa  ,  ho  i  miei  motivi  per  non 
andarvi ,  e  non  ho  da  render  conto  di .  me  a 
nessuno.  Andate  da  chi  vi   pare ,  e  non   vi 

f  rendete  piii   V  incomodo  di  venir   da  me. 
Suocchi    insolenti  ^      mormoratori     indi-« 
«creti  !  )  (^part^.  ) 

SCENA  V. 

Vittoria ,   e  Ferdinando» 

r.  Hi  impazzito  vostro  fratello  ?  Che  cosa  ha 
egli  con  me  *t  Di  che  può  lamentarsi  dei  fatti 
miei  r 

V.  Veramente  pare  dal  vostro  modo  di  dire ,  che 
noi  non  possiamo  andare  in  campagna  per 
mancanza  del  bisognevole. 

T,  Io?  mi  maravig[lio.  Per  gli  amici  mi  farei  am-« 
mazzare  ;  ^  difenderei  la  vostra  riputazione 
colla  spada  alla  mano.  Se  ha  degli  affari  in 
Livorno ,  chi  V  obbliga  ad  andar  in  villa  ?  Se 
ho  detto  ,  che  il  signor  Filippo  non  ha  inte- 
ressi ,  che  lo  ti  attengano  ,  m' intesi  dire  per- 
chè il  signor  Filippo  è  un  vecchio  pazzo, 
che  trascura  gli  affari  snoi  per  tripudiare, 
per  iscialacquare  ;  e  la  sua  figliuola  na  meno 
giudizio  di  lui ,  che  gli  fa  spendere  V  osso  del 
collo  in  cento  mila  corbellerie.  Io  stimo  la^ 
prudenza  del  signor  Leonardo  ,  e  stimo   la 
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pradoBia  vostra,  che  sa  addattarsi  alle  ooo- 
giuntare  ;  e  si  fa  qaello ,  die  si  può ,  e  che  si 
rovinioo   qaelli ,  che  si  vogliono  rovinare. 

Vii*  Bfa  siete  curioso  per  altro.  Mio  fratello  non 
resta  in  Livorno  per  il  bisogno. 

J^ér.  Lo  so  :  ci  resta  per  la  necessitàt 

Vii»    Necessità  di  che  '^ 

fer.  Di  accudire  agli  afiari  suoi. 

yU.  E  la  signora  Giacinta,  credete  voi,  dbe  o 
vada  in  campagna* 

fer,  Senz^  altro. 

VU.   iniailibilmenle  ? 

Wer,    Sicuro. 

yii.  r  Io  ho  paura  ^  che  mio  fratdlo  me  la  rogUt 
dare  ad  intendere  \  che  dica  di  non  andare  , 
e  poi  mi  pianti,  e  se  ne  vada  da  sè.^ 

J^er»  Ho  veduto  1^   abito  della  signora   Giacinta. 

VU.   ÈbeUoV 

Fer.   Bellissimo. 

yU.   Più  del  mio  ? 

JPtff  più  del  vostro  non  dico  \  ma  è  bello  assai ,  e 
in  campagna  ha  da  &ue  una  figura  strepito- 
sissima. 

va.  (Ed  io  ho  da  restare  col  mio  beiP  abito  a 
spazzar  le  strade  in  Livorno  !  ì 

^^r,  Quest^  anno  io  credo ,  che  si  farà  a  Monte- 
nero  una  bellissima  villeggiatura.   . 

yit*    Per  qual    ragione  ? 

J^ef.  Vi  hanno  da  esserle  delle  signore  di  più  ,  delle 
^pose  novelle  ,  tutte  magnifiche,  latte  in 
gala ,  e  le  donne  traggono  seco  gli  uomini  ,  e 
dove  vi  e  della  gioventù  ,  tutti  corrono.  Vi  sarà 
gran  giuoco ,  gran  feste  di  ballo.  Ci  diverti- 
remo infinitamente. 

VUt   (Edio  ho  da  stare  in    Livorno!^) 

P^r^  ^Si  rode  ,  si  macera.  G  ho  un  gusto  pazso.  j^ 
^^   V^o,  non  ci  voglio  stare.  Se  credessi  cac~ 

j         (Citrali  per  foiza  con  qualche  anuca.  )  ^ 
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Wer.  Signora  Vittoria ,  a  buon  riverirla. 

WU*   La  riverisco. 

^er,  A  Montenero  comanda  niente  ? 

Vii.  Eh  può  essere ,  che  vi  ci  vediamo. 

Fer.  Se    verrà  ,   ci    vedremo.    Se    non  verrà  I« 

faremo  un  brìndisi, 
ViU   Non  vi  è  bisogno  ,  ch^  ella  ^  incomodi. 
Fer>  Viva  il  bel  tempo  1  Viva  P   allegria  v  vira 

la  villeggiatura  !  Servidore  umilissimo. 
Vii.    La  riverìsco  divotamenle. 
ì?€r,   (Se  non  va  in  campagna ,  ella  crepa  prìmflh 

die  termini  questo  mese.)  {part0p) 

SCENA  VI. 

Vittoria  solOk 

J%Là  !  la  cosa  è  cos\  pur  troppo.  Quando  si  e 
<ul  candeliere ,  quando  si  e  sul  piede  di  segui- 
tai'e  il  gran  mondo ,  una   volta  che  non  si 

SDSsa ,  sì   attirano  gli    scherni  e  le   derisioni, 
isognerebbe  non  aver  prìncipiato.  Oh  !    co- 
sta molto  il  dover  discendere  !  Io  non  ho  tanta 
virtù  che  basti.  Sono  in  un^  afflizione  grandis- 
sima ,  e  il  mio  maggior  tormento  è  V  invidia* 
Se  le  altre  non  andassero  in  villa ,  non  vi 
'*  sarebbe  pericolo ,  ch^  io  mi  rammaricassi  per 
non   andarvi.    Ma  chi  sa  mai ,  se  Giacinta 
vada  ^  o  non"  ci  vada  '^  Ella  mi  sta  sul  cuore 
più  dette  altre.  Vo''  assicurarmene  \  lo  vo'  sa- 
pere di  certo.  Vo^  anda^  io  medesima  a  ritro-* 
variai^  dica  mio  fratello ,  quel   che  sa  dire, 
*-     Questa  curiosità  vo^  cavarmela.  Nasca  quel  ^ 
che  sa  nascere ,  vo^  soddisfarmi.  Son  donna  ^ 
son  giovane.  Mi   hanno  sempre  lasciato  fare 
a  txÀQ  modo,  ed  è  difficile  tutt^  ^d  un  tratto 
,  larmi  cambuir  costume,  Ciurmi  cambiare  tefl|-' 
peirtimentoi^ 
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SGENA  Vn. 
Camera  in  casa  di  Filippo. 

Filippo  f  e  Brigida» 

Pri,  i^iCGRÈ  dunque  il  signor  Leonardo  ha  man-f 
dato  a  dire ,  che  non  può  partire  per  ora  ? 

fif.  Si  certo ,  V  ha  mandato  a  dire.  Ma  ciò  nonsa?- 
j-ebbe  niente  ;  può  essergH  sopraggiunto,  qual-- 
che  affare  d'  impegno.  Non  istimo  niente 
questo.  Mi  fa  specie  clie  ha  mandato  alla  po- 
sta a  levar  V  ordine  de'  cavalli  per  me ,  come 
s^  egli  avesse  paura ,  eh'  io  non  pagassi ,  e  ch« 
dovesse  toccar  a  lui  a  pagare. 

j^rx.  (L'ho  detto  io,  1'  ho  detto.  La  padrona  vuol 
far  di  sua  testa ,  che  il  cielo  la  benedica.  ) 

Fai.    Io  i^on   mi  aspettava  da  lifi  questo  sgarbo, 

Bri»  E  così ,  signor  padrone ,  come  avete  pensato 
di  fare  ? 

WH,  Ho  pensalo,  che  posso  andar  in  campagna 
senza  di  lui ,  che  posso  avere  cavalli  senza  di 
lui,  e  gli  ho  mandati  ad  ordinare  per  oggi. 

Bri.   Se  è  lecito ,  quanti  cavalli  avete  ordinati  ? 

Fi7.  Quattro,  secondo  il  solito,  per  il  mio  car- 
rozzino. 

Bri.   E  per  me  poverina? 

JFi7.  Bisognerà^  che  tu  ti  accomodi  ad  a^ds^r  per 
mare. 

Bri,   Ah  !  f  er  mare  non  ci  vo  assolutamente. 

jF//.  E  come  voiTesti  tu ,  eh'  io  facessi  ?  Ch'  io  le- 
vassi per  te  una  sedia  Y  Fino  che  vi  fosse  stato 
il  cameriere  del  signor  Leonardo,  per  una 
metà  avrei  supplito  alla  spesa ,  ma  per  V  in- 
tiero sarebbe  troppo ,  e  mi  maraviglio ,  che 
\\i  abbia  tanta  indiscretezza  per  domai|darlQ. 
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JBri,  Io  non  lo  domando  ;  io  mi  accomodo  à  tutto. 
Ma  fatemi  grazia  ;  il  signor  Ferdinando  non 
viene  auch"*  egli  con  voi? 

FiL  Sì ,  è  vet-o  \  doveva  andar  col  signor  Lec^- 
nardo  ;  ed  è  vernato  poca  fa  a  dii*mi  ,  che 
Verrà  con  me. 

Bri,   Bisognerà,  clie  pensiate  voi  a  condurlo. 

FìL    E  perchè  vi  ho  da  pensar  io  ? 

Bri*  Perchè  egli  intende  di  venire  per  farvi  grazia^ 
Perchè  egli  è  solito  andar  in  campagna ,  non 
per  divertimento,  ma  per  mestiere.  Se  con- 
duceste con  voi  r  architetto,  il  pittore,  P agri- 
mensóre, per  impiegargli  in  servizio  vostra, 
non  dovreste  loro  pagare  il  viaggio  ^f  Lo  stesse 
dovete  fare  col  signor  Ferdinando ,  che  vien 
con  voi ,  per  fare  onore  alla  vostra  tavola ,  e 

f)er  divertire  la  compagnia.  E  se  conducete 
ui,  non  sarebbe  gran  cosa  che  conduceste 
anche  me  ^  e  se  non  vado  in  calesso  col  came- 
riere del  signor  Leonardo ,  posso  andare  iu 
calesso  col  signor  cavaliere  del  dente. 

FU,  Bi*ava,  io  non  ti  credeva  così  spiritosa.  Hai 
fatto  un  bel  panegirio»  al  signor  Ferdinando. 
Basta ,  se  sarò  costretto  a  pagar  il  viaggio  al 
signor  cavaliere  del  dente ,  sarà  servita  la  si- 
gnora contessa  della  buona  lingua. 

Bri.    Sarà  per  sua  grazia,  non  per  mio  merito^ 

FU,     Chi  e'  è  in  sala  ? 

Bri,    C  è  gente* 

FiL    Guarda  un  poco. 

Mri%    È  il  signor  Fulgenzio, 

(  dopo  Oi^rlo  ossert^ih,  ) 

FU,     Domanda  di  me  forse  ? 

Bri,   Probabilmente. 

FU,    Va  a  vedere  cosa  vuole. 

Bri,  Subito.  Chi  sa  ,  che  non  sia  un  altro  ospitcf 
rispettoso ,  che  venga  ad  esibirvi  la  sua  uoiiW 
servitù  in  campagn»!;' 
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Fìl.  Padrone.  Mi  farebbepiacere»  Con  hii  bo  iék 
obbligazioni  non .  poche ,  e  poi  in  campagna 
io  non  ricuso  nessuno. 

Mri,  lYon  yì  dubitate ,  signore ,  i^on  vi  mancherà 
compagnia.  Dove  c^c  miglio,  gli  uccelli  vo* 
lano,  e  dovec^  è  buona  tavola,  gli  scrocchi 
fioccano.  {parte^) 

SCENA  vm. 

WiUppo  f  poi  Giacinta^ 


u  A. 


V  qnest^  ora ,  signore ,  vi  potrebbero  rispar- 
iare  le  seccature»  Vien  tardi  ^  a  ventun^  ort 


Già. 

miare 

si  ha  da     partire.  Mi    ho  da  vestir  da  viag— 
ào  da  capo  a  piedi  ^  e  abbiamo  ancora  da 
desinare. 
fil.    Ma  io  ho  da  sentire  cosa  vuole  il  signor' Fui- 

fenzio^. 
dategli  dire,  che  'avete  che  fare,  che  avetr 
premura ,  che  non  potete... 

FH^  Voi  non  sapete  quello ,  che  vi  diciate ,  ho  con 
hii  delle  obbligazioni ,  non  lo  degg^  trattare 
villanamente. 

Già*  Spicciatevi  presto  dunque. 

FU*    Più  presto  che  si  potrà. 

Già.  È  un  seccatore ,  non  finirà  sì  presto. 

FiL    Eccolo  ,  che  viene. 

Già.  Vado,  vado.  (Non  Io  posso  sofinre.  Ognè 
volta  che  viene  qua  ,  ha  sempre  qualche  cosa 
da  dire  sul  vivere ,  suU^  economia ,  sul  co^ 
ftume.  Vo^  un  po^  star  a  sentire ,  se  dice  qual- 
che cosa  di  me.)  {parie^l 
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SCÈNA  IX. 

Filippo  j  poi  Futgenzìoi 

iSiL  vJTran  cosa  di  queste  ragazze  \  Quel  giornd 
che  hanno  d^  andar  in  campagna ,  non  sanno 
quel  che  si  facciano ,  non  sanno  quel  die  si 
dicano  ,  sono  fuori  di  lor  medesime. 

ul.   Buon  giorno ,  signor  Filippo. 

ìL  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  FulgenzioR; 
Che  buon  Vento  vi  conduce  da  queste  parti  f 

fd*  La  buona  amicizia ,  il  desiderio  di  rivedervi 
prima  die  andiate  in  villa ,  e  di  potervi  darcr 
il  buon  viaggio. 

\L  Son  obbligato  al  vostro  amore ,  alla  vostm 
cordialità,  e  mi  fareste  una  gran  finef^za ,  s# 
vi  compiaceste  di  venir  con  me. 

\d.  No ,  caro  amico ,  ti  ringrazio.  Sotio  stato  in 
campagna  alla  racceka  del  grano^^  ei  soira 
stato  alla  semina ,  sono  tornato  per  le  biade 
minute,  e  ci  andi*ò  per  il  vino.  Ma  son  solito 
di  andar  solo ,  e  di  starvi  quanto  esigono  i 
miei  interessi ,  e  non  più. 

r/.  Grca  agP  interessi  della  campagna  poco  più , 
poco  meno,  d  abbado  anch^  io  ,  ma  solo  non 
d  posso  stare.  Amo  la  compagnia^  ed  ho  pia--' 
cere  nel  tempo  medesimo  di  agire ,  e  di  di- 
vertirmi. 

éL  Benissimo,  ottimamente.  IXee  ciascheduno 
operare  secondo  la  sua  inclinazione.  Io  amo 
6tar  solo ,  ma  non  disapprovo  chi  ama  la  com- 
pagnia \  quando  pei^ò  la  compagnia  sia  con- 
veniente^ e  xiofi  dia  occasione  .al  mondo  di 
mormorare^ 

/r  Me  lo  dite  in  certa  maniera  «  signor  Fulgen-» 
«io  ^  che  pare  abbiate  intenzione  di  dare  a  me 
delle  stafnlate^ 
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JW«  Caro  amico ,  noi  siamo  amici  da  tanti  anni» 
Sapete  se  vi  ho  sempre  amato ,  se  nelle  oc- 
casioni vi  ho  dati  dei  segni  di  cordialità. 

jfiL  Sì ,  me  ne  ricordo  ^  e  vene  sarò  grato  sino  ch^  io 
viva.  Quando  ho  avuto  bisogno  di  denari , 
me  ne  avete  sempre  somministrati  senz^  al- 
cuna difficoliii.  Ve  gli  ho  per  altro  restituiti , 
e  i  mille  scudi ,  che  1^  altro  giorao  mi  avete 

5 restati ,  gli  avrete  come  mi  sono  impegnato, 
a  qui  a  tre  mesi. 
Tul»  Di  ciò  son  sicurissimo ,  e  prestar  mille  scudi 
'  ad  un  galant^  uomo ,  io  lo  calcolo  un  servizio 
da  nulla.  Ma  permettetemi ,  che  io  vi  dica 
nn^  osservazione ,  che  ho  fatta.  Io  veggo ,  che  voi 
venite  a  domandarmi  denaro  in  prestito  quasi 
ogni  anno ,  quando  siete  vicino  alla  villeggia* 
tura.  Segno  evidente ,  che  la  villeggiatura  v' in- 
comoda; ed  è  peccato,,  che  un  galani^  uo- 
ino ,  un  benestante,  come  voi  siete ,  che  ha 
il  suo  bisogno  per  il  suo  mantenimento  ,  s^  in- 
comodi ,  e  domandi  denari  in  prestito  per 
tspcndergli  malamente.  Si ,  signore ,  per  ispen- 
dergli  malamente,  perche  le  persone  mede- 
sime ,  che  vengono  a  mangiare  il  vostro  ,  sono 
le  prime  a  dir  male  di  voi ,  e  fra  quelli ,  che 
VOI  trattate  amorosamente ,  vi  è  qualche- 
duno ,  che  pregiudica  al  vostro  decoro  ,  ed 
alla  vostra  riputazione. 
JFi/.  G>spetto  !  Voi  mi  mettete  in  nn^  agitazione 
grandissima.  Rispetto  allo  spendere  qualche 
cosa  di  più ,  e  farmi  mangiare  il  mio  mala- 
mente, ve  raccordo,  è  vero  ;  ma  sono  avvez- 
zato- così,  e  finalmente  non  ho  che  una  sola 
figlia.  Posso  darle  una  buona  dote ,  e  mi  resta 
da  viver  bene  fino  eh**  io  campo.  Mi  fa  specie, 
che  voi  diciate ,  che  vi  è  cm  pregiudica  ai 
nùo  decoro ,  alla  mia  riputazione.  Come  pò* 
lete  dirlo  ^  signor  Fulgenzio  'i 
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tul*  Lo  dico  con  fondamento ,  e  Io  dico  appunto  y 
rifleltendo ,  die  avete  una  figliuola  da  mari- 
tare. Io  so,  che  vi  è  persona,  che  la  vorrebW 
per  moglie ,  e  non  ardisce  di  domandarvela  ^ 
perchè  voi  la  lasciate  troppo  addomesticarsi 
colla  gioventù,  e  non  avete  riguardo  dì  am-' 
mettere  zerbinotti  in  casa:,  e  sino  ^  accom* 
pagnarsi  in  viaggio  con  essolei. 

TU,    Volete  voi  dire  del  signor  Guglielmo? 

TuL  Io  dico  di  tutti,  e  non  voglio  dir  di  nessuno. 

¥iL  Se  parlaste  del  signor  Guglielmo,  vi  accerto 
che  è  un  giovane  U  più  savio ,  il  più  dabbenn^ 
del  mondo. 

JFuL  Egli  è  giovane. 

¥iL    E  mia  figlia  è  una  donna  prudente. 

Fui,   Ella  e  donna. 

FU.    E  vi  è  mia  sorella  donna  attempata... 

FuU  £  vi  SODO  delle  vecchie  più  pazze  assai  delle 
giovani. 

FiU  Era  venato  anche  a  me  qtialche  dubbio  su  tal 
proposito ,  ma  ho  pensato  poi ,  che  tanti  altrr 
si  conducono  nella  stessa  maniera... 

Fui*  Caro  amico ,  di  questi  casi  ne  avete  mai  veduti 
a  succederei*  Tutti  quelli,  che  si  conducono, 
come  voi  dite,  si  sono  poi  trovati  della  loro 
condotta  contenti  ? 

HL    Per  dire  la  verità ,  chi  sV ,  e  chi  no. 

FuL  E  voi  siete  sicuro  del  sì  1*  Non  potete  dubitare' 
del  no  1* 

FiU  Voi  mi  mettete  delle  pulci  nel  capo.  Non 
veggo  1^  ora  di  liberarmi  da  questa  figliav 
Caro  amico ,  e  chi  è  quegli,  che  dite  voi ,  che  1«« 
vorrebbe  in  consorte  'i 

FuU  Per  ora  non  posso  dirveloi- 

FU.    Ma  perchè  ? 

FuL  Perchè  per  ora  non  vuol  eàsere  noiHihato;  Ifc^fc 
golatevi  diversamente ,  e  si  spiegherà. 

FU.   £  che  cosa  doyrei  lare?  Tralasciar  d^ 
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m   cdmpagna?    E  impoifiibile  ;  seo^  troppo^ 
avvezzo  •. 

WuL  Che  bisogno  e  è  ^  che  vi  conduciate  la  figlia  f 

J^iL    Gispetto  di  bacco  !  Se  non  la  conducessi ,  ci 
sarebbe    il  diav<do  in  casa. 

JFul.  Vostra  figlia  dunque  può  dire  anch^  ella  la.  sua 
ragione. 

FU.    U  ha  sempre  detta. 

FuL  E  di  chi  e  la  colpa  ? 

FìL    È  mia ,  lo  confesso  ^  la  colpa  è  mia.  Ma  so» 
dì  buon  cuore. 

Fui.   n  troppo  buon  cuore  del  padre  fa  essere  di: 
cattivo  cuore  le  figlie. 

FU.    E  che  vi  ho  da  fare  presentemente? 

Fui.  Un  poco  di  buona  regola.  Se  non  in  tutto  ^ 
in  parte.  Staccatele  dai  fianco  la  gioventù. 

FU.  Se  sapessi  come  lare  a  liberarmi  dal  signor 
Guglielmo  ! 

Full  Alle  corte ,  questo  signor  Guglielmo  vuol  es- 
aere il  suo  malanno.  Per  causa  sua  il  galant^  uo- 
mo, che  la  vorrebbe  non  si  dichiara,  lì 
partito  è  buono ,  e  se  volete ,  che  se  ne  parli , 
e  che  se  ne  tratti ,  fate  a  buon  conto ,  che  non. 
n  veda  questa  mostruosità ,  che  una  figliuola! 
abbia  da  comandar  più  del  padre. 

FU.  Ma  ella  in  ciò  non  ha  parte  alcuna.  Sono^ 
slato  io ,  che  V  ho  invitato  a  venire- 

FmI.  Tanto  meglio..  Licenziatelo. 

FU.    Tanto    peggio  :  non    so    come    liceoiàarlo.. 

Fui^  Siete  uomo ,  o  che  cosa  siete  ? 

FU.  Quando  si  tratta  di  far  male  grazie,  io  nom 
so  come  fare. 

FuL  Badate,  che  non  facciano  a  voi-  delle  male 
grazie,  che  puzzino. 

FU.    Orsù  bisognerà  ,  ch^  io  lo  faccia.. 

Fui.  Fatelo ,  che  ve  ne  chiamerete  contenfeo. 

FU..  Potreste  ben  farmi  la  confidenza  di  dirmi  , 
chi  lia  r  unico ,  d^;  Bsjgkgk  itlk  mia  figlfaiol»». 


ATTO  n.  ^ 

PhI.  Per  ora  non  posso  ,  compadtemi  Peg^ 
andare  per  un  affare   di   premura. 

FiL    Accomodatevi ,  come  vi  pare. 

FuL  Scusatemi  della  libertà ,  che  mi  ho  prqsa. 

FU,    Anzi   vi  ho  tutta  V  obbligazione* 

Fui,   A   buon  rivederci. 

FU,    Mi  raccomando  alla  grazia  vostra. 

Fui,  (  Credo  di  aver  ben  sei'vito  il  signor  Leo- 
nardo. Ma  ho  inteso  -di  servire  alla  verità  , 
alla  ragione ,  all'*  interesse ,  e  al  decoro  dcjr- 
V  amico  Filippo.  )  {jiarU,  ) 

SCENA  X. 


Filippo  f  poi  Giacinta^ 


E 


•    -r 


Jffl*  J"  uLGENzio  mi  ha  dette  verità  irrefr$gabji](!  ^' 
e  non  sono  s\  sciocco ,  ch^  io  non  le  coyaosca  ^ 
e  non  le- ^bia  conosciute  anche  prima  d^  oyrt^ 
Ma  àon  so  che  dire  \  il  mondo  ha  un  certa 
incantesimo,  che  fa  fare  di  quelle  cose  ,  ch^ 
non  si  vorrctòono  fare.  Dove  perp  si  tratta  di 
dar  neir  occhio ,  bisogna  usare  maggior  priK 
denza.  Orsù  in  ogni  modo  mi  eonvien  licen^' 
ziare  il  signor  Guglielmo  ,  a  costo  di  nc^  an-- 
dare   in  campagna. 

^ùi.  ÌSì  consolo  ,  signore ,  che  la  jusccatun^  è  fi-r 
nita.^ 

Ffl,    GÌiiamateioi  un  servidore.  :^ 

0ia,  Se  volete,  che  diano  io  tavola i  gUslo  p'osM 
dire  io  medesima.  ^ 

FU.  Chiamatemi  un  jseryidore.  L^  ho  d$i  laapd^ 
in  un  luogo, 

^Jla,  p.ove  io  volete  j»anda^e  ? 

Ji/.  Siete  troppo  oicM^  Lo  yo^  A^nda^  dpre  mi 
pars» 


LA   VnXEGGIATDKA. 

Già*  Per  qnaldie  intereiK,   che  xi  ba  saggerà» 

il   signor  Falgenzio  ? 
Wit*    Voi  vi  prendete  con  vostro  padre  pi&  libertà  ^ 


diaueflo  che  vi  conviene. 
MI.  Chi  ve  r 


Già*  Chi  ve  V  ha  detto  ,  signore?  Il  signor  Fui- 

fBDzio? 
initela,  e  andate  via,  vi  dico. 

Già.  Alla  vostra  figliuola  '^  Alla  vostra  cara  Già-* 
cinta? 

JU.  (  Non  sono  avvezzo  a  far  da  cattivo ,  e  non 
lo  so  fare.) 

Già»  (Ci  scommetterei  la  testa,  che  Leonardo  si  è 
servito  del  signor  Fulgenzio  per  isp untarla. 
Ma  non  ci  riuscirà.  ) 

ÌFil.    C^  è   nessuno  di  là?  C^  è  nessun  servidore f 

Già.  Ora ,  ora ,  chetatevi  un  poco.  Andrò  io  a 
chiamar  qualcheduno. 

JPH.    Fate  presto. 

.G'ìOm  Ma  non  si  può  sapere ,  cbe  cosa  vogliate  &rt 
del  servidore? 

Jn^f.  Che  maladetta  curiosità?  Lo  voglio  mandare 
dal  signor  Guglielmo. 

Già.  Avete  paura ,  che  egli  non  venga  ?  Verrà  pur- 
troppo. Così  non  venisse  ! 

JPV/.    Cosi  non  venisse  ? 

Già.  S\ ,  signore,  così  non  venisse.  Codiammo  più 
libertà ,  e  potrebbe  venire  con  noi  quella  po- 
vera Brigida ,  che  si  raccomanda. 

JFH.  £'  non  avreste  piacere  d^  aver  in  viaggio  una 
compagnia  da  discorrere  ,   da   divertirvi  ? 

Già,  Io  non  ci  penso,  e  non  ci  ho  mai  pensato.. 
Non  siete  slato  voi  ,  che  P  ha  invitato  ?  Ho 
detto  niente  io  ,  perchè  lo  facdate  venire  ? 

fU.    (Mia  figliuola  ha  più  giudizio  di  me.)  Ehi 
•dii  è  di  là  ?  Un  servidore  I: 
Subito. lo  vado  io  a  chiamare.  E  che  volett 
far  dire  al  signor  Guglielmo  ? 
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Wil'  Che  non  s^  incomodi ,  e  che  non  Io  possiamo 
servire. 

Già.  Oh  bella  scena!  bella,  bella,  bellissima 
scena!     ^  {con  ironia.) 

FU.    Glielo  dirò  con  manièra-. 

Già.  Che  buona  ragione  gli  saprete  voi  dire? 

Fil^  Che  so  io  V...  Per  esempio...  che  nella  car- 
rozza ha  da  venire  la  cameriera ,  e  che  non 
e'  è  luogo  per  lui. 

Già.  Meglio ,   meglio  ,  e  sempre  meglio. 

(come  sopra.  ) 

FU,    Vi  burlate  di  me  ,  signorina  ? 

Già.  Io  mi  maraviglio    certo  di  voi ,  che  siete  ca- 

f^acc  di  una  simile  debolezza.  Che  cosa  vo  • 
etc,  eh'  ei  dica?  Che  cosa  volete  che  dicali' 
mondo*!*  Volete  essere  ti*attatO  da  uomo  in^ 
civile ,  da  malcreato? 
FiL    Vi  pare  cosa  ben  fatta ,  che  un  giovane  vengc 

^  in  istcrzo  con  voi  ? 
Già*  Sì ,  è  malissimo  fatto ,  e  non  si  può  far  peg^ 

F'o,     ma    bisognava     pensai-vi     prìma.     S« 
avessi  invitato  io ,   potreste  dire ,   non    lo* 
voglio  ^  ma  r  avete  invitato  VOI. 

FU.    E  bene,  io  ho  fatto  male,  ed  io  ci  rimedierò. 

Già.   Basta ,  che  il  rimedio  non  sia   peggiore  del' 
male.  Finalmente  s'  ei  viene  con  me,  c^è  la 
zia,  ci  siete  voi  :  è  male;    ma  non  è   gran 
male.  Ma  se  dite  ora  di  non  volerlo ,  se  gir 
fate  là  maP  azione  di  licenziarlo ,  non  arriva 
domane ,  che  voi ,  ed  io  per  Livorno ,  e  per 
Montenero  siamo  in  bocca  di  tutti  :  si  alzano 
sopra  di  noi  delle  macchine ,  si  fanno  degli  al- 
manacchi. Chi  dirà  :    erano  innamorati,  e  si< 
son  disgustati.  Chi  dirà:  il  padre  si  è  accorto 
di  qualche   cosa.    Chi    sparlerà    di  voi ,  chi" 
sparlerà  di  me  \  e  per  non  fare  cosa  innocente ,  ' 
ne  patirà  la  nostra  riputazione. 
JifV7.    (Quanto  pagherei,   che  ci  fosse   Fulgenzio ,, 
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che  sentisse  !  )  Non  sarebbe  meglio  ^  (^ 
lasciassimo  stare  d^  andar  in  campagna  !* 
4ScMi.  Sarebbe  meglio  per  una  parte  ;  ma  per  V  aW 
tea  poi  si  farebbe  peggio.  Figurarsi  !  Quelle 
buone  lingue  di  Montenero,  ebe  cosa  direb** 
bono  de^  fatti  nostri  ?  Il  signor  Filippo  non 
villeggia  pili ,  l\a  fìniio ,  non  ha  più  il  modo. 
La  sua  figliuola  ^   poveraccia  !    ha   terminato 

§  resto  di  figurare.  La  dote  è  frìtta  ;  chi  V  ha 
a  prendere  'f  Chi  V  ha  da  volere  ?  Dovevano 

mangiar  meno ,  dovevano  ti*attar  meno.  Quel- 
lo, che  si  vedeva,  era  fumo,  non  era  arrosto.. 

Mi  par  di  sentirle  ^  mi  vengono  i  sudori  freddi. 
Jni7.    Che  cosa  dunque  abbiamo  da  fare? 
Gi'a»  Tutto  quello  che  volete.  ,, 

JF/A    S^  io  fuggo  dalla  paddla ,  ho  paura  dì  cader 

nelle  brage. 
Cia,  £  le   brage    scottano ,  e  conviea    salvar    la 

riputazione. 
JV/.    Vi   parrebbe  dunque    meglio   fatto ,    nA-  il 

signor  Guglielmo  venisse  con  noi  ì* 
Già.  Per    questa   volta ,  giacche  è  fatta.   Ma  mai 

più,  vedete,  mai  più.  Vi  serva  di  regola,  • 

non  lo  fate  mal  più. 
jfìl.    (È  una  figliuola  di  gran  talento.  ) 
G(a.  È  cosi  ?    V  olete    che   chiami  il  servidore ,   o 

che  non  lo  chiami;' 
JFìi.    Lasciamo  staie  ;  giacche  è  fatta. 
Già,  Sarà  meglio  ,  che  audiamo  a  pranzo. 
Fi/.    £  in  villa   abbiamo  da   tenerlo  iu  easa  co» 

noi  Y 
Già.  Che  impegni  a^ete  pren  con  lui? 
J'V/.    Io  V  ho  invitato ,  per  dhla. 
Oia,^  £  com£  volete  fare  -a  mandarlo  .via? 
jFH,    Ci  dovrà  stare  dunque. 
^ia.  Ma  mai  più,  vedete,  mai  più. 
Fi/.    Mai  più ,  figliuola,  clii£  tu  iia  benedetta  !'  mar 
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SCENA  XI, 

Giacinta  f  poi  Brigida. 

0ia>  iVuLLA  mi  preme  del  signor  Gugliermo.  Sfs 
non  voglio ,  che  Leonardo  si  possa  vantare  d^  a* 
yerla  vinta.  Già  son  sicura,  che  gir  passerà,- 
8on  sicura  che  tornerà  ,  che  conoscerà  non  es- 
.  sere  questa  una  cosa  da  prendere  con  tanto* 
ealdo.  E  se  mi  vuol  hene  davvero ,  com^  egli 
dice ,  imparerà  a  regolarsi  per  V  avvenire  eoa» 
più  discrezione  \  che  non  sono  nata  uu9 
schiava ,  e  non  voglio  essere  schiava. 

Bri.    Siguora ,  una  visita. 

^ia,  E  chi  è  a  quest'  ora  ? 

Bri^   La  signora  Vittoria, 

Già.  Le  hai  detto,  che  ci  sono?. 

Bri,    Come  voleva  ,  eh'  io  dicessi  ?  che  no»  ci  e  ? 

Già.  Ora  mi  viene  in  tasca  davvero  :  e  dqv'  è  ? 

Bri.  Ha  mandato  il  servidore  innanzi.  E  per  1;^ 
strada ,  che  viene. 

Già*  Valle  incontro.  Converrà,  eh'  io  la  soffra.  Ho' 
anche  curiosità  di  sapere  se  viene ,  o  se  noa 
viene  in  campagna  ;  se  vi  è  novità  veruna. 
Venendo  ella  a  quesit'  ora  ^  qualche  cosa  ci 
avrebhe  ad  essere. 

Mri.   Ho  sx^uto  una  cosa.. 

Già..  E  che  cosa? 

Bri*  Ch'  ella  pure  si  è  fatto^  un  vestito  ni;i«3ro,  t 
non  lo  poteva  avere  ^laJ  sarto ,.  perchè.^  ere- 
do ,  che  ii  sarto  volesse  esser  pagato  ^  ^  e'  è- 
stato  molto ,  che  dire ,  e  se  non  aveva  il  ve- 
stito ,  non  voleva  andai  e  in  campagna.  Cose  ^^ 
to>e^  yera^^^tet   da  mettere  nelW  gazzetta.» 
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SCENA  xn. 

Giacinta  f  poi  Vìttoritt* 

0ià,  Hi  ambiziosissima.  Se  vede  qualche  còsK 
di  nuovo  ad  una  persona  ,  subito  le  vien  la  vo- 
glia di  averla.  Avrà  saputo ,  ch^  io  tni  ho  fatta* 
il  vestito  nuovo ,  e  P  ha  voluto  ella  pure.  Ma 
non  avrà  penetrato  del  mariage.  Non  1'  ho 
detto  a  nessuno ,  non  avrà'  avuto  tempo  a  a^* 
perlo. 

f^it.    Giacintina ,  amica  mia  catissiina. 

Già.  Buon  d\ ,  la  mia  cara  gioja.         (^si  haciano.\ 

Vii.  Che  dite  ehi*  È  una  belP  ora  questa  da  incOEr 
modaivir 

Oòi,  Oh!  incomodarmi  !  Quando  vi  ho  sentito ve^ 
nire ,  mi  si  è  allargato  il  cuore  d^  allegreaea. 

Vii.    Come  state  i"  State  bene? 

Già,  Benissimo.  E  voi*  !*  Ma  è  superfluo  il  doman^^* 
darvclo;  siete  grassa,  e  fresca,  ìì  ciclo  vi  be- 
nedica y  che  consolate  !' 

yìt.   Voi,  avete  una  ciera ,  che  innamora. 

Già*  Oh  !  cosa  dite  mai  f  Mi  sono  levata  questa 
manina  per  tempo ,  non  ho  dormito ,  xox 
duole  lo  stomaco ,  mi  duole  il  capo  :  figurarsi , 
che  buona  ciera  ,  eh'  io  posso  avere  ! 

ÌSt*  Ed  io  non  so  cosa  m'  abbia ,  sono  tanti  gior- 
ni ,  die  non  mangio  niente ,  niente ,  si  può 
dir  quasi  niente.  Io  non  so  di  che  viva,  do- 
vrei essere  come  uno  stecco. 

Già.  Si,  sV,  come  uno  stecco  !  Questi*  bracciottì^ 
non  sono  slecchi. 

f^it.   Eh  !  a  voi  non  visi  con t&no* T  ossa. 

Oia,  No,  poi,  per  grazia  del  cielo ^  ho  il  mio  bi- 
sognetto. 

ViL   Oh  cara  la  mia  Giacinta.  • 
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Già»  Oh  benedetta  la  mia  Vittoria  !  (^si  baciano^  ) 

Sedete ,  gioja  \  via  sedete. 
Vii*    Aveva  tanta  voglia  di  vedervi.  Ma  voi  non  vi 

degnate  mai  di  venir  da  me.       (^seggono.^ 
Già.  Oh  !  caro  il  mio  bene ,   non  vado  in  nessun 

**  luogo.  Sto  sempre  in  casa. 
yit»  E  io  ?  Esco  un  pochino  la  festa,  e  poi  sempre 

in  casa. 
Già.  Io  non  so,  come  facciano  quelle,  che  vanno 

tutto  il  giorno  a  girone  per  la  città. 
Vit.   (Vorrei  pur  sapere  se  va ,  o  se  non  va  a  Mon- 

tenero ,  ma  non  so  come  fare.  ) 
Già.  (  Mi  fa  specie ,  che  non  mi  parla  nieìite  delift 

campagna.) 
y^it.    È  molto,  che  non  vedete  mio  fratello? 
Già.  la  ho  veduto  questa  mattina.  " 
f^it.  Non  so  cos^  abbia.  E  inquieto ,  è  fastidioso-* 
Già,  Eh,. non  lo  sapete ì"  Tutti  abbiamole  nostra 

ore  buone ,  e  le  nostre  ore  cattive. 
J^ii.    Credeva  quasi ,  clie  avesse    gridato   con  voi. 
Già»  Con  me!*  perchè  ha  da  gridare  con  me?  L» 

stimo ,  e  lo  venero ,  ma  egli  non  è  ancora  in 

grado  di  poter  gridare  con  me.  (Ci  giuoco  ia, 

che  r  ha  mandata  qua  suo  fratello,  j. 
Vii*    (E  superba  quanto  un  demonio.  ) 
Già.  Vittoria ,  volete  restar  a  pranzo  .con  noi  ? 
Vit.   Oh  Ino,  vita  mia,  non   posso.  Mio  firatella 

mi  aspetta. 
Già.  Glielo  manderemo  a  dire. 
Vii,  No  ,  no ,  assolutamente  non  posso. 
Già.  Se  volete  favorire ,  or  ora  qui  da  noi  si  4à  w 

tavola. 
Vit.  (  Ho  capito.  Mi  vuol  mandar  via.  )  Così  presto 

andate  a  desinare  i' 
Già.  Sentite  bene.  Si  va  in  campagna  «  si  pait* 

f  resto ,  bisogna  sollecitare. 
Ah!  maladeitala  mia  disgraziai) 
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BÙI.  M*  ho  da  cambiar  di  tutto ,  m*  ho  da  reitirt 

da  viaggio. 
P^a,    Sì ,  si  è  vero  ;  ci  sarà  della  polvere.  Non  tocna 

conto  rovinare  un  abito  buono. 

^  (mortificata.) 
Già,   Oh  !  in  quanto  a  questo  poi  me  ne  metterò 
uno  meglio  di  questo.  Delia  polvere  noa  fap 
paura.  Mi  ho  fatto  una  sopravveste  di  cam- 
mellotto di  seta  col  suo  cappuccetto ,  che  no» 
vi  è  pericolo  ^  che  la  polvere  mi  dia  fastidio. 
P^ité    (Anche la  sopprav veste  col  cappuccetto!  La 
voglio  anch^  io  se   dovessi  venaere   de  miei 
restili.  ) 
tììà*  Voi  non  V  avete  la  soppraweste  cdl  cappuc-* 

cetto?  ♦ 

J^i't*    S\ ,  sì,  crP  ho  ancor  io^    me  P  ho  fatta  fia 

dair  anno  passalo. 
Già.  Non  ve  V  ho  veduta  V  anno  passato. 
yit.    Non  r  ho  portata,  perchè,  se  vi  ricordate , 

■tìoii  e*  èva  polvere. 
Già.  Sì,  sì ,  non  c^  era  polvere.   (E  propriament* 

ridicola.  ) 
P^it,    Quest^  anno  mi  ho  fatto  un  abito. 
Già.  Oh  !  io  me  ne  ho  fatto  un  bcllo# 
yit,    Vedrcle  il  mio^  che  non  vi  dispiacerà. 
Già.  In  materia  di  questo ,  vedrele  qualche  cosa  'dt 

particolare. 
yit.   Nel  mio  non  vi  è  né  oro ,  né  argento ,  ma  per 

dir  la  verità  è  stupendo. 
Già.  Oh  !  moda ,  moda  !  Vuol  esser  moda. 
f^it.   Oh  !  circa  la  moda ,  il  mio  non  si  può^  dir  dhe 

non  sta  alla  moda. 
Già,  Sì ,  sì ,  sarà  alla  moda.         (  sogghignando.  ) 
Vii.    Non  lo  credete!* 
Già.  Sì ,  lo  credo  (vaol  restare  quando  vedeilmi« 

nuiriage). 
Vit.    In  materia  di  mode  poi ,  credo  di  essere 
sempre  io  delle  prime. 
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§ia.  ]E  dfee  cos'  è  il  vostro  abito  P 
Vii.   E  un  marìage* 

Già.  Marùige?  {marai»*gKàndosiA 

y§t.   S\ ,  certo.  Vi  par ,  che  non  sia  alla  moda  r 

Già.  Come  avete  voi  saputo,  che  sia  venuta  dS 
Francia  la  moda  del  maria ge^ 

Vkm  Probabilmente,  come  V  avrete  saputo  ^smùm 
voi. 

Già.   Chi  ve  V  ha  fatto  ? 

Vit,  II  sarto  Francese  monsiear  de  la  Réjouis^ 
sance. 

Già.  Ora  ho  capito.  Briccone  !  Me  la  pagherà.  To 
r  ho  mandato  a  chiamare.  Io  gli  ho  dato  la 
moda  del  maria  gè.  Io,  che  aveva  in  casa 
r  abito  di  madama  Granon. 

Vit.  '  Oh  madama  Granon  è  stata  da  me  a  farmi 
visita  il  secondo  giorno ,  che  è  arrivata  a  Li- 
vomov 

Già.  Sitici  scusatelo.  Me  V  ha  da  pagare  senz^  alr< 
tro. 

^"iV.   Vi  spiace,  chMo  abbia  il  mariage? 

Già.  Oibò ,  ci  ho  gusto. 

Fi'/.    Volevate  av«-lo  voi  solaf 

0ia*  Perchè *f  credete  voi,  di'  io^ia  tma  fàncTnlh 
invidiosa  P  Gredo ,  che  k)  sappiate ,  che  io  non 
invidio  nessuno.  Bado  a  me ,  mi  faccio  quel 
che  mi  pare,  e  lasdo,  che  te  altre  facdaho 
quel ,  che  vogliono.  Ogni  anno  un  abito  nuovo 
certo ,  e  voglio  esser  sei*vita  bene  ,  perchè 
pago,  pago  puntualmente  ;  e  il  sarto  non  l# 
tacdó  tornare  più  d'  una  volta. 

Vit.   Io  credo ,  che  tutte  paghino. 

Già.  No,  tutte  non  pagano.  Tutte  non  hanno  il 
modo,  o  la  delicatezza ,  che  abbiamo  noi.  Vi 
sono  di  quelle,  che  fanno  aspettare  d^Tf 
anni,  e  poi  se  hanno  cpialche  premura,  il 
§U[%^%*  impunta  ,  vuole  i  denari  sul   fatto  ^  • 
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nascono  defle  bamlfe.  (Prendi  qncsu,  tmtp- 

pimi  dir  se  è  alla  moda.  ) 
Ffl.  (Non  crederei ,  die  pariaar  di  me. Se  poteni 

credere,  die  il  sarto  aresM  parlalo ,  lo  yor- 

rei  trattar  come  merita.) 
&ùi.  E  quando  Ye  lo  mettetete  questo  bdl^  abito  T 
Vii*  Non  Ui^  può  CKere,  die  non  me  lo  metta 

nemmeno.  Io  son  cod  \  mi  l>asta   di  aiTer  k 

roba ,  ma  non  mi  cdro  poi  di  sfoggiarla. 
Già.  Se  andate  in  campagna,  sardibe  quella  P  oc- 

caaone  di  metterlo.  Peccato  !  Poveiina ,  cht 

non  d  andiate  in  quest^  anno. 
Vit.   Chi  T^  ha  detto ,  dbe io  non  d  vadaf 
Già*  Hon  so  :  il  signor  Leonardo  ha  mandato  a  li- 
cenziar i  cavalii. 
Già*  E  per  questo  f  Non  si  puè  rùcdrere  da  un 

momento  all^  altro?  E  credete,  che  io  non 

possa  andare  senza  di  lui?  Credete,  die  io 

non  abbia  delle  amidie ,  delle  parenti  da  po^ 

ter  andare? 
Già.  Volete  venire  con  me? 
Vit.  No,  no, vi  ringrazio. 
Già.  Davvero ,  vi  d  vedrd  tanto  volentieri. 
VU.  Ti  dirò ,  se  posso  ridurre  una  nua  cugina  à 

venire  con  me  a  Montenero,  può  Ctfcre  ,  dit 

ci  vediamo. 
Già,  Oh  !  che  P  avrei  tanto  a  carot 
ViU  A  che  ora  partite  '. 
Già.  A  ventun^  ora. 
Vit^   Oh!  dunque  c^  è  tempo.  Posto  trattenermi 

qui  ancora  un  poco.  (  Yorrd  vedere  questo 

abito  se  potessi.  ) 
Già.  SI ,  s^ ,  ho  capito.  Aspettate  un  poco^ 

(verso  la  scenom) 
va.  Se  avete  qualche  cosa  da  fare ,  servitevi. 
Già,  Eh  !  niente.  M^  hanno  detto ,  che  il  pranao  è 

all^  ordine ,  e  che  mio  padn^  vuol  denooce. 
^ia*  Partirò  dunque. 
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tf«j.  No  ,  no  ,  se  volete  ,  restare,  restate. 

l^iU    Non  vorrei ,  che  il   vostro  signor  padre    st 
avesse  a  inquietare. 

Già,  Per  verità  e  fastidioso  un  poco. 

J^ie.    Vi  leverò  V  incomodo.  (  *'  alza.  ) 

Già.  Se  volete  restar  con  noi,  mi  farete  piacere. 

(  j'  alza.  ) 

Vii.   (  Quasi  I,   quasi  ci  resterei  per  la  curiosità  di  * 
%  quest'  abito.) 

Già.  Ho  inteso  «  non  vedete  ?    Abbiate  creanza. 

inverso  la  scena.) 

Vit.    Con  chi  parlate  ? 

Già.  Col  servidore ,  che  mi  sollecita.  Non  baniji^o 
niente  di  civiltà    costoro. 

Vii.    Io  non  ho  veduto  nessuno. 

Già.  Eh!  r  ho  veduto  io. 

ViU    (Ho  capito.)  Signora  Giacinta  ,  a  bnon  ri- 
vederci. 

Già*  Addio ,  cara ,  vogliatemi  bene  \  ch^  io  vi  assi-^ 
curo ,  che  ve  ne  voglio  molto. 

Vit.    Siate  certa  ,  che  siete  corrisposta  di  cuore. 

Già.  Un  bacio  almeno. 

Vit.    SI ,  vita  mia. 

Già.  Cara  la  mia  gioja  !  {^  si  baciano*) 

Vit.   Addio. 

Già*  Addio. 

Vit.  (  Faccio  degli  sforzi  a  fingere ,  che'{mi  sento 
crepare.  )  ^parte.) 

Già*  ^Le  donne  invidiose  y   io  non  le  posso  sof-< 
Irire.  )  Sporte.) 


Fine   delF  aito  secondo* 


»ia.  lA  yiLLEGGLmJEA.. 

ATTO  IH- 

SCENA  PRIMA. 
Camera  di  Leonardo* 

Leonardo  f   e  Fulgenzio» 

Leo*  V  oi  mi  date  una  nuova ,  8^;oor  FolfiCDzio , 
che  mi  consola  infinitamente.  Ha  atin(|0l 
dato  parola  il  signor  Filippo  di  liberaisi  dal*- 
V  impegno  ,  che  aveva  col  signor  Guglielmo  f 

JPid.   Sì  <,  certo ,  mi  ha  promesso  di  farlo. 

Z>o.  £  siete  poi  sicuro ,  che  non  vi  manchi  ? 

Fui,  SoQ  sicurissimo.  Passano  delle  cose  fra  lai  e 
me  ,  che  mi  rendono  certo  della  sua  parola  ; 
poi  r  ho  trovato  assai  puntuale  in  affari  di 
rimarco.  Non  duhito  di  ritrovarlo  tale  anche 
in  questo. 

Leo.  Dunque  Guglielmo  non  andrà  in  campagna 
colla  signora  Giacinta. 

FuL    Questo  è  certissimo. 

Leo*  Son  contentissimo.  Ora  ci   andrò  volentieri. 

Jhd*  Ho  detto  tanto  ,  ho  faUo  tanto  ,  che  quel 
buon  uomo  si  è  illuminato.  Egli  ha  un  ottimo 
cuore.  Non  crediate ,  ch^  egli  manchi  per  ma- 
lizia ;  manca  qualche  volta  per  troppa  bontà. 

I^Om  e  credo ,  che  la  sua  figliuola  lo  faccia  £une  a 
suo  modo. 

Jffi/.  No  I,  non  è  cattiva  fanciulla.  Hi  ha  confessato 
il  signor  Filippo,  ch^  ella  non  avea parte  al- 
cuna neir  invito  del  signor  Guglielmo ,  e 
ch^  egli  r  avea  anzi  prc^^atod^  andar  con  loto  , 
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per  quella  passicne ,  eh*  egli  ha  d*  aver  com* 
pagaia  ,  e  di  farsi  mangiare  il  &uo. 

o.  Ho  piacere ,  che  la  signora  Giacinta  non  vi 
ahbia  parte^  Mi  pareva  quasi  impossibile ,  sa- 
pendo quel ,  che  e  passato  fra  lei ,  e  me. 

:/.   E  che  cosa  è  passato  fra  lei ,  e  voi  Y 

CI.  Delle  parole,  cheT  assicurano,  eli'  io  V  amo^ 
e  che  mi  fanno  sperare,  eh'  ella  mi  ami. 

;/.    £  il  padre  suo  non  sa  niente  ? 

0.  Per  parte  mia  non  lo  sa. 

;/.  £  convien  credere ,  eh'  egli  non  lo  sappia , 
perchè  dicendogli ,  che  vi  sarebbe  un  partito 

Ser  sua  figliuola ,  non  gli  è  caduto  in  iacnt« 
i  domandarmi  di  voi. 

1.  Non  lo  saprà  certamente. 

L   Ma  è  necessario,  eh'  egli  lo  sappia. 

j.   Un  giorno  glielo  fai^emo  sapere. 

L   E  perchè  non  adesso  i* 

?•   Adesso  si  sta  per  andare  in  campagna. 

L  Amico,  parliamo  chiaror  Io  vi  ho  servito  a»- 
sai  volentieri  pressu  il  signor  Filippo,  per  far 
eh'  egli  staccasse  da  sua  figliuola  una  compa- 
gnia un  poco  pericolosa,  perchè  mi  parve, 
che  1'  onestà  1'  esigesse ,  e  perchè  mi  avete  as- 
sicurato di  aver  buona  intenzio'je  sopra  di  lei , 
e  che' olleuuta  questa  soddisfa?.ione,l'  avreste 
chiesta  in  isposa.  Ora  non  vorrei ,  che  segui- 
tasse la  tresca  senza  conclusione  veruna ,  ed 
essere  stato  io  cagione  di  un  mal  peggiore. 
Finalmente  col  signor  Guglielmo  potev'  es- 
fere ,  che  non  ci  fosse  malizia ,  ma  di  voi  non 
si  può  dire  'così.  Siete  avviticchiati ,  per  quel 
^ch'  io  sento,  e  poiché  mi. avete  fatto  entrare 
in  colesla  danza ,  no»  ne  voglio  uscire  con 
disonore.  Una  delle  due  dunque  ,  o  dichiara- 
tevi col  signor  Filippo ,  o  gli  farò  riguardo  a 
Toi  f  quella  lezione  medesima ,  che  gli  ha 
ÙLiiSL  rispetto  al  signor  Gu^ielmo, 
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Leo»  E  che  cosa  mi  consigliate  di  fare  ?      ^ 

Fui.  A  chiederla  a  dirìttura,  o  a  ritirarvi  dalla  saa 

conversazione. 
Leo»  £  come  ho  da  fare  a  chiederla  in  questi  brevi 

momenti  1* 
Fulm    Questa  è  una  cosa  ^  che  si  fa  presto.  Mi  esi- 
bisco fo  di  servirvi. 
Leo»  Non  si   potrebbe  aspettare  al  ritorno  dalla 

campagna  l* 
Fui.   Eh  !  in  una  villeggiatura  non  si  sa  quel ,  che 
possa  accadere.  Sono  stalo  giovane  anch^  io  ; 
per  grazia  del  cielo ^    pazzo  non  sono  stato, 
ma  ho  vedute  delle  pazzie.  L^  obbligo  mio 
vuol  ch^  io  parli  chiai-o  alP  amico  ,  o  per  do- 
mandargli la  figlia ,  o  per  avvertirlo ,  che  si 
guardi  da  voi. 
Leo.   Quand**  è  così ,  domandiamola  dunque. 
FuL    Con  che  condizione  volete  voi,  ch^  io  gliela 

domandi  !^ 
Leo,  Circa  alla  dote,  si  sa ,  che  le  ha  destinato  otto 

mila  scudi ,  e  il  corredo. 
FuL  Siete  contento? 
Leo.   Contentissimo. 

Fui.    Quanto  tempo  volete  prendere  per  isposarla  f 
Leo.   Quattro,  sei,  otto  mesi,  come  vuole  il  signor 

Filippo. 
FuL   Benissimo.  Gli  parlerò. 
Leo.  Ma   avvertite,  che  oggi  si   dee  partire   per 

Mon  tenero. 
Fu/.    Non  si  potrebbe  differir  qualche  giorno  T 
Leo.   Non  c^  è  caso ,  non  si  può  differire. 
FuL  Ma  V  affare  di  cui  si  tratta ,  merita ,  che  si  sa* 

gvifichi  qualche  cosa. 
Leo*  Se  si  trattiene  il  signor  Filippo ,  mi  tratterrò 
ancor  io,  ma  vedrete,  che  sarà  impossibile. 
Fui.   E  perchè  impossibile? 

Leo.   Perchè   tutti  vanno ,  il  signor  Filippo  vorrà 
andare,  e  la  signora  Giacinta  infallibilmenu 
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oggi  vorrà  partire  ,  e  mia  sorella  mi  tormenta 
air  estremo  per  V  impazienza  d' andare,  ed  io 
per  cento  ragioni  non  mi  potrò  trattenere. 
/.  Poh  !  fin  dove  e  arrivala  la  passione  della  vil- 
leggiatura !  Un  giorno  pare  un  secolo.  Tutti 
gli  affari  cedono;  via,  andrò  subito;  vi  ser- 
virò, vi  soddisfarò.  Ma,  caro  amico,  soffrite 
dalla  mia  sincerità  due  parole  ancora.  Mari- 
tatevi per  far  giudizio  ,  e  non  per  esser  rovi- 
nato. So,  che  le  cose  vostre  non  vanno  molto 
felicemente.  Otto  mila  scudi  di  dote  vi  pos- 
sono rimediare ,  ma  non  gli  spendete  intorno 
di  vostra  moglie ,  non  gli  sagrificate  in  villeg- 
giature ;  prudenza ,  economia ,  giudizio.  Val 
più  il  dormir  quieto  ,  senza  affanni  di  cuore , 
di  tutti  i  divertimenti  del  mondo.  Pin  che  ce 
n'  è  ,  tutti  godono.  Quando  non  ce  n'  è  più  , 
motteggi,  derisioni,  fischiate;  scusatemi. 
Vado  a^ervirvi  immediatamente.      (^parte.) 

SGENA  II. 


Leonardo  y  poi  Ceccom 


E, 


ih!  dice  bene;  mi  saprò  regolare;  metterò 
la  testa  a  partito.  £lù ,  chi  è  di  là  ? 

?.    Signore. 

>.  Va  subito  dal  signor  Filippo ,  e  dalla  signcra 
Giacinta.  Di  loro,  che  mi  sono  liberato 
da'  miei  affari ,  e  che  oggi  mi  darò  T  onore  di 
essere  della  loro  partita  per  Montenero.  Sog- 
giungi ,  che  avrei  una  compagnia  da  dare  a 
mia  sorella  in  calesso ,  e  che  se  me  lo  per- 
mettono ,  andrò  io  nella  carrozza  con  ^o« 
Fa  presto ,  e  portami  la  risposta. 

e»  Sarà  ubbidita. 

-).  DI  «1  cameriere  I  che  yeoga  subito* 

i5 
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Cec»  Sì ,  signore.  (  Oh  !  quante  motazioni  lu  un 
giorno!)  (^MET/e.) 

SCENA  IIL 

Leonardo ,  poi  Paolo, 

ZjCo.  V/ra  che  ncUa  carrozza  loro  con  va  Ga« 
gtielmo  ,  non  ricuseranno  la  mia  compagnia  ; 
sarebbe  un  torto  manifesto ,  che  mi  farebbe- 
no.  £  poi  se  il  signor  Fulgenzio  gli  parla ,  se 
il  signor  Filippo  è  contento  di  dare  a  me  sua 
figliuola,  come  non  dubito,  la  cosa  ra  in 
forma  \  nella  carrozza  ci  ho  d^  andar  io.  Con 
mia  sorella  vedrò,  che  ci  vada  il  signor  Fer- 
dinando. Già  so  ,  com^  egli  è  fatto  ,  non  si  ri- 
corderà più  di   quello ,  che  gli  ho  detto. 

Pao.  Eccomi  a^  suoi  comandi. 

Leo.  Presto  ,  mettete  all'  ordine  quel ,  che  occorre , 
e  fate  ordinare  i  cavalli ,  che  a  ventun''  ora 
s'  ha  da  parVirc. 

Pao.  Oh  beila  ! 

Zj^'o.   £  spicciatevi. 

Pao.  E  il  desinare? 

Leo.  A  me  non  importa  il  desinare.  Mi  preme  ^ 
che  siamo  presti  per  la  partenza. 

Pao.  Ma  io  ho  disfatto  tutto  quello ,  che  aveva 
fatto. 

Leo.   Tornate  a  faro. 

Pao.  E  impossibile. 

Leo.  Ha  da  esser  possibile,  e  ha  da  esser  fatto. 

pao.  (Maladctto  sia  il  servire  in  questa  maniera!) 

Leo,  E  voglio  il  cafifc ,  la  cera ,  lo    zucchero ,  ia 

cioccolata. 
•  Pcu>.  Io  ho  reso  tutto  ai  mercanti. 

Leo.  Tornate  a  ripigliar  ogni  cosa. 

Pao.  Non  mi  vorranno  dar  niente. 

/^p.  Kon  mi  fate  andar  ii^  cpUer^*  .... 
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70.  Ma ,  signore... 

»o.  Non  e'  è  altro  da  dire.  Spicciatevi. 

uo»  Vuole  ^  che  gliela  dical'  di  faceta  servire  da 
chi  vuole ,  eh'  io  non  ho  abilità  per  servirla. 

*a.  No ,  Paolino  mio  ^  non  mi  abbandonate.  Sì 
trattaci!  tutto.  Vi  farò  una  conQdenza ,  noa 
da  padrone ^  ma  da  amico.  Sì  tratta,  cheli  si- 
gnor Filippo  mi  dia  per  moglie  sua  figliuola 
con  dodici  mila  scudi  di  dote.  Volete  ora, 
eh'  io  perda  il  credito  1*  Mi  volete  veder  pre- 
cipitato f*  Credete,  eh'  io  sia  iu  necessità  di 
fare  gli  ultimi  sforzi  per  comparirci*  Avrete 
cuore  ora  di  dirmi  ,  che  non  si  può  ,  che  k 
impossibile,  che  non  mi  potete  servire? 

ao*  Caro  signor  padi'one ,  la  ringrazio  della  con- 
fidenza, che  si  è  degnata  di  fai-rai  :  farò  il 
possibile  \  sarà  servita.  Se  credessi  di  far  col 
mio ,  la  nou  dubiti ,  saia  servita.         (^parie*  ) 

SCENA  IV. 

Leonardo  %  poi  Vitloriap 

•o.  1-J  un  buon  uomo ,  amorose ,  fedele  ;  dice  | 
che  farà ,  se  credesse  difarcol  suo.  Ma  m'im<* 
magino  già ,  che  quel  ,  die  ora  è  suo  ,  una 
volta  sarà  stato  mio.  Frattanto  yo'  rimettere 
in  ordine  il  mio  baule. 

*V.  Orsù ,  signor  fratello ,  vengo  a  dirvi  libera- 
mente, che  da  questa  stagione  in  Livorno 
non  ci  sono  mai  stata ,  e  non  ci  voglio  stare  , 
e  voglio  andare  in  campagna.  Ci  va  la  si-* 
gnora  Giacinta  ,  ci  vanno  tutti ,  e  ci  voglio 
andar  ancor  io.  {^con  caldo*) 

PO.  E  che  bisogno  ci  è,  che  mi  venghiate  ora  n 
parlare  con  questo  caldo  ? 

'it.  Itti  scaldo ,  perchè  ho  ragione  di  riscaldarafti. 
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e  andrò  in  campagna  con  mia  cugina  Luorecia 

e  con  suo  marito. 
Keo.  E  perchè  non  volete  venir  con  me  ? 
J^.   Quando? 
Xeo*  Oggi. 
Vit.   Dove? 
X^o.  A.  Montenero» 
ViU   Voi? 
IéCo,   Io. 
Vit.    Oh! 

Z«o.    S>,  da  galani^  uomo» 
Vit.    Mi  burlate? 
Jjeo.  Dico  davvero. 
/^/^.   Davvero,  davvero? 
Jjco.  Non  vedete  ,  eh'  io  vo  il  baule? 
Vit.    Oh  !  fratello  mio,  come  è  stata? 
Iseo.  Vi  dirò:  sappiate,  che  il  signor  Fulgenzio..,. 
Vit.    Sì,  SI,  mi  racconterete  poi.   Presto  donne, 

dove  siete  !  Donne ,  le  scatole,  la  biancheria, 

le  scuffìe,  gli  abiti,  il  mio  mariage. 

{parte.) 

SdENA  V. 

Leonardo ,  poi    Cecco. 

/;«>.  jOj  fuor  di  sé  dalla  consolazione.  Certo ,  che 
se  restava  in  Livorno,  non  le  si  poteva  dare 
una  mortificazione  maggiore.  E  io?  Sarei 
stato  per  impazzire.  Ma  il  puntiglio  fa  fare 
delle  gran  cose,  L'  amore  fa  ffiure  degli  spro- 
positi. Per  un  puntiglio,  per  mia  semplice 
gelosia  sono  stato  in  procinto  di  abbando** 
nare  la  villeggiatura, 

fjec^   Eccomi  di  ritorno. 

'I,eo.   E  cosi  che  hanno  detto? 

fjfc.   Gli  ho  trovati  padre ,  e  figlia ,  tutti  e  due  insie- 


ATTO  IH.  3i« 

piacere  della  di  lei  compagnia  per  viaggio  \ 
ma  che  circa  il  posto  ndla  carrozza  ^  abbia  la 
bìDDtà  di  compatire ,  che  non  la  possono  ser-» 
Vire ,  perchè  sono  impegnati  a  darlo  al  signor 
Guglielmo. 

j.  Al  signor  Guglielmo  ? 

7.  Così  m^  han  detto. 

7.  Hai  tu  capito  bene  ?  Al  signor  Guglielmo  ? 

:,   Al  signor  Guglielmo. 

}.  No ,  non  può  essere*  Sei  uno  stolido ,  sei 
un  balordo. 

;•  Io  le  dico  ,  che  ho  capito  benissimo  ;  e  in  se^ 
gnp  della  Verità,  quando  io  scendeva  le  scale ^ 
saliva  ir  signor  Guglielmo  col  suo  servidore; 
col  valigino. 

7,  Povero  me  !  non  so  dove  mi  sia.  Mi  ha  tra-» 
dito  Fvilgeii2io  ,  mi  scherniscono  tutti  ,  son 
fuor  di  me.  Sono  disperato»  {siede.) 

:.  Signore. 

>•  Portami  delP-  acqua« 

:.   Da  lavar  le  mani  ? 

).  Un  bicchier  d^  acqua,  che  tu  sia  maìadetto^ 

U   Subito.  (Non  si  va  più  iu  campagna.^ 

{parte.  ) 

%  Ma  come  mai  quel  vecchio,  q^iel  maladetto 
vecchio  ha  potuto  ingannarmi  V  L'  avranno 
ingannato.  IVxa  se  mi  ha  detto,  che  Filippa 
ha  con  easolui  degli  affari ,  in  virtii  d^i  quali 
non  lo  poteva  ingannare  \  dunque  il  male 
viene  da  lui  ;  ma  non  può  venire  da  lui« 
Verrà  da  lei;  ma  non  può  venire^  nemmeno 
da  lei.  Sarà  stato  il  padre;  ma  se  il  padre  ha 
promesso.  Sarà  stata  la  figlia  ;  ma  se  la  figlia 
dipende.  Sarà  dun(][ue.  stato  Fulgenzio;  ma 
per  qual  ragione  mi  ha  da  tradire  Fulgenzio  ? 
Non  so  ìnìeme;'  son  io  la  bestia,  il  pazza ^ 
r  ignorante*. . 


^ 
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Leo.  n  cappello ,  e  la  spada,  (a  Paolo  piùjortt. ) 
JPao.  Subito. 

(^va  a  prendere  il  cappello  ^  e  la  spada,  ) 
^'/.    Si  può  sapere ,  che  cosa  avete  l' 

(  a  Leonardo.  ) 
Zeo.  Lo  saprete  poi.  (^parie.  ) 

Vit.    Ma  che  cosa  ha  ?  (a  Paolo,  ) 

Pao.  Non  so  Diente.  Gli  vo^  andar  dietro  alla  ion- 
lana.  [^  par  te,') 

ViU    Sai  lu^  che  cos^  abbia  ?  (a  Cecco.) 

Cec.    Io  so,  che  m^  ha  detto  asino,  non  so  altro. 

(jjarte.) 

SCENA  EX. 

Vittoria  f  poi  Ferdinando» 

yit»  xo  resto  di  sasso,  non  so  in  che  mondo  mi 
sia.  Vengo  a  casa,  lo  trovo  allegro,  mi  di- 
ce :  andiamo  in  campagna.  Vo  di  là ,  non 
passano  tre .  minuti  \  sbuffa ,  smania  ;  non  si 
va  più  in  campagna.  Io  dubito,  che  gli  ab- 
bia dato  volta  il  cervello.  Ecco  qui ,  ora 
sono  più  disperata,  che  mai.  Se  questa  di 
mio  fratello  e  una  malattia ,  addio  campagna , 
addio  Montenero.  Va  là  tu  pure,  maJadetto 
abito.  Poco  ci  mancherebbe,  che  non  ti  ta- 
gliassi in  minuzzoli. 

(  getta  il  vestito  sulla  sedia,  ) 

jRjr.  Eccomi  qui  a  consolarmi  colla  signori^  Y*^~ 
tori  a. 

Vit,    Venite  anche  voi  a  rompermi  il  capò  ? 

^er.  Come,  signora!  Io  vengo  qua  per  un  atto  di 
urbanità ,  e  voi  mi  trattale  male  ? 

Vit,    Che  cusa  siete  venuto  a  fare  ? 

JPer,  A  consolarmi ,  che  anche  voi  andrete  in  cam^ 
pagna. 

Vit.   Oh  !  se  non  fosse,  perchè,  perchè...  Mi  sfo- 
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gherel  con  voi  di  tult^  le  consolarzioni ,  che  h<i 
interne. 
l^er.    Signora  ,   io  sono  compìacenlissimo.  Quando 
si  tratia  di  sollevar  P  animo  di  ufia  persona  , 
si  sfoghi  con  me,  che  ledo  licenza. 
Vii.    Povero  voi!   sevi  facessi  provarla  bile  ^  che 

'  mi  tormenta. 
Ter,    Ma  cosa  ,  c^  è  ?  Cosa  avete  ?  Cosa  v**  inquieta^? 
Confidatevi  meco.    Con  me  potete  pn^iar  con 
libertà.  Siete  sicura  ,  eh'  io  non  lo  dico  a  nes^ 
suno.  ■• 

Vii.    Si ,  certo ,  confidatevi  alla  tromba  della  comu- 
nità. 
Fer.    Mi  avete  in  mal   medito ,  e  non  mi  pare  di 

mcrilarlo. 
l^ìt-    Io  dico  quello  ,  che  sento  a  dire  da  tutti. 
Jì'cr,   Come  possono  dire ,  eh'  ia  dica  i  fatti  degli  al*- 
tri  ?    Ho  mai  detto  niente  a  voi  di  nessuno  1* 
Vit,    Oh  !   mille  volle  e  della  signora  Aspasia  ^  e 
della  signora  Flaminia  ,  e  delia  signora  Fran- 
cesca. 
Fer,   Ho  detto  io  ? 
Vit,    Sicuro.  , 

Fer»    Può  essere ,  che  P  abbia   fatto  senza  a v veder- 
mene. 
3^7/.    Eh  !  già  quel  che  si  fa  per  abito,  non   si  ri- 

ùeoe. 
ìfer.    In  somma  ,  dunque  siete  arrabbiat?i ,  e  non  mi 

volete  dire  il  peichè? 
J^7V.    Nò ,  non  vi  voglio  dir  niente. 
Fer,   Sentite.  O  sono  un  galani' uomo  ,  o  sono  una 
mala  lingua.  Se  sono  un  galani'  uomo  ,  confi- 
datevi, e    non    abbiate  paura.    Se  fossi  una 
mala  ling'ia  ,  sarebbe  in  arbitrio  mio  interpre- 
tare le  vostre  smanie  ,  e  trarne  quel  ridicolo  , 
che  più  mi  paresse. 
J^it.    Volete,  ch'io  ve  la  dica!' Davvero   davvero 
ùcc  un  giovane  spiritoso.  (^iroìiica.^ 

^5* 
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JPisn  Son  galani  uomo,  signora.  E  quando  si  pu^ 
parlare ,  parlo  ,  e  quando  s^  ha  da  tacere , 
taccio. 

Vii,  Orsù  ,  perche  non  crediate  quel  ,  che  non  è  , 
e  non  pensiate  quel ,  che  vi  pare  ,  vi  dirò  , 
che  per  me  medesima  non  ho  niente ,  ma  mio 
fratello  e  inquietissimo ,  e  fuor  dì  se  ,  è  deli- 
rante ,  e  per  cagione  sua  divento  peggio  di 
lui. 

Fer*  Sì  ^  sarà  delirante  per  la  signora  Giacinta.  É 
Una  frasca  ,  e  una  civetta ,  dà  retta  a  tutti  ^  si 
discredita,   si  fa   ridicola  dapertutto. 

J^it,    Per  altro ,  voi  non  dite  mal  di  nessuno. 

Per.   Dov^  è   il  signor  Leonardo  1* 

Vit»    Io  credo ,  che  sia  andato  da  lei. 

Fer^    Con  licenza. 

yit.   Dove  ,   dove  ? 

per.  A  ritrovare  P  amico  ,  soccorrerlo,  a  consi- 
gliarlo. (  A  raccoglier  qualche  cosa  per  la  con- 
versazione di  Mon tenero.  )  (^parte,^ 

yit.  Ed  io  ,  che  cosa  ho  da  fiue  ?  Ho  da  aspettar 
mio  fratello ,  o  ho  d^  andare  da  mia  cugina  ? 
Bisognerà ,  che  io  1*  aspetti  ,  bisognerà  ,  eh'  io 
osservi  dove  va  a  unire  questa  faccenda. 
Ma  no ,  sono  impaziente  ,  vo'  saper  subito 
qualche  cosa.  Vo'  tornar  dal  signor  FiUppo , 
vo'  tornar  da  Giacinta.  Qii  sa  ,  eh'  ella  non 
faccia  apposta ,  perch'  io  non  vada  in  campa^ 
gna  f'  Ma  nasca  quel ,  che  sa  nascere ,  ci  voglio 
andare  ^  e  ci  andr#  a  suo    dispetto,  [parte^  ) 
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SCENA  X. 
Camera  in  casa  del  signor  Filippo. 

Filippo ,    e    Fulgenzio. 

f.  Ir  ER  me  vi  dico  son  contentissimo.  Il  signoi^ 
Leonardo  e  un  giovane  proprio,  civile,  di 
buona  nascita  :  ed  ha  qualche  cosa  del  suo.  È 
vero  ,  che  gli  piace  a  spendere ,  e  special— 
mente  in  campagna  ,    ma  si  regolerà. 

ti.  Eh  !  per  questa  parte,  non  avete  occasione 
di  rimproverarlo* 

L  Volete  dire  ,  perche  faccio  Io  stesso  anch*  io» 
Ma  vi  è  qualche  differenza  da  lui  a  me. 

iL  Basta  ,  non  so ,  che  dire.  Voi  lo  conoscete. 
Voi  sapete  il  suo  stato  ,  dategliela ,  se  vi  pare  \ 
se  non  vi  pare,  lasciate. 

/.  Io  gliela  do  volentieri.  Basta  ,  eli'  ella  ne  sia 
contenta* 

il.    Eh  mi  persuado  ,  che  non  dirà  di  nò, 

/.     Sapete  voi  qualche  cosa  ì* 

il.  Si  ,  \)iù  di  voi ,  e  so  quello  ,  che  dovreste  sa- 
per meglio  voi.  Un  padre  dee  tener  gli  occhi 
aperti  sulla  sua  famiglia  ;  e  voi  che  avete 
una  figlinola  sola  ,  potreste  farlo  meglio  ài 
tanti  altri.  Non  si  lasciano  praticar  le  figlie. 
Capite  1*  Non  si  lasciano  praticare.  Non  ve  lo 
diceva  io  1*  E  donna.  Oh  !  oh  !  mi  dicevate  ;  è 
prudente.  Ed  io  vi  diceva  :  è  donna.  Con 
tutta  la  sua  saviezza,  con  tutta  la  sua  pru- 
denza sono  passati  degli  amoretti  fra  lei  ^  • 
il  signor  Leonardo. 

IL    Olx!  sono  passati  degli  amoretti! 

://•  Sì ,  e  ringraziate  il  cielo ,  che  avete  a  jfanii 
con  un  galani^  uomo  )  «dategliela,  che  farcii 
bene.  ,       . 
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JfìL  Sicoramenle ,  glie  la  darò  ,  ed  ei  T  ha  da  pren- 
dere ,  ed  ella  V  ha  da  valere.  Fraschetta  ! 
Amoretti  eh  ! 

TuL  Cosa  credete  l*  Che  le  ragazze  siano  di  stucco  T 
Quando  si  lasciano  praticare... 

JF/7.     Ha  detto  di  venir  qua  il  signor  Leonardo  ? 

Fui*  No ,  andrò  io  da  lui ,  e  lo  condurrò  da  voi , 
e  che  concludiamo. 

JF//.  Sempre  più  mi  confesso  obbligato  al  vostro 
amore  ,  alla  vostra  amicizia. 

Fui.  Vedete  se  ho  fatto  bene  .io  a  staccare  dal 
fianco  di  vostra  figlia  il  signor  Guglielmo  f 

Fiì.     (  Oh  diavolo  !  E  r  amico  è  in  casa.  ) 

FuL  Leonardo  non  P  intendeva,  ed  aveva  ra- 
gione, e  se  il  signor  Guglielmo  andava  in 
campagna  con  voi ,  tiou  la  prendeva  più  cer- 
tamente. 

FU.     (Povero  me  !  sono  più  che  mai  imbarazzato.  ) 

FuL  È  badate  bene ,  che  il  signor  Guglielmo  non 
si  trovi  più  in  compagnia  di  vostra  figliuola. 

FìL  (  Se  Giacinta  non  trova  ella  qualche  ragione  , 
io  non  la  trovo  sicuro.  ) 

Fui.  Parlale  con  vostra  figlia  ,  eh'  io  intanto  an- 
drò a  ritrovare  il  signor  Leonardo. 

FU.     Benissimo...    Bisognerà  vedere... 

FuL    Vi  è  qualche  diificoltà  ? 

FU.    Niente  ^  niente. 

Fui.  A  buon  rivederci  dunque.  Or  ora  sono  da  voi. 
r     -  {in  atto  di  partire,) 


SCENA  XI. 

Guglielmo  j,  e   deiti^ 


-.8, 


Gug.  OiGWOBE ,  le    ventuna  sono  poco    lontane. 
Se  comandate  andrò  io  a  sollecitare  i  cavalli. 
FuL'  (Cosa  veggo!   Guglielmo?) 
Fii-^    (  Che  tu  sia  maladetto  !  )  No ,  no  ,  non  im- 
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porta ,  non  si  partirà  più  cosi  presto.  Ho 
qualche  cosa  da  fare... (Non  so  nemmeno 
quel  ,  che  mi  dica.  ) 

Tul.    Si  va  in  campagna  signor  Guglielmo  ? 

Gug,  Per  ubbidirla. 

FiL    (Io  non  ho caraggio di  dirgli    niente.  ) 

FuL   E  con  chi  va  in  campagna ,  se  è  lecito  ? 

Gug.  Col  signor  Filippo. 

Fui,    In  carrozza  con  lui  ? 

Gug.  Per  r  appunto. 

FuL   E  cotla  signora  Giacinta  ? 

Gug,  Sì  ,  signore. 

Fu/.    (Buono!) 

FiL     Oh  I  via  ,  andate  a  sollecitare  i  cavalli. 

(a  Guglielmo»'^ 

Gug,  Ma  se  dite ,    che  vi  è   tempo. 

FiL    No  ,  no  ,  andate   andate. 

Gug,\(y-xion  vi  capisco. 

FiL  Fate ,  che  diano  loro  la  biada ,  e  fatemi  il 
piacere  di  star  li  presente,  perchè  la  man- 
gino ,  e  che  gli  stallieri  non  gliela  levino. 

Gug,  La  pagate  voi  la  biada  i* 

FiL    La  pago  io ,    andate, 

Gug,  Non  occorr*  altro.  Sarete  servito,      {jparte,  ) 

SCENA  XII. 

Fulgenzio  y  e  Filippo^ 

FiL     (Jc  iNALMENTE  sc  n^  è    audato.) 

FuL    Bravo  ,  signor  Filippo  ! 

FiL     Bravo,  bravo...  quando  si  dà  una  parola..» 

Fui,    Si ,  mi  avete  dato  parola  ,  e  me  T  avete  ben 

mantenuta. 
FiL     E  non  aveva  io  prima  data  la  parola  a  lui  T 
FuL    E  se  non  volevate  mancare  a  lui,    perchè 

promellQre  a  me 
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JFil.  Perchè  io  aveva  P  intenzione  di  fare  quello^ 
elio  rui  avclc  dello  di  fare. 

FuL    E  perchè  non  P  avete   fallo  ? 

FiL  Percliè...  d**  un  male  minore  si  poteva  fare  uit 
male  peggiore ,  perchè  avrebbero  detto...  per- 
cliè avrclibero  giudicato...  Oh  cospetto  dì 
Lacco  I  Se  aveste  sentilo  le  ragioni  ,  che  ha 
delle  mia  fìgiia  ,  vi  saresleancora  voi  persuaso. 

Fui.  Ho  a\]>ilo.  Non  si  traila  cosi  coi  galani'  uo- 
mini pari  mici.  Non  sono  lin  burattino  da 
larn;i  iar  di  queste  fìp^nre.  Mi  giUslifìcherò 
col  signor  liConardo.  Mi  pento  d"*  esserci  en- 
trato. Me  ne  lavo  le  mani ,  e  non  e'  entro  più. 

(//*    aito    di  partire.) 

TiL    No,  sentite. 

Fui,    Non    vo"*  sentir   altro. 

FiL     àSeniile  1:1  la  parola. 

FuL   E  che  cosa  mi  potete  voi  dire? 

FiL  Caro  amico ,  sono  così  confuso ,  che  non  so  in 
che  mondo  mi  sia. 

Fui,    Mala  condona,   scusatemi,  mala    condotta  !^ 

FU,     RiuK'dianci  per  caritìi. 

Fui,    E  come  ci   vrl<ie  voi  rimediare? 

FU.  Non  sia nu»  in  tempo  ancora  di  licenziare  il  si- 
gnor  Guglielmo  r* 

Fui.    Non  r  avete  mandato  a  sollecitare  i  cavalli  ? 

FiL  Per  levarmelo  d^  attorno  ,  che  miglior  pre^ 
leslo  poteva  io  trovare  ì' 

Fui.    E  (piando  torneià  coi  cavalli? 

FiL     Sono  in  \ì\ì  n  aie  ài  confusioni. 

Fui.  Fate  co.'ì  ,  piuttosto  tralasciate  d^  andare  ia 
campagna. 

FU,     E  cv)me  ho  da  fare  ? 

Fui.    Fatevi  veniie   male. 

FiL     E  che  male  mi  ho  da  far  venire? 

Fui.    Il  canchejo,  che  vi  mangi,  {sdrgnafo.) 

FiL    Non   andate  ìu  collera. 
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SCENA  XIII. 

Leonardo  f  e  detiL 

Zeo»  Ho  piacer  di  ritrovarvi  tutti  a  due.  Chi  è 
di  voi,  che  sì  prende  spasso  di  mei*  Ghie  che 
si  hurla  dc^  fatti  miei  Y  Chi  mi  ha  fatto  1^  in- 
sulto ì' 

Fui,  Rispondetegli  voi.  {a  Filippo.) 

FìL    Caro  amico ,  rispondetegli  voi. 

(a  Fulgenzio.) 

Leo.  Cosi  si  tratta  coi  galani^  uomini!'  Cosi  si  tratta 
co'  pari  micil*  Che  modo  è  questo*!'  Che  ma- 
niera impropria ,  incivile  ? 

FuL  Ma  rispondetegli.  (  a  Filippo.  ) 

FU.    Ma  se  non  so  cosp  dire.  (a  Fulgenzio.) 

SCENA  XIV. 

Giacinta^  e  detti» 

Già.  t^RE  strepito  è  questo  ?  Che  piazzate  son 
queste  ? 

léCO.  Signora  ,  le  piazzate ,  non  le  fo  io.  Le  fanno 
quelli ,  che  si  burlano  de'  galani'  uomini ,  che 
mancano  di  parola ,  che  tradiscono  sulla  buo- 
na fede. 

Già*  Chi  e  il  reo  ?  Chi  e  il  mancatore  ? 

\^con  caricatura.') 

FuL  Parlate  voi.  {^a Filippo.) 

FiL    Favoritemi  di  principiar  voi, 

[^a  Fulgenzio.) 

F'uh  Orsù,  CI  va  del  mio  in  quest'  affare.  Poiché 
il  diavolo  mi  ci  ha  fatto  entrare,  a  lacere  ci 
va  del  mio ,  e  se  non  sa  parlare  il  signor  Fi- 
lippo ,  parlerò  io.  Sì ,  signora.  H^  i:^^vq\^^  ^ 
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signor  Leonardo  di  lamentarsi.  Dopo  ayergìi 
dato  parola ,  che  il  signor  Xxuglielmo  non  sa- 
rebbe venuto  con  voi ,  mancargli ,  farlo  ve- 
nire ,  condurlo  in  villa  ^  è  un^  azione  poco 
buona  ,  e  un  trattamento  incivile. 

Già*   Che  dite  voi ,  sigaor  padre  ? 

FiL    Ha  parlato  con  voi.  Rispondete  voi. 

Già*  Favorisca  in  grazia ,  signor  Fulgenzio  :  con 
qual  autorità  pretende  il  signor  Leonardo  di 
comandare  in  casa  degli  altri  ? 

Leo,  Con  quelP  autorità <,  che  un  amante.. • 

Già,  Perdoni,  ora  non  parlo  con  lei.  (^a  Leonar- 
do.) Mi  risponda  il  signor  Fulgenzio.  Come 
ardisce  il  signor  Leonardo  pretendere  da  mio 
padre ,  e  da  me ,  che  non  si  tratti  chi  pare  a 
noi ,  e  non  si  conduca  in  campagna  chi  a  lui 
non  piace? 

Leo,  Voi  sapete  benissimo... 

Gin.  Non  dico  a  lei  ^  mi  risponda  il  signor  Fulgen- 
zio. 

FU.  (Oh  !  non  sarà  vero  degli  amoretti,  non  par- 
lerebbe così.  ) 

Fui.  Poicliò  volete,  che  dica  io,  dirò  io.  Il  signor 
Leonardo  non  direbbe  niente ,  non  pretende- 
rebbe niente  ,  se  non  avesse  intenzione  dì  pi- 
gliarvi per  moglie. 

^ia.  Come  !  il  signor  Leonardo  ha  intenzione  di 
volermi  in   isposa  P  {a  Fulgenzio.) 

Leo.  Possibile,  clie   vi   giunga  nuovo? 

Già,  Perdoni.  Mi  lasci  parlar  col  signor  Fulgenzio. 
(a  Leonardo,)  Dite,  signore,  con  qual  fon- 
damento potete  voi  asserirlo  ?  (a  Fulgenzio.  ) 

Fui,  Col  fondamento  ,  che  io  medesimo,  per  com- 
missione del  signor  Leonardo ,  ne  ho  avanzata 
testò  a  vostro  padre  la  proposizione.  . 

Leo.   Ma  veggendoroi  si  mattia italo... 

Già.  Di  grazia  s' accheti.  Ora  non  tocca  a  lei  :  par- 
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Icra  quando  toccherà  a  lei,     (a  Leonardo,^ 

Che  dice  su  di  ciò  il  signor  padre  ? 
il.    E  che  cosa  direste  voi  ? 
ia.  No,  dite  prima  quel,  cJie    pensate  voi.  Dirò 

poi  quello ,  che  penso  io. 
il.    Io  dico ,  che  in  quanto  a  me ,  non  ci  avrei 

difficoltà, 

?o.   Ma  io  dico  presentemente.  M 

ia.  Ma  se  ancora  non  tocca  a  lei.  Ora  tocca  par- 
2aì*e  a  me*  Abbia  la  bontà  d^  ascoltarmi,  e  poi , 
se  vuole,  risponda.  Dopo,  che  ho  P  onor  di 
conoscere  il  signor  Leonardo ,  non  può  egli 
negare  ,  ch^  io  non  abbia  avuto  per  lui  dèlia 
stima  ;  e  so  ,  e  conosco  ,  eh*  ei  ne  ha  sempre 
avuta  per  me.  La  stima  a  poco  a  poco  diventa 
amore ,  e  voglio  credere ,  che  egUtini  ami  , 
sigcome ,  confesso  il  vero  ,  non  sono  io  per  lui 
indifferente.  Per  altro,  perchè  un  uomo  ac- 
quisti delP  autorità  sopra  una  giovane ,  non 
basta  un  equivoco  affetto ,  ina  è  necessaria 
un'  aperta  dichiarazione.  Fatta  questa ,  non 
Tha  da  saper  la  fanciulla  sola,  P  ha  da  saper 
chi  le  comanda  ,  ha  da  essere  nota  al  mondo , 
s^  ha  da  stabilire  ,  da  concertare  colle  debite 
formalità.  Allora  tutte  le  finezze,  tutte' le  at- 
tenzioni hanno  da  essere  per  lo  sposo ,  ed  egli 
acquista  qualche  ragione  ,  se  non  di  preten- 
dere, e  di  comandare,  almeno  di  spiegarsi 
con  libertà ,  e  di  ottenere  per  convenienza. 
In  altra  guisa  può  una  figlia  onesta  trattar  con 
indifferenza  ,  e  trattar  tutti ,  e  conversare  con 
tutti ,  ed  esser  egual  con  tutti  ;  ma  non  può  ,  e 
non  deve  usar  distinzioni ,  e  dar  nelP  occhio ,  e 
discreditarsi.  Con  quella  onestà,  con  cui  ho 
trattato  sempre  con  voi ,  ho  trattato  col  signor 
Guglielmo ,  e  con  altri.  Mio  padre  lo  ha  in— 
vitato  con  noi ,  ed  io  ne  sono  stata  contenta  , 
come  lo  sarei  stata  d^  ogni  altro  ^  e  vi  lagnate 
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Già.  Poyerìna  !    è  smaniosa   per  andare  in  cam- 
pagna. 

VU*    Sì  ^  poco  più ,  poco  meno ,  come  voi  all^  in- 
circa. 

FuL    £  volete  andare  in  campagna  senza  conclu- 
dere ,  senza  stabilire  il  contratto  t 

Vit.  'Che  contratto  f 

JFU,     Prima  di  partire  si  potrebbe  fare  la  scrìtta. 

Vit.    Che  scritta? 

J>o.    Io  son  prontissimo  a  farla. 

Vit.    E  che  cosa  avete  da  fare  ? 

FiL     Si  chiamino  due  testimoni . 

Vit.    Che  cosa  far  di  due  testmionj? 

Bri,    Non  lo  sa?  (a  Filippo.) 

Vit.    Non  so  niente. 

Bri.    Se  non  lo  sa^  lo  saprà. 

Vit.    Signor  fratello. 

Leo.    Comandi. 

Vit.    Si  falò  sposo ( 

Leo,   Per  ubbidirla. 

Vit.    £  a  me  non  si  dice  niente  ? 

Leo.    Se  mi  darete  tempo  ,  ve  lo  dirò.  ' 

Vit.   £  questa  la  vostra  sposa  ? 

Già.  Sì ,  cara ,  sono  io ,  die  ho  questa  forlima.  Hi 
vorrete  voi  bene  ? 

Vii.  Oh  quanto  piacere!  Quanta  consolazione  ne 
sento  !  Cara  la  mia  cognata  !  (  si  baciano.  ) 
(  Non  ci  mancava  altro ,  che  venisse  in  casa 
costei.  ) 

Già,  (Prego  il  cielo ,  che  vada  presto  fuori  di  casa.  ) 

Bri,    (  Quei  baci ,  credo ,  che  non  arrivino  al  cuore.) 

FU.     (Vedete,  se  si  vogliono  bene  1  ) 

(a  Fulgenzio,') 

FuL    (  Sì ,  lo  veggo.  Voi  non  conoscete  le  donne,  j 

(a  Filippo») 

FU.     (  Mi  fa  rabbia.  ) 

Già,  Eccogli,eccogii^ecco  i  due  testimoni. 


I 


g.  JL  cavalli  son  lesti. 
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7,  (Ahi  ecco  Guglié(fÌno,  egli  è  la  mia  dispera- 
zione 5  non  lo  posso  vedere.  ) 

(da  sèf  osservando  fra  le  scene*  ) 

?.  (  Che  caro  signor  fratello  !  Prender  moglie 
prima  di  dare  marito  a  me  1  Sentirà ,  sentirà , 
se  gli  saprò  dire  P  animo  mio...  )         \^4a  sh.) 

SCENA  xvn. 

Guglielmo  ,  Ferdinando  n  e  detti. 

I 

.  Animo ,  animo ,  che  fa  tardi.  Come  sta  T  amico 
Leonardo  V  vi  è  passata  la  malinconia  ? 

>.  Che  cosa  sapete  voi  di  malinconia!* 

%  Eh  !  m**  ha  detto  non  so  che  la  signora  Vitto- 
ria. 

'.  Non  è  vero  niente ,  non  v'  ho  detto  niente  af- 
fatto. 

'•  Eh  !  una  mentita  da  u^a  donna  si  può  sof- 
frire. 

.  Signori,  prima  di  partire  si  ha  da  fare  una 
cosa.  U  signor  Leonardo  ha  avuto  la  bontà  di 
domandarmi  la  mia  figliuola,  ed  io  glieP  ho 
promessa.  Si  faranno  le  nozze...  Quando  vor- 
reste voi  sì  facessero  ?  (a  Leonardo. ) 

>•  Io  direi  dopo  la  villeggiatura. 

.  Benissimo ,  si  faranno  dopo  la  villeggiatura , 
e  intanto  si  ha  da  far  la  scritta.  Onde  siete 

fregati  ad  esser  voi  tcstimonj. 
Questa  è  una  novità ,  ch^  io  non  m^  aspet- 
tava. ) 
%    Son  -  qui  ;^  molto  volentieri.   Facciamo  presto 
quello  che  si   ha  da  fare ,  e  partiamo  per  la 
campagna.   Ma  a  proposito ,  signori    miei  ^  si 
me  qual  luogf  vien  destinato  'i 
.    I^on  saprei...  Che  dite  yoi ,  Giacinta  T 


334  LA  VILLEGGIATURA. 

m  •  ■  • 

OUi.  Tocca  a  voi  a  disporre. 

FiL  E  il  signor  Gugncimof  Mi  dispiace. ••••  Come' 
si  farà  't 

Vit.   Permcttetìemi ,  die  io  dica  una  cosa. 

(a  Filippo*) 

Fer.  Trovate  voi  P  espediente ,  signora. 

Vii.  Io  dico ,  che  se  mio  fratello  è  promesso  colla 
signora  Giacinta ,  tocca  a  lui  ad  andare  in 
carrozza  colla  sua  sposa. 

FuL  Cosi  vorrebbe  la  convenienza,  signor  Fiij 
lippe. 

FiU    Che  cosa  dice  Giacinta? 

Già,  Io  non  invito  nessuno ,  e  non  ricuso  nessuno. 

Leo.  Cosa  dice  il  signor  Guglielmo!* 

Gvg.  Io  dico  y  che  se  sono  d^  incomodo ,  tralascerò 
di  venire. 

Vit^   No,  no,  verrete  in  calesse  con  me. 

Gug^^Voi  convenienza  vuole,  eli'  io  non  insista.) 
Se  il  signor  Leonardo  me  lo  permette,  ac- 
cetterò le  grazie  della  signora  Vittoria. 

Xtfo.  Sì ,  caro  amico ,  ed  io  della  vostra  compia- 
cenza vi  sarò  eternamente  obbligato. 

Gia^  (Quando  ha  ceduto  da  se  non  m'  importa. 
Io  ho  sostenuto  il  mio  punto.  ) 

FiU    (  Ah  !  che  dite  j*  Va  bene  ora  '^.  ) 

(«  Fulgenzio.) 

FuU  (Non  va  troppo  bene  per  la  signora  Vitto- 
ria. )  \^a  Filippo. ) 

FIL    (Eh!  freddure.)  (^a Fulgenzio») 

Fer.  Ed  io  con  chi  debbo  andare  ? 

Già,  Signore ,  se  vi  degnaste  di  andar  colla  mia  ca- 
meriera ! 

Fer,    In  calesse  ? 

Già,  In  calesse. 

Fer.  Si,  gioja  bella,  avrò  il  piacere  di  godere  la 
vostra  ainabilc  compagnia.         (a  Brigida,  ) 

Bn,  Oh  !  sarà  una  gloria  per  me  strabocchevole. 
(Sarei  andata  più  yoleiiien  col  cameriere  ) 
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ul.    Bravi!  va  bene,  tulli  d^  accordo. 

'//•  Oh  !  via  finiamola  una  volla.  Andiamo  a 
questa  benedetta  campagna. 

ia*  S\ ,  facciamo  la  scritta  ,e  subitamente  parlia- 
mo. Finalmente  siamo  giunti  al  momento 
tanto  desiderato  d^  andare  in  villa.  Grandi 
smanie  abbiamo  sofferte  per  paura  di  non  an- 
darvi \  smanie  solile  delia  corrente  stagione. 
Buon  viaggio  dunque  a  chi  parie,  e  buouu. 
permanenza  a  chi  resta. 


Fine  delta  commediai. 


/  ■■ 
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PERSONAGGI. 

OERONTE. 

DALANCOUR,  suo  Nipote. 

DORVAL,  Amico  di  Geroivte. 

VALERIO  ,  Amaote  di  Aitgelici. 

FICCARDO  ,  Lacchè  di  Geronle. 

Un   LACCHE  di  Dalancoua. 

Madama  DALANCOUR. 

ANGELICA ,  Sorella  di  Dalangour* 

S{ ARTUCCIA ,  Donna  di  governo  di  Gs&omnB. 


La  Seena  stabile  si  rappresenta  in  Parigi  in  una  sala 
in  casa  di  Gerente  ,  e  di  Dalancour.  Ella  ha  tre 
porte ,  V  una  delle  quali  introduce  nelP  apparta- 
inento  di  Geronte^  V  altra  dirimpetto  in  quello  ài 
Dalancour  ,  e  la  tei*za  in  fondo  che  serve  di  porta 
comune.  Yi  saranno  delle  sedie ,  de^  sofia  ,  ed  un 
favolino    eoa  uno  scacchiere. 
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SCENA  PRIMA. 


J       Martuccio  ,   Angelica  ,  e  Valerio. 

9 

v^/i^.  V  ALtRio ,  lasciatemi ,  ve  ne  prego.  Io  tcm^ 
per  me  .  temo  per  voi.  Ahi,  se  uoi  fossimo 
sorpresi  :... 

VaL  Mia  cara  Angelica! 

Mari,  Parlile  ,  o  signore. 

^al.  Di  grazia  uu  mome&lo.  S^  io  potessi  assicu- 
rarmi. . .  (a  Martuccio. ) 

MartJ^x  che  ? 

Ptf/.  Dei  suo  amore ,   della  sua  costanza.., 

Aììg.  ^\  ^   Valerio,  potreste  voi  dubitiirne  ? 

ilf(C//7. Andate ,  andate  ,  signore.  Ella  v*  ama  au- 
dio troppo. 

Val.  Questa  ò  la  felicità  della  mi;i  vita... 

Itfarif.Presto  ,  pattile.  Se  il  mio  padrone  soprag- 
giunge... 

Ang.  Egli  noa  esce  giammai  si  per  tempo. 

(  a   Martuccio*  ) 

Jt|br/.È  vero.  Ma  in  questa  sala,  ben  lo  sapete  ,  egli 
passeggia  ,  egli  si  diverte.  Ecco  là  i  suoi  scac- 
cili. Egli  vi  giuoca  spessissimo.  Oh ,  ncn 
conoscete  voi  il  signor  Gcronlei* 

VaL  Perdonatemi.  Questo  è  lo  zio  d' Angelica,  Lo 
so ,  mio  padre  era  suo  amico  ^  ma  io  non  ho 
giammai  parlato  con  lui. 

Jfar^.Égli  è  un   uomo ,  o  signore ,  di  un  carattere 

stravagante.  E  di  buonissimo  fondo  ,  ma  assai 

burbero  ,  e  fantastico  ai  sommo. 

JLng,  Si.  Egli  mi  ha  detto  d^  amarmi  ,  e  lo  credo^ 

Frattanto  quando  mi   parla  mi  fa  tremare. 
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VaL  Ma  che  avete  voi,a  temerei*  Voi  non  avete  né 
padre  ,  né  madide.  U  disporre  di  voi  tocca  a 
vostro  fratello.  Egli  è  mio  amico.  Io  gli  par- 
lerò, (ad  Angelica,) 

Jliart.Yh  sì  ,  sì ,  fidatevi  del  signor  Dalantour. 

Val.  Che  ^  potrebbe  egli  negarmela  ? 

(a  Martuccia,  ) 
Jlfar^Per  mia  fé  ,  io  credo  di  sì. 
Val,  Come  ? 

jlfarf  .Uditemi  Vi  spiego  il  tutto  in  quattro  parole. 
Mio  nipote,  il  nuovo  giovane  di  staoio  del 
procuratore  del  signor  vostro  fratello  (  ad 
Angelica»  )  mi  ha  informata  di  ciò  ,  che  sono 
per  dirvi.  Siccome  sono  solamente  quindici 
giorni  dacché  egli  è  presso  di  lui ,  me  P  ha 
detto  questa  mattina,  ma  me  lo  ha  confidato 
sotto  la  più  gran  segretezza.  'Per  pietà  non 
mi  palesate. 
VaL  Non  temei^  di  nulla.  ^ 
jing.  Voi  mi  conoscete. 

.Mari  .(^Parlando  con  Valerio  sotto  ifoce^  oguar^ 
dando  sempre  la  portiera.  )  Il  signor  Dalan- 
cour  è  un  uomo  rovinato,  precipitato.   Egli 
ha  mangiate  tutte  le  sue  facoltà  ,  e  fi>rs^  an- 
che la  dote  di  sua  sorella.  Angelica  e  un  peso 
troppo  eccedente  le  di  lui  forze,  e  per  libe- 
rarsene vorrebbe   chiuderla  in  un  ritiro. 
Ang.  Oh  Dio  !  Che  mi  dite  ? 
Val.  Come  !  Ed  é  possibile?  Io  lo  conosco  da  lun- 
go tempo.  Dalancour  mi  parve  sempre  un  gio- 
vane saggio  y  onesto  ;   talvolta  impetuoso  ,  e 
collerico,   ma.... 
jnRtsr^. Impetuoso  !  Oh  impetuosissimo  quasi  al  pari 
di  suo  zio,  ma  egli  e  ben  lontano  dall^ avere 
i  medesimi  sentimenti. 
Val.  Egli  era  s limato ,   accarezzato  da  diicdicsna* 
Suo  padre  era  di  lui  contentissinio. 


k 
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Mart.l^h^  signore  ,  dacché  è  maritato    non  è  più 

quello  di  prkna. 
T^a/.  Sarebbe  mai  stata  madama  Dalancour  ?... 

Mi/rtSì ,  ella  appunto  ^'aciò  che  dicono ,  è  il  mo- 
tivo di  questo  bel  cangiamento.  II  signor  Ge- 
ronte  non  si  è  disgustato  con  suo  nipote ,  c^jie 
per  la  sciocca  compiacenza,  eh'  egli  ha  per 
sua  moglie,  e...  non  so  nulla  ,  ma  scommet- 
terei ,  che  il  progetto  del  ritiro  fu  immagins^to 
da  lei.    :   • 

Atig,  Che  intendo  ?  Mia  cognata ,  cui  «redeva  sì 
ragionevole,  òhe  mi  dimostrava  tanta  ami'»' 
cizia  !  Io  non  V  avrei  mai  pensato. 

(  a  Martuccìa,^ 

T^al.  Ella  è  del  più  dolce  carattere. 

i>/</r^. Questa  dolcezza  è  <}uella  appunto ,  che  ha 
sedotto  suo  marito. 

T-^aL  Io  la  conosco,  e  non  posso  crederlo. 

il!/. //.M'immagino,  che  voi  scherziate.  Evvi  una 
doana  più  ricercala  di  lei  nelle  sue  acconcia- 
ture f  Esce  una  nuova  moda,  eh*  essa  tostor 
non  prenda  ?  Vi  sono  balli ,  o  spettacoli ,  a  cui 

,     j   .non  intervenga  la  prima? 

^«/.'  Ma  suo  marito  è  sempre  al  suo  fianco. 

i^/;^.  Si' ,  mio  fi-atello  nonP  abbandona  giammai. 

il/ar^.Ebbene ,  sono  pa^  ambidue,  ed  ambidue 
si  rovinano  insieme.- 

J^tìL  Pare  impossibile  ! 

Mart,Axivmo^  aK^mo ,  signore.  !l^covi  istrutto  di 
ciò ,  cui  volevate  sapere.  Partite  subito.  Non 

^  f  esponete,  madamigella  al  pericolo  di  jj^erdere 
la  buona  grazia  di  suo  zio.  Egli  è  qiie}  solo  , 
che  possa  tarle'  ^eì  bene. 

T^aL  Calmatevi  ,  m(a  cara  Angelica.  L^  iiìteresse 
non  formerà  giammai  un  ostacolo... 

i)fc7r^. Sento  dello  strepito.  Partite  subito. 

(  Valerio  parte»  ) 
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SCENA  VI. 

Gerente^  e  Martuccia, 

Ger,  Jl  Azzo  miserabile!  No,  non.  voglio  veder- 
lo ,  non  voglio  ;  che  venga  ad  alterare  la  mia 
tranquillità.         (  aiwicinandosi  al  tcwoUno.  ] 

Ìl[fdzr/.( Eccolo  subito  arrabbiato.  Non  ci  mancava, 
die  questo.)  ,  (da  sé,) 

Ger,  ( a  cedere.)  Che  colpo  mai  fu  quello  di  jeri  ! 
Qual  fatalità  !  Come  diainine  ho  potuto  aver 
io  scaccomatto  con  un  giuoco  dispostosi 
bene  !  Vediamo  un  poco.  Questo  caso  mi  fece 
stare  svegliato  tutta  la  notte: 

(  esamina  il  giuoco^  ) 

Jlfdfr^ Signor ,  si  potrebbe  parlarvi  ? 

j^er.  No. 

Mart.^o  ?    eppure   avrei  a  dirvi  qualche    cesa   di 

,  premura. 

0en  Su  via  4  che  hai  a  dirmi  ?  Spicciati. 

Mart.Yostrsi  nipote  vorrebbe  parlarvi. 

j(rcr.  Ora  non  ho  tempo. 

Mart, Oh  bella!  Ciò  che  voi  fate,  è  dunque  cosa 
di  grande  importanza  1* 

Vr<rr.  Si,  importantissima.  Mi  diverto  poco^  ma 
quando  mi  diverto  non  voglio,  che  mi  si  ven* 
ga  a  romper^  il  capo.  M'  intendi  ? 

Mtìrt, Questa  povera  figlia.... 

Ger.  Che  V  è  accaduto  f' 

JkfarLhaL  vogliono  chiudere  in  un  ritiro* 

Ger,  In  un  ritiro  !...  Chiudere  mia  nipote  in  un  ri- 
tiro!... Dispor  di  mia  nipote  senza  mio  con- 
senso ,  senza  che  io  lo  sappia  ? 

Mart,'Wo\  sapete  i  disordini  di  vostro  nipote. 

Gnr,  Io  non  entro  punto  nei  disordini  di  mio  ni- 
pote ,  nelle  pazzie  di  sua.*  moglie*  Egli  ha  il 
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suo.  Se  lo  mangi ,  si  rovini ,  tanto  peggio  per 

lui  ;  ma  per  mia  nipote io  sono  il   capo 

di  famiglia ,    io   sono  il  padrone ,  io    debbo 
darle  stato. 

TK^if^r/.Tantomeglfo  per  lei,  signore,  tanto  meglio. 
Mi  consolo  tutta  vedendovi  riscalci^re  per 
gP  interressi  di  questa  eara  ragazza* 

Ger.  Dov'  è? 

MàrtJSà  qui  vicina,  signore.  Attende  il  moniento.... 

Ger,  die  venga. 

MartSi  \  ella  lo  desidera  ardenl^fmente ,  ma.r... 

Ger,  Ma  che  ? 

MartlEi  timida. 

Ger.  Che  vuol  dire? 

Mart.Se  voi  le  parlate.. .r 

Ger.  "E  ben  necessario ,  ct^  io  le  parlL 

Mart.Sì:,  ma  cotesto' tuonò  di  voce».. 

Ger.  lì  mio  tuono  di  voce  non  fa  male  ad  alcuno^f 
Che  ella  venga ,  e  che  i*  affidi  al  mio  cuore , 
non  alla  mia  voce. 

JUart.E  vero ,  signore  ;  io  vi  conosco  ,  so ,  <ìie  siete 
buono ,  umano ,  caritatevole  ^  ma  ,  ve  ne 
prego ,  non  la  intimorite  qu^ta  povera  ra- 
gazza. Parlatele   con    un  poco    dì  dolcezza. 

Ger.  Sì ,  le  parlerò  con  dolcezza.^ 

Mar t Me  lo  promettete? 

Ger,  Te  lo  prometto.^ 

Mart.T^on  ve  lo  scordate. 

Ger.  No.  {comincia  a  dar  in  mfpaj^nza. } 

Mart. Soprz  tutto  non  dateiaivipazienze. 

Ger.  Ti  dico  di  no.  (^iftifamente.\ 

MarUlo  temo  per  Angelica.  {^parte.  ) 


\«^ 
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SCENA  vn. 

Seronte  soliu 

jua.LAhà  ragione.  Mi  lascio  talvolta  traspor* 
tare  dal  mio  focoso  icmptranìcnto.  La  mia  ai-' 
polina  merita  à\  esscie  trattatar  con  dolcez». 


jinffjRf 


SCENA  VHL 

Angelica^  e  detto* 


ig*(jÌ\^nrjiNE  in  fualche  distanza^ 

Ger^  Accosta tevu 

jing.  Signore... 

(  con  fi  more  sfacendo  un  sol  passo.  ) 

Ber.  Come  volete ,  ch^  io  v'  intenda  mentre  siete 
ti'C  miglia  lontana  da  me  *^ 

(  un  po^  riscaldato,  ) 

.Ang.  Signore*. ••  scusate. •• 

(  /  ai?ansa  tremando.  ) 

Ger.    Che  avete  a  dirmi  ? 

Ang.  Marluccla  non  v'  lia  ella  detto  qualche  cosa  ? 

Ger»  (  Cof nitida  con  tran/fuiUHà  ^  e  si  riscalda 
a  poco  a  poco,  )  Si ,  mi  parlò  di  voi ,  mi  parlò 
A  vosti*o  fratello  ,  di  queir  insensato  ^  di 
quello  stravagante,  che  si  lascia  guidar  per  il 
naso  da  una  feiiimina  imprudente^  che  sì  e 
rovinato ,  che  si  è  perduto ,  e  che  ia  oltre  mi 
perde  il  rispetto. 

Ang^  (  Vuole  andarsene.  )^ 

Ger,  Dove  addale  ?  ^  (stufamente.) 

Ang.  Sigaove^  voi  siete  in  collera... 

Cer.^  Ebbene ,  che  ve  n'  importa  Y  Sa  '•"*.'»-  .'-  ~  ♦ 

lera  coalro  di  uoo  scocco ,  noa  d  vado  coatro 
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di    voi.   Accostatevi,  parlatele  non  abbiale 
pnura  del  mio  sdegno. 
jlng.  Mio  caro  zio ,  io  non   saprò  mai  parlarvi ,  $n 

prima  non  vi  veggo  tranquillo. 
Ger.  Che  martirio  !  Eccomi  tranquillo.  Parlate. 

(  ad  jéngelìca  ^Jcicendosiforzam  ) 
jing.  Signore,  Martuccia  vi  avrà  detto... 
Ger.  Io  non  bado  a  ciò  ,  che  m'    ha  detto  Martuc- 
cia. Lo  veglio  intendere   da  voi  medesima. 
Ang.  Mio  fiatcllo...  (  con  timore.') 

Ger,  Vostro  fratello...  {^contraffacendola.\ 

Ang.  Vorrebbe  chiudermi  in   un  ritiro. 
Ger.  Ebbene.  Incliuate  voi  al  riliio  i* 
Ang.  Ma  ,  signore. . . 

Ger»  Su  via,  parlate.  {con caldo.) 

Ang.  A  me  non  tocca  decidere. 
Ger*  Io  non  dico ,  che  voi  decidiate ,  ma  voglio  sa- 
pere la  vostra  inclinazione. 

(ancora  pia  riscaldato.) 
Ang.  Signore,  voi  mi  fate  tiemare. 
Ger.  (  Crepo  di  rabbia.  )  (^  da. <}è facendosi  forza.) 
Avvicinatevi.    V    intendo.    Dunque  il  ritira 
non  vi  va  a  genio  r^ 
^/7^.T?on  ,  signore. 

Ger.  Qual  ò  lo  slato,  a  cui  più  inclinereste? 
u4/2^.  Signore.,  i 

Ger.  IN  Oli  temete  di  nulla.  Sono  ti anqu ilio.  Par^a^. 
ten;i  liberamente.  N 

Ang.  Ah  l  non  ho  corraggio.  X 

Ger.  Venite  qui.  Vorreste  maritarvi  ? 
^/j^.Signt)re... 
Ger.  Sì,  ono? 

Ang,  Se  voi  voleste..*  (vit^amenfe.} 

Ger.  Sì ,  o  no  ? 
Ang. Ma  si... 

éen  Sii*  volete  maritarvi?  Perdere  la  libertà,   la 
tranquillità?  Ebbene  »  taoUa  peggio  per  «^ 
Sl|  vi  mariterò.. 
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'Ang*  (  Eppure  è  amabile  con  tatù  la  sua  collera.  ) 

(^dasè.) 
Ger^  Avete  voi  qualche  ineUnazioiie  ? 
Aftg^  (  Ah ,  se  avessi  coraggio  di  parlargli  di  Vale- 
rio! ) 
Qer,  Come  ?  Avreste  di  già  qualche  amante  ? 
Ang*  (  Questo  non  è  il  momento.  Gliene  &rò  parlare 
dalla  sua  donna  di  governo^)  (^da  jé.) 

,Ger.  Su  via ,  fioiamola.  La  casa ,  ove  siete  ,  le  per- 
sone ,  con  cui  vivete ,  v**  avrebbero  per  av- 
ventura somministrata  V  occasione  d^  attac- 
carvi ad  alcuno  ^  Io  voglio  sapere  la  verità. 
Sì  ,  vi  farò  del  bene,  ma  con  patto  ,  che  lo 
meriliate.  M' intendete  ? 

(^sempre con  calore.) 
^/i^.  Sì ,  signore.  (^tremando,) 

Ger,  Parlatemi  schiettamente ,  francamente.  Avete 
forse  qualche  geniettoì* 

(con  lo  stesso  tuono» ) 
^/7^.  Ma...  Non  signore...  Non  ne  ho  alcuno. - 

(^esitando  ,  e  tremando .  ) 
Gcn  Tanfo  meglio..  Io  penserò  a  trovarvi  un  ma- 
rito. 
Ang.Oh  Dio....  Non  avrei....  Signore. 

(tf  Gerente.) 
Ger.  Che  e'  è  ? 
^  Ang.  Voi  conoscete  la  mia  timidità. 
Ger.  Sì  ;  sì ,  la   vostra   timidità.  Io  le  conosco  le 
femmine.  Voi  siete  al  presente  una  colomba  ^ 
ma  quando  sarete  maritata  diverrete  un  dra^ 
gone. 
u^/7^.Deh!  Mio  zio,  giacché  siete  sì  buono. .♦ 
Qer.  Anche  troppo, 
urf/i^.  Permettete  ,  che  vi  dica... 
Ger.  Ma  Dorval  non  viene  ancora  ! 

(  aifvicintmdosi  al  ta^olino^ 
.Jtf/?^ Uditemi,  mio  caro  zio. 

jS^^  Lisoalgni»         (attento al  suo  scacchiere» ) 
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Ang,  Una  parola  sola...  '         ., 
Ger,  Basta  così.    '  {^assai vivamente S) 

Ang.  (  O  cielo  !  Eccomi  più  infelice  che  mai  !  Ah  ! 
la  mia  cara  Martuccia  non  mi  abbandonerà.  J 

(^dasèyO  parici 

SGENA  IX. 

Gerente  solo* 

V^uESTA  è  una  buona  ragazza.  Io  Te  fb  deT 
bene  molto  volentieri.  Se  avesse  anche  avuts 
qualche  inclinazione  mi  sarei  sforzato  di  com- 
piacerla ,  ma  non  ne  ha  alcuna...  Vedrò  iÒ. 
Cercherò  io...  Ma,  che  diamine  fa  questo- 
Dorval ,  che  non  vien  mai? Io  muojo  di  voglia 
di  tentare  un^  altra  volta  questa  maladetta 
combinazione ,  che  mi  fece  perdere  la  par- 
tii^. Certamente  io  dovea  guadagnare.  Avréb- 
be  abbisognato,  che  avessi  perduta  la  testa. 
Vediamo  un  poco.  Ecco  la  disposizione  de'  miei 
scacchi.  Ecco  quella  di  Dorval.  Io  avanza 
il  re  alla  casa  della  sua  torre.  Dorval  pone  il 
suo  matto  alla  seconda  casa  del  suore.  Io....» 
Scacco...  sì  ;  e  prendo  la  pedina...  Dorval... 
T-.  Egli  ha  preso  il  mìo  matto...  Dorval...  sì , 
egli  ha  preso  il  mio  matto  ,  ed  io...  Doppio^ 
scacco  con  il  cavaliere.  Per  Bacco  !  Dorval  ha 
perduta  la  Sua  dama.  Egligiuocail  suo  re  ,  io 
prendo  la  sua  dama.  Questo  sciagurato  col  sua 
re  ha  preso  il  mio  cavaliere.  Ma  tanto  peggio 
per  lui.  Eccolo  nelle  mie  reti.  Eccolo  vinta 
col  suo  re.  Ecco  la  mia  dama;  sì  eccola. 
Scacco  matto,  questa  è  chiara.  Scacco  matto  y 
questa  è  guadagnata...  Ah  !  Se  Dorval  v^ii^ 
gliela  £su:ei  vedere.  Piccardo.       •  (ncA^mta>t\ 
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SCENA  X. 

Geronie ,    e.  Dalancour^ 


^-  my  •' 


Dal.  iVlio  ZIO  h  solo.  Se  volesse  ascoltarmr... 

(  a  parie ,   ed  estrema menfp  confuso,  ) 
Ger.  Accomoderò  il  giuoco  come  era  prima.  (  jc/j* 
za  veder  Dalancour  ,  chiama  pia  Jbrie.  ) 
Piccarci  o  1 
Dal.  Signore... 

Ger,  (^  Senza    ro/gersi  ^  credendo    di  p/rrlare  a 

Piccar  do.) 
Ebbene  ?   Hai  tu  trovato  Dorval  ? 

SCENA   XI. 

Dorval  f  e  deitim 

Dot.  i-iccOMi ,   amico,   {entra per  la    porta  dt 

mezzo.  ) 

Dal.  Mìo  zio...  (con  risola sione.  ) 

Ger*  (  Volgendosi  vede  Dalancour;  s  alzfi    òrw 

scfimente  ,  gttta  a  terra  la  sedia ,  parte  sen» 

za  parlare  y  ed  esce  per  la  porla  di  ìftezzo» 

SCENA  XI7, 

Dalancour  y  e  DorvaL 

*  _ 

Dor.  v-Ihe  vuol  dir  questa  scena?  (sorridendo,) 
Dal.  E  una  cosa  tcmbile!.».  Tulio  ciò  perchè  mi 

ha  veduto. 
Dot.  Geroiitc  e  mio  amico.  Conosco  benissimo  il 

suo  naturale.  (^sanpre  d^  un  tuono.  )^ 

JÌ0L  Mi  rincresce  per  voi. 
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Dar.  Sono  veramente  arrivato  in  un  cattivo  m^ 
mento. 

Dal,  Scusate  la  sua  impetuosftì* 

Dor»  Oh  !  Jo  sgriderò ,  io  sgriderò»     {sorridendo*  ) 

DaL  Ah  ,  mio  caro  amieo  !  Voi  siete  il  solo  ,  che 
possa  giovarmi  presso  di  lui. 

J7or.  Io  lo    bramerei  di   tutto  cuore  ,  ma... 

Dal.  Convengo,  che,  se  si  bada  alle  apparenze ^ 
mio  zio  ha  ragione  di  ri m provenirmi  ;  mst^» 
egli  potesse  leggermi  nei  fuudo  del  cuore ,  mi 
renderebbe  tutta  la  sua  tenerezza  ,  e  sono  si-> 
curo  ,  die  non  se  ne  pentirebbe. 

Dor*  Sì,  lui  è  nota  V  indole  vosua.  Io  credo  ,  cBe 
tutto  da  voi  si  potrebbe  sperare  \  ma  vostra 
moglie... 

DaL  Mia  moglie  ,  signore  ?  Ali,!  voi  non  la  conó- 
scete. Tutto  il  mondo  s^  idganna  sopra  di  lei , 
e  mio  zio  il  primo  di  tutti.  Fa  d'  uopo ,  ch^io 
le  renda  giustizila  ,  e  che  vi  scopra  la  verità. 
Ella  non  sa  alcuna  delle  disgi'azie  ,  da  cui  so- 
no oppresso.  Ella  m^  ha  creduto  più  rìcco  , 
che  io  nou  V  era.  Le  ho  sempre  tenuto  oc- 
culto  il  mio  stalo.  Io  V  amo  ,  noi  ci  siamo  ma-* 
ritati  assai  giovani ,  non  le  ho  mai  lasciato 
tempo  di  chieder  nulla ,  di  nulla  bramare. 
Cercai  sempre  di  prevenirla  in  tutto <:iò  ,  che 
potea  esscrelc  di  piacere.  In  questa  maniera  mi 
sono  rovinato.  (^vivamente. ^ 

Dar.  ContenLtre  una  donna  ,  prevenire  i  suoi  de- 
sider}  I  Ci   vuol    altro  ! 

Dal.  Sunobicuro,  ^e  s^  ella  avesse  saputoli  mio^ 
stalo ,  sai  ebbe  stata  la  priuia  a  proibiroù  le 

?esc ,  che  ho  fatte  per  ìfÀ. 
rattanto  non  vePha  proibite» 
Dal.  No ,  peit:hè  non  dubilava  puntOe.» 

Dorm   IVli'^   r»#%.-A.-/>  #»••  • 

_    .,  .   —  .-    ,.^^«,AV  aulico  »  ^ 

Dal   Che  e' è?  (^''^o-/ 

Dor.  Io  vi  cotìipiango»  (^«cmpro  r  lifcwi»  \ 
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Dai.  Vi  prendereste  voi  giuoco  di  me  ? 

{con  ardore] 

Dar.  Oibo!  Ma...  Toi  «mate  vostra  moglie  prodi' 
giosamente.  (  sempre  sorriden^) 

DaL  Sì ,  P  amo ,  V  ho  amata  sempre ,  eT  amerò  sin 
che  avrò  vita.  La  conosco ,  conosco  tutto  il 
tuo  merito ,  e  non  sofirìrò ,  chele  si  diano  mai 
de^  torti ,  coi  non  ha« 

Dor»  Ck>lle  buone ,  amico ,  colle  buone  ;  vi  riscal* 
date  un  pò*  tn^po  per  la  vostra  famiglia. 

(  seriamente,  ) 

DuL  Io  vi  chiedo  mille  scuse.  Sarò  alia  dispera- 
zione di  avervi  recato  dispiacere ,  ma  quando 
si  tratta  di  mia  moglie... 

(^sempre  rittamente.) 

D'ir,  Via  ,  via.  Non  ne  pai-liamo  più. 

Dal,  Ma  vorrei ,  che  ne  foste  convinto. 

Dor,  Sì,  lo    sono.  (^JreddamenteA 

Dal,  No^  nonio  siete.  (^vt^Hxmente*) 

Di)r.  Scusatemi,  vi  dico,  (ron  im  poco  di  caldo,) 

Dal,  Ebbene,  vi  credo.  Ne  sono  contentissimo.  Ah 
mio  caro  amico ,  parlate  a  mio  aào  In  mio  fa- 
vore. 

Dor,  Gliene  parlerò. 

Dal,    Quanto  vi  sarò  obbligato  f 

Dor,  Ma  converrà  bene  Paddurgli  ancora  qualche 
ragione.  Come  avete  fatto  a  rovinarvi  in  sì 
poco  tempo  ?  Sono  quattr^  anni  soli  dacdiè  è 
morto  vostro  padre.  V^  ha  lasciate  faculià 
considerabili ,  e  dlcesi ,  che  voi  V  abbiale 
tutte  consumate. 

DaL  Se  sapeste  tutte  le  disgrazie ,  che  mf  sono  ac- 
cadute \  Ho  veduto ,  che  i  miei  afiari  erano 
in  disordine  ,  ho  voluto  rimediarvi  ,  ed  il  ri- 
m^o  fu  peggiore  ancora  del  male.  Io  ho  as- 
coluti  nuovi  progelu,  ^^^^  ^«ti'^OA'e^  «^^ovi  af- 

feri ,  ho  ipotecaU  i  miei  beni  /ed  ho  perduto 
utatto^ 
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T>or,  E  questo  è  il  male.  Nuovi  progetti  !  Se  tae 
sono  rovinati  degli  altri. 

Dal,  Ed  io  singolarmente  senza  speranza. 

Dar,  Avete  fatto  malissimo ,  mio  caro  asiico ,  tanto 
più  ,  che  avete  una  sorella. 

Dal,  Si ,  e  sarebbe  ormai  tempo ,  che  pensassi  a 
darle  stato. 

Dor,  Ogni  giorno  essa  diventa  più  bella.  Madama 
Dalaricour  riceve  in  sua  casa  molte  persone  , 
e  la  gioventù ,  mio  caro  amico ,  qualche  vol- 
ta,... Dovreste  capirmi. 

7^^//.  Questo  è  appunto  il  motivo ,  per  cui  frat- 
tanto^ che  10  trovo  qualche  spediente,  ho 
pensato  di  metterla  in  un  ri  tiro. 

Dor,  Metterla  in  un  ritiro  !  Va  benissimo.  Ma  ne 
avete  parlato  con  vostro  zio  ? 

DdL  No.  Egli  non  vuole  ascoltarmi,  ma  voi  gli 
parlerete  per  me  ,  gli  parlerete  per  Angelica. 
Mio  zio  vi  stima ,  vi  ama,  vi  ascolta,*  si  fida 
di  voi,  non  vi  negherà  cosa  alcuna. 

Dor,  Non  ne  so  nulla. 

Dal,  Oh  !  Ne  sono  sicuro.  Vi  prego  ,  cercate  di  ve- 
derlo. Parlategliene  subito. 

Dor,  Lo  farei ,  ma  dov'  è  andatof 

Dal,  Vado  a  cercar  di  saperlo....  Vediamo...  Al- 
cuno s^  inoltra. 

,  SCENA  xin. 

Pìccardoy  e  detti* 


Pie,   ipiGNORB. . .  (a  Dalancour. ) 

Dal  È  partito  mio  zio  ? 
Pie.  Non ,  signore.  E  disceso  in  giardino. 
Dal,  In  gÌ2Ù:dinoJ  A  quest'ora? 
Pie.  Per  lui  è  tutt'  uno.    Quando  è  un  poco  in 
collera ,  passeggia ,  ya  a  prender  aria^ 
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Dor.  Vado  a  raggiungerlo.  (^a  Da2aneour,) 

Dal,  Signore ,  io  conosco  mìo  zìo.  Fa  d^  uopo  la- 
sciargli il  tempo  di  colmarsi*  Convieoe  aspet- 
tarlo qui. 

JDor.  Ma  se  partisse,   se  non  tornasse  più  sopra? 

Pie*  Perdonatemi,  signore,  egli  non  tarderà  mol- 
to a  risalire.  IVP  è  noto  il  suo  naturale.  Gli 
basta  mezzo  quarto  d"*  ora.  Vi  so  ben  dire  ^ 
che  sarà  ia  olire  contentissimo  di  vedei-vi. 

(a  Dort^L) 

JDal,  Ebbene,  mio  caro  amico,  passate  nel  suo  ap- 
partamento. Fatemi  il  piacere  di  attenderlo. 

(  vivamente*  ) 

Dor^  Volentieri,  comprendo  benissimo  quanto  la 
vostra  situazione  ò  cinidcle.  E  d^  uopo  il  porvi 
rimedio.  Si ,  gli  parlerò  per  voi ,  ma  con 
ratto... 

Dal.  lo  vi  do  la  mia  parola  d^  onore.  (  vit^amente.  ) 

Dor.  Basta  cosi,      {entra  nelP  appartamento  di 

Geronte.) 

SCENA  XIV. 

Daìancour^  e  Piccardt% 

Dai,    X  V  non  bai  detto  a  mio  ao  ciò ,  ch^  Io  t*  a-< 

vcva  ordinato  X 
Pie»  Perdonatemi  ,  signore ,  glicl  ho  detto ,  ma 

egli  mi  ha  discacciato  al  suo  solito. 
Dal.  Mi   dispiace.    Avvertimi  dc^  buoni  momenti 

in  cui  poter  parlargli.   Uu   giorno  ti  saprò 

premiare  a  dovere. 
Picm  Ve  ne    sono    obbligato ,  signore ,  ma   grazie 

al  cielo,  non  ho  bisogno  di  nulla. 
Dal.  Sei    <!unquc   ricco  i* 
Pèc*  Non  sono  ricco ,  ma  ho  nn  padrone ,  cbe  non 

mi  lascia  mancar  nulla.  Ho  moglie,  be  qa«tr- 
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tro  figliuoli  ;  dovrei  essere  V  uomo  più  imba« 
Mzzato  del  mondo ,  mtì  il  mio  padrone  è  b\ 
buono ,  che  gli  nianlengo  senza  diflBcollà ,  ed 
ia  casa  mia  non  si  conosce  la  miséiia. 

{^parie,  ) 

SCENA  XV. 

Dalancour    solo. 

An^  mio  ZIO  e  uomo  dabbene  !..••  Se 
Dorval  oUcncsse  da  Ini  qualche  cosa  !....  Se 
potessi  sprraie  nn  soccorso  eguale  al  mio  bi- 
sogno !...  Se  potessi  tener  occulto  a  mia  mo- 
glie!... Ah  !  perchè  V  ho  io  ingannata  ?  Per- 
chè mi  sono  inqannfìto  io  medesimo  ì*...  Mio 
zio  non  torna...  Ogni  momento  per  meo 
prezioso...  Andrò  irattanto  d;  1  mìo^procura- 
tore.  Oh  con  cfiial  penaci  vado!...  È  vero, ci 
mi  lusinga ,  che  nialgrado  ia  sentenza ,  tro- 
verà fi  mrzzo  di  guadagnare  del  tempo,  ma  t 
cavilli  sono  odiasi ^  lo  spiiito  pena,  e  ci  va  di 
mezzo  V  onore.  Svetttuniti  quelli ,  che  hanno 
bisógno  dì  raggiri  ti  vcigngnosi! 


J 


SCENA  XVI. 

Dijlancour  p  e  Madama» 


jOa  l  JlIìcco  mia  moglie,  {^vrdenio  sua  moglie,^ 
Mad.  Ah  !  siete  qui ,  mai  ilo  mio.  Vi  cercava  per 

lutto. 
DaL  Siav-a  per  partire. 
Mad.  "Ho  incontrato  adesso  quel  satiro.  Egli  strila 

lava,  strillava  come  va. 
X)aL  Parlate  voi  di  mio  zio!* 
Mad.  Si  ^  ho  veduto  un  raggio  di  sole ,  sono  andatA 
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a  passe;!giare  in  giardino  ;  e  re  P  lio  meta* 
trato.  Egli  batteva  i piedi,  parìava  da  aè  sole,  ÌJ 
e  ad  alta  voce,  ma  idalta  roce.....  Ditnm  < 
una  cosa.  Ha  egli  in  casa  qualche  servidore 
ammogliato  ? 

1)71.  Su 

Jìfid,  Certamente  conviene,  che  sia  così.  Egli  par- 
lava molto  male  del  marito ,  e  della  moglie... 
tìia  male ,  ve  ne  assicoro. 

Di'.'L   (lo  m"^  immagino  bene  di  chi  parlasse.) 

(ifc  sé.) 

Alifd,  Egli  è  un  uomo  insopportabile. 

Dal.  Eppure  converrebbe  avere  perlai  qualche  ri- 
guardo. 

Mad.  Può  egli  lagnarsi  di  me  ?  Gli  ho  io  mancato 
in  nulla  e'  Io  rispetto  la  sua  età  ,  la  sua  qua- 
lità àx  zio.  Se  talvolta  scherzo  sopra  di  hii , 
il  fo  aquattr^  occhi  con  voi ,  e  voi  me  lo  per- 
donate. Del  resto  ho  per  esso  tuld  i  riguardi 
possibili  ;  ma  ditemi  sinceramente,  uè  ha  egli 
per  voi,  ne  ha  per  me?  Egli  ci  tratta  con  una 
asprezza  grandissima ,  ci  odia  quanto  più  può , 
ma  sopra  tutto  il  suo  disprezzo  per  me  è 
giunto  agli  eccessi.  Fa  d^  uopo  nondimeno 
accarezzai'lo ,  e  fargli  la  corte. 

Dal,  Ma...  quando  ancora  gli  facessimo  la  corte... 
E  nostro  zio. . .  Inoltre  noi  potremo  forse 
aver  bisogno  di  lui  (  irnòarazzato .  ) 

diud.  Bisogno  di  lui  !  Noi  ?  Come  ^  Non  abbiamo 
noi  del  nostro  quanto  basta  per  vivere  con  de-  * 
coro  f  Voi  non  fate  disordini.  Io  sono  ragio- 
nevole... Ferme  non  vi  chiedo  di  più  di  ciò, 
che  avete  fatto  siu  ora...  Continuaimo  con 
la  medesima  moderazione,  e  non  avremo  bi- 
sogno di  nessuno. 
Dal.  Continuiamo  con  la  medesima  moderazione... 

{con  un*  aria  appassionata*) 
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id.  Ma  sì.  Io  non  ho  vanità.  Io  non  vi  dunandp 
nulla  d^  avvantaggio. 

iL  (Sfortunato ,  dr  io  sono  !  )  (^da  fiè.  ) 

zd.  Ma  voi  mi  sembrate  inquieto  ^  pensoso^,  avete 
qualche  cosa...  Voi  non  siete  tranquillo. 

p/.  y^  ingannate.  Non  ho  nulla. 

id.  Perdonatemi  ;  io  vi  conosco.  Se  avete  qual- 
che travaglio ,  perchè  volete  nascondermelo  Y 

il.  Quella  che  mi  dà  da  pensare,  è  mia  sorella. 
Eccovi  spiegato  il  tutto. 

(  sempre  più  imbarazzato^  ) 

id»  Vostra  sorella  !  Ma  perchè  mai  ?  Ella  è  la  mi- 
glior ragazza  del  mondo.  Io  V  amo  tenera-* 
mente.  Uditemi.  Se  voi  voleste  fidarvi  di  me 

Sotreste  'sollevarvi  da  questo  pensiero  ,  e  reii- 
er  lei  nello  stesso  tempo  felice. 

l,  Comer*^ 

\d.  Voi  volete  metterla  in  un  ritiro  ,  ed  io  so 
da  buona  parte ,  ch^  ella  non  sarebbe  con- 
tenta. 

/.  Nelk  sua  età  deve  dir  forse  voglio  ,  e  non  vo-^ 
glio?  (^un  poco  inquieto,) 

d.  No  ;  ella  è  saggia  Jibbastanza  ner  piegarsi  ai 
voleri  de'  suoi  parenti.  Ma  perdile  non  la  ma- 
ritate ? 
« 

L  E  ancora  troppo  giovane. 

d.  Buono l' Era  io  più  avanzata  in  età ,  quando  mi 

sono  maritata  con  voi  ? 
l.  Ebbene ,  dovrò  andare  a  cercarle  un  marito 

di  porta  in  porta  ?  (  vivamente,  ) 

i.  Ascoltatemi ,  ascoltatemi ,  marito  mio.  Non 

v'  inquietate  ,   vi  prego.  Se  mal  non  m'  ap- 

J>ongo,  io  credo  d'essermi  accorta,  che  Va- 
ério  r  ama ,  e  ch^  essa  pure  è  innamorata  di 
lui. 

'.  (  Cielo  !  Qusmto  mi  tocca  soffirire  !  ) 

(ji  parte.) 
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Mad.  Voi  lo  conoscete.  Vi  sarebbe  egli  f  er  Ange- 
lica un  purtito  migliore  di  questo  '£* 

Z)aL  Vedremo . . .  Ne  pa rkrcmo . . . 

(^sempre  pia  itnhrogliaio. ) 

Mad*  Faterai  questo  piacere.  Velo  cliiedo  in  grazia. 
Lasciate  a  me  Ja  cura  di  maneggiar  quest^  af- 
fare. Avrei  tutta  T  ambizione  di  riuscirvi. 

Dal,  Madama....         {^it% un  sommo  ìmòarazzo*) 

Mad,  Che  e'  è  't 

Dal.  Non  si  può. 

M^fd.'^o'^  E  perchè? 

Dal*  Mio  zio  v^  acconsentirebbe  ? 

(  sempre  più  imbarazzato*  ) 

Mad.  Ma  ,  diamine  !  Vogh'o  bene ,  clie  non  siman- 
chi  con  lui  ai  nostri  doveri^  mail  fratello 
d'  Angelica  lo  siete  voi.  La  dote  è  nelle  vostre 
mani ,  il  più ,  od  il  meno  dipende  soltanto 
da  voi.  Permettete ,  eh'  io  mi  ussicuii  delle 
loro  inclinazioni  ,  è  sopra  V  articolo  dell'  in- 
teresse a  un  di  presso  V  aggiusterò  io. 

Dal,  No.  Se  mi  amale  guardaievene  bene. 

(  vivamejìte,  ) 

Mad,  Sarebbe ,  che  voi  ooil  voleste  maritar  vostra 
sorella  '^ 

DaL  Tutto  al  contrario. 

Mad,  Sarebbe ,  che  ? 

DaL  Mi  conviene  partile...  Ne  parleremo  al  mio 
ritorno.  (  vuol  partire-  ) 

Mad,  Vi  dispiace ,  che  ci  voglia  entrar  io  ? 

DoL  Niente  alfalto. 

Mad,  Uditemi  5  sarebbe  forse  per  la  dote  ? 

DaL  Noa  so  nulla.  (^parte*) 
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SCENA    XVII, 

Madama  sola* 

VJHE  vuol  dire  questa  faccenda?...  Non  in- 
tendo nulla...  Possibile,  che  mio  marito..* 
no  ;  egli  è  troppo  saggio  per  aver  a  rimpro- 
verai'si  di  nulla. 

SCENA  xvin. 

Angelica  f  e  dei  (a. 

Aìfg.  C^E  potessi  parlare  con  Martuccia. 

(^senza  vedere  Madama.) 

Mad.^  Cognata. 

Ang,  Madama.  (  inquieta.  ) 

itfiza.  Dove  andate,  cognata? 

Ang,  Io  me  n**  andava,  madama...         (inquieta.) 

Mad.  Ali ,  ah  1  Sielcduu(£nc  adirata? 

Ang,  Lo  devo  essere. 

Mad  Siete  voi  sdegnala  con  me  ? 

Ang,  Pria  ,  madanìa... 

Mad.  Udiienii ,  la  mia  ragazza  VJC  v^  inquieta  il  pro- 
gcilo  del  ritiro,  non  credete,  ch'io  vi  abbia 
paue.  La  cosa  è  lutt'alP  opposto.  V  amo, 
e  l'arò  anzi  il  possibile  per  rendervi  fortu- 
nata. 

Ang.  (  Che  doppiezza  !  )      (a parte  piangendo.  ) 

Mad,  Che  avete  ì'  piangete  ! 

Ang,  (A  qual  segno  mi  ha  ingannata  !) 

(  s*  asciuga .  gli  occhi, ) 

Mad.  QuaP  è  il  motivo  del  vostro  dolore  ?  . 

Ang,  Oh  Dio  !  Disordini  di  mio  fratello. 

Mad,  Disordini  di  vostro    fratello  ? 

{con  sorpresa.^ 
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Ang^  Si:  nessuno  gli  sa  meglio  di  voi. 

Mad,  Che  dite  f*  Spiegatevi  y  se  v^|aggrada*  , 

Ang»  È  inutile.     . 

SCENA  XIX. 

i 

^erorUt ,  Piccardo  ]%  e  tkitù 

Ger,  X  iccAKDO.  {chiama) 

Pie*    Signore.... 

(  uscendo  daW  appartammito  di  Geronie.  ) 

Ger.  Ebbene?  Dov'è  Dorval? 

(  piifomente  a  Piccardo.  ) 

Pie.    Egli  vi  attende  ,  o  signore ,' nella  vostra  ca- 
mera. 

Ger.  Egli  è  nella  mia  camera ,  e  tu  non  mi  dici 
nulla  ! 

Pie.    Signore  y  non   ho  avuto  tempo. 

Ger,  (  Vedendo  Angelica  j  e  Madama  ,  parla 
jad  Angelica  ,  volgendosi  tratto  tratto  verso 
Madama  ,  per  essere  inteso.*.  ) 
Che  fate  voi  qui?  non  voglio  donne.  Non  vo- 
glio alcuno  della  vostra  famiglia.  ••  Andate 
via. 

Ang,  Mio  caro  zio... 

Ger.  Vi  dico ,  che  andiate  via. 

Ang,  ^  Parte  mortificata.) 

SCENA  XX. 

Madama,  Geronte,  e  Piccardo* 

Mad.ì^iQvoKE  ,  vi  domando  perdono. 

Ger.  (  Volgendosi  verso  la  porta  ,  per  cui  i 
uscita  Angelica  ,  ma  di  tempo  in  tempo 
guardando  Madama.  )  Oh  questa  sì ,  eh'  è 
curiosa!    Guardate  P impertinente...    Yuol 
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venire  a  darmi   soggezione.   Per    discendere 
e'  è  un'  altra  scala.  La  chiuderò  questa  porta. 

Mad,  Non  v'  adirate ,  signore.  Quanto  a  me  v"*  as- 
sicuro... 

Ger.  (  Vorrebbe  -entrare  nel  suo  appartamento  ^ 
ma  non  iforrebbe  passar  dinanzi  a  Mada- 
ma ,  6  dice  a  Piccar  do*  )  Dimmi  ,  Dorval  è 
nella  mia  camera? 

Pie,   Si,  signore. 

Mad,  (  Accorgendosi  deW  imbarazzo  di  "Geronte 
dà  addietro.)  Passate,  passate,  signore. 
Io  non  ve  V  impedisco. 

Ger,  (A  Madama  passando  ,  e  ^salutandola .  ) 
Padrona  mia....  La  chiuderò  questa  porta.. 
(^entra  nel  suo  appartamento  ^  Piccar  do  lo 
segue*) 

SCENA  XXI. 

Madama  sola. 

vJhc  strano  carattere  !  Ma  non  è  ciò  quel  ^ 
che  più  m' inquieta.  Ciò  che  più  rssì*  affligge 
si  è  il  turbamento  di  mio  marito ,  sono  le  pa- 
role d' Angelica.  Io  dubito ,  temo ,  vorrei  co- 
noscere  la  verità ,  e  tremo   di    penetrarla. 

{parte,)  . 


Fine  delP  atto  primo» 


^1 
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ATTO  II 

SCENA  PRIMA. 

Geronte ,  e  DoìvaL 

Cer,  AjfiAàMO  a  giaocare,  e  dod  me  ne  pariau 

più. 

J>or.  Ma  si  tratta  di  un  nipote.... 

0er,  Di  uno  sciocco ,  d^  un  vigliacco  ^  <^^  è  lo 
schiavo  di  sua  moglie ,  e  la  vittima  dei  la  sua 
vanità .  (  vivamente»  ) 

%)or^  Meno  collera ^  mio  caro  amico,  meno  col- 
lera. 

Otr.  £  voi  con  la  vostra  flemma  mi  fareste  arrab- 
biare. 

J}or.  Io  parlo  per  bene. 

€rer.  Prendete  una  sedia.  (jie^fe.) 

/>or.  Povero  «no vane  l 

{^a  un  tuono  ^^ompassionepote  ^yrattanfo 

che  accosta  iu  sedia.  ) 

0er.  Vediamo  questo  ponto  di  jeri. 

2lor.  Voi  lo  perderete.  (  ^^v7i/F/v  d"  un  tuono  stesso  J) 

fferp  Forse,  che  no.  Vediamo, 

f)or.  Vi  dico,  che  lo  perderete. 

Oep,  IN^o.Ne  sono  sicuio. 

f)or.  Se  voi  non  lo  socporretei  lo  perderete  asso- 
lutamente. 

Ger.  Chi? 

Jfor,  Vostro  nipote. 

Ger^  Eli  !  eh'  io  parlo  del  giuoco.  Sedete. 

(co/»  ardore.) 

figr^  Jo  giuopherò  volentieri  |  ma  prima  ascolta*» 
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Ger.  Mi  palerete  tutta  via  di  Daloncour? 

/)o/\  Potrebbe  essere, 

Ger,  Non  vi  ascolto. 

J)or.  Dunque  voi  P  odiate? 

Gcr.  No ,  signorc.  Io  non  odio  nessuno. 

JJor,  Ma  se  non  volete... 

Ger,  Finitela ,  ^luocate.  Giuodùamo ,  o  chMo  ig^ 
ne  vo. 

jyor.  Una  parola  sola ,  ed  hp  finito. 

Ger.  Che  pazienza  ! 

Dpr,  Voi  avete  delle  facoltà. 

Ger.  Si ,  grazi'»  i*l  cielo. 

Dor,  Più  del  vostro  bisogno. 

Ger,  Si ,  ne  ho  ancora  pcF  servire  i  miei  aipicl. 

Dor.  E  non  volete  dar  nulla  a  vostro  nipote ì* 

Ger.  Neppure  un  quutuino. 

Dor.  In  conseguenza... 

Ger.  In  conscgieu7.ù? 

Dor.  Voi  r  odiale. 

Ger.  In  conseguen7a  voi  non  sapete  ciò  die  vi  di- 
te. Io  odio ,  dcle:>lo  la  sua  maniera  di  pensare, 
la  sua  cattiva  condotta.  Il  dargli  del  denaro 
non  sentirebbe ,  che  a  fomentare  la  sjaa  v*- 
nilà  ,  la  sua  prodig.iHtà ,  le  òue  follie.  Cli'  cgH 
caugi  sistema ,  io  lo  cangerò  parimente 
con  lai.  Io  voglio,  die  U  pc^itimcnto  meriti 
il  benelicto  ,  e  non  che  il  bcneficip  impedisca 
il  pentimento. 

Dor.  (  Dopo  un  momento  di  silenzio  sembra  con-^ 
vinto  ^  e  dice  con  molla  dolcezza-)  Giao^ 
chiamo ,  giuocliiamo. 

Ger.  Giuochiamok.  «^. 

Dor.  Io  ne  sono  afflitto.  (^iuocanéo.) 

Ger.  Scacco  al  jrc.  l^iUQcando.ò 

Dar*  E  quella  povera  ragazza!  {jgi^QQt^ndo.) 

Ger.  Chi  i* 

Dor.  A^|[elica. 
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Gcr.  Ah  !  per  lei  !..  Qaesu  è  iin^altr^  cosa.  Parla- 
temi di  lei.  {^lascia  il  giuoco.) 
JJor,  ELla  dee  ben  soffrire  frattanto. 
Cer.  Ci  ho  pensato,  d  ho  provveduto.  La  man- 
ierò. 
J)or,  Bravissimo.  Lo  merita  bene. 
Ger.  TCon  è  una  gioranetta di  mollo  bu<ma grazia? 
J)or.  Si. 
Ger.  Fortunato    colui.,   che  V  avrà,  {riflette  un 

momento j  indi  chiama^^  Dorrai. 
JDor.  Amico. 
Ger.  Udite. 

Dor,  Che  e'  è?  (^alzandosi) 

Ger.  Voi  siete  mio  amico. 
Dor.  T^c  dubitate  1* 
Ger.  Se  la  volete ,  io  ve  P  accordo. 
j)or.  Chi  ? 
Ger.  Sì ,  mia  nipote. 
J>or»  Come? 

Qer.  Come,  come!  Siete  sordo? Non  m' intendete? 
{vivamente.  )  Io  parlo  chiaro.  Se  la  volete , 
ve  V  accordo. 
Por.  Ah!   ah! 

Ger.  E  se  la  sposate,  oltre  la  sua  dote,  le   donerò 
cento  mila  franclii  del  mio.  Eh  ?  Che  ne  dite  't 
Por.  Mio  caro  amico ,  Voi  mi  onorate. 
Ger.  So  chi  siete.  Sono  sicuro  di  formare  in  questa 

guisa  la  felicità  di  inia  nipote. 
JJtor.  Ma... 
Ger.  Che? 
porf  Suo  fratello. 

<?ffr*  Suo  fratello  !  Suo  fratello  non  e'  entra.  A  me 
tocca  il  disporre  di  lei...  Là  legge...  il  testa- 
mento di  mio.  fratello...  Io  ne  sono  il  pa- 
dì'one.^  Orsù  d}rigate vi ,  decidete  sul  fatto, 
por.  Ciò ,  che  mi  proponete  non  è  cosa  da  rìso!- 
vergi  su  due  piedi.  Voi  siete  troppo  impe* 
^uosp* 
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Gen  Io  non  ci  veggo  alcuna  diilScollà.  Se  V  amate, 
se  là  stimate f  se  ella  vi  conviene,  è  fatto 
tutto. 

DorJ  Ma... 

Ger,  Ma  ,  ma!...  Udiamo  it  vostro  md. 

Dor.  Vi  par  poco  la  sproporzione  da  sedici  a  qua- 
rantacinque anni  ? 

Ger,  Niente  affatto.  Voi  siete  ancora  giovane ,  ed 
io  conosco  Angelica.  Ella  non  e  una  testa^ 
sventata. 

Dor.  Ella  potrebbe  avere  qualche  altra  inclina- 
zione. 

Ger.  Non  ne  ha  àlcunst. 

Dor.  Ne  siete  ben  sicuro?    ' 

Ger,  Sicurissimo.  Presto  condudiamo.  Io  vado  a 
casa  del  mio  notajo ,  gli  fo  stendere  il  con-^ 
iratto.  Ella  e  vostra^ 

Dor.  Adagio ,  mio  amico  ,  adagio^ 

Geté  Ebbene ?*  Come!  Volete  aticorà hiquietarfni  ^ 
annojarmi  colla  vostra  lÀtez»!  col  vostro 
sangue  freddo  ?  (^riscaldato.') 

Dor.  Dunque  vorreste?..^ 

Ger.  Sì ,  darvi  uni  figlia  saggia  ^  onesta  ,  virtuosai 
con  cento  mila  scudi  di  dote  ,  e  cento  mila 
lire  di  regalo  alle  sue  nozze.  Vi  fo  forse  un 
affronto?  * 

Dor.  No,  anzi  mi  fate  un  onore,  cui  non  merito^ 

Ger.  La  vostra  modestia  in  questo  momenti  mi  fW 
rebbe  dare  af  diavolo.  (con  ardorerlj 

Dor.  Non  vi  adirate.    Volete,  chMo   V  accetti  # 

Ger.  Sì. 

jDor.  Ebbene ,   ia  r  actetto... 

Ger.  Davvero  ?  (  con  gicga»  ) 

Dor*  Ma  a  coadizione.. # 

Ger.  Di  che  1* 

Dor.  Che  Angelica  v'  acconsentirà. 

Ger.  Non  avete  altre  difficoltai' 

Dor.  Questa  s^la.^. 
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Ger,  Voi  mi  consolate.  Io  m^  impegno  per  leL 

Vor^  Tanto  meglio ,  se  ciò  e  fero. 

Ger.  Yeiissirao,  sicurissimo.   Abbracciatemi  ,  mio 

caro  nipote. 
Dar.  Abbracciamoci  pure ,  mio  caro  do.. 

SCENA  n. 

DaUmcouTf  Gerente  ,  e  DortfaL 

Dai.  {JuJNTiLd  per  la  porta  dì  mezzo  ^  redesuù 
zio*  Lo  ascolta  in  passando ,  va  rerso  U 
suo  appartamento  ,  ma  resta  alla  porta  per 
ascoUario.) 

Ger^  Questo  è  il  giorno  più  felice  della  mia  vita. 

Dor,  Caro  amico,  ^pianto  siete   adorabile! 

Gtr*  Io  men  vo  a  casa  del  mio  notajo.  Dentro  a 
fj[uesi^  oggi  »arit  fsitto  tatloi»  PiccOixlo. 

SCENA  HL 

Ptccardo  y  e  detti» 

9f^r.  JuA  mia  canna ,  il  mia  aqppe&o» 
(  Piccordo  parte ^  ) 

SCENA  iV. 


Dorrai  p  Gerente  ^  e  Da/an€out  suUa 

porta. 


w.  F] 


Jhr.  J?  BATTAivTo  me  n*  andrò,  a  casa. 


rrro  11. 

SGENA  V. 

Piccardo^  e  detiié 

Pie,  (  JL/^  ^^  ^2/0  padrone  la  canna ,  il  ea^ptì» 
hf  6  ì lenirà.) 

SCENA  YL 

Dorval^   Gerente  ^  e  Daiancour    aUa    suti 

porta. 

Cer.  J^  o ,  no  ^  doVeld  aspetCaurmì  cfui.  Toitao  sa- 
bito. Pranzerete  meco. 

Dor,  Ho  da  scrivere.  Fa  d*  tropo ,  di^  10  faccia  vcf- 
nire  il  idìo  intendente ,  ch^  è  una  lega  lontano 
da  Parigi. 

'  Ger.  Andate  nella  mia  camera ,  scrivete  ^  inviate  la 
lettera  per  Piccardo.   Sì ,  Pkcardo   andrà  a 

Portarla  in  persona.   Piccardo  è  un  giovane 
àbbcne,  savio  ,  fedele.  Talvolta  lo  sgrido  ^ 
ma  gli  voglio  bene. 
Dor,  Via;  dacché  volete  assolutamente  cosV,  scri-« 

vero  nella  vostra  camera. 
Ger.  AncKe  questa  è  fatta. 
Vor,  Sì ,  ne  siamo  convenuti. 
Ger.  In  parola  d'  onore? 

(^prendendola  per  là  mano.  1 
Vor.  In  parola  d*  onore.  (dandofftilamamj^j 
Ger.  Mio  caio  nipote.  {parét^jf 

(  Alt  ultima  parola  mostra  gioja.  ) 
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SCENA  vn. 

Dalancour  y  e  DoriHiL 

Por,  (In  verità ,  tutto  ciò  che  m'  avviene  ,  mi 
pare  un  sogna.  Io  maritarmi ,  io  che  nou  ci 
avea  mai  pensato  !  )  (^da  sk) 

Dal.  Ah ,  mio  caro  amico ,  io  non  so  come  dichia- 
rarvi la  mia  gratitudine. 

Dor^  Sopra  di  che  ? 

Dal.  Non  ho  io  udito  ciò ,  che  disse  mio  zio  ?  mi 
ama ,  mi  compiange.  E^li  va  adesso  a  casa 
dei  suo  notajo.  Yl  ha  data. la.  sua  parola 
d'  onore.  Vedo  benissimo  quanto  avete  fatto 
per  me.  lo  sono  V  uomo  più  avventurato  dei 
mondo^ 

Dor,  Non  vi  lusingate  tanto ,  mio  caro  amico.  Fra 
le  dolci  cose ,  cui  v^  immaginate  ,  non  ve 
n'  ha  pur  una  di  vera* 

Dal.  Ma  come? 

Dor.  Io  spero  bene  col  tempo  di  potervi  essere  utile 
presso  di  lui ,  ed  avrò  quindi  innanzi  pari- 
mente un  titolo  d^  avvantaggio  per  interessai*- 
mi  a  vostro  favore,  ma  sino  ad  ora... 

DaL  Sopra  di  che  vi  dicd^  egli  dunque  la  sua  pa- 
rola di  onorai*        '  {con ardore.^ 

Dor.  Vel  dico  subito.  Egli  mi  fece  P  ouoi^e  di  pro- 
pormi vostra  sorella  in  isposa. 

Dal.   Mia  sorella  !  L'  accettate  voi  't     {^con  gioja.  ) 

Dor.  Si ,  se  ne  siete  contentol 

Dal.  Voi  mi  cobnate  di  giubbilo ,  mi  sorprendete. 
Per  la  dote  vi  è  noto  attualmente  il  mio  stato. 

Dor.  Sopra  di  ciò  ne  parleremo. 

JDo/.  Mio  caro  cognato  ,  lasciate ,  eh'  io  v'  abbracci 
con  tutto  il  cuore. 

Dor.  Mi  lusingo ,  che  vostio  zio  in  questa  ceca-. 
sioue..< 
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t>or.  Eeco  un  legame ,  a  cui  dovrò  la  mia  Miòìtk.  Io 
ne  avea  il  più  grande  bisogno...  Sono  stato  a 
casa  del  mio  procuratore,  e  non  P  ho  trovato.. 

SCENA  vm. 

Madama  ì)alaficour^  e  detti, 

T)aL  Ajbl  !  Madama...         {fedendo  sua  moglie.'^ 
Mad,  Io  vi  attendeva  con  impazienza.  Ho  umta  la 
vostra   voce...  (a  Ddlancour.) 

Dal,  Eccovi  ,  moglie   mia,   il  signor  Dorval.  Io 
vel  presento  in  qualità^  di   mio-  cognata ,  ^ 
come  sposo  d^  Angelica.^ 
Mad.  Si?  (congicffà.) 

Dor.  Io  sarò  pienamente  coiìtentb',  Madama  ,  m 
la  mia  felicità  potrà  meritare  la  vostra  appro- 
vazione. 
Jlft7^«  Signore  y  io  ne  sonò  lietissinàd'.  Mi  i^lìegro' 
con  voi  di  tutto  cuore.  (  Che  mi  diss'  ella 
dunque  del   cattivo  stato  di  mio   inarito'Q 

Bah  Mia  sorella  lo  sa  ?  {Don^al.) 

Dor.  Credo  di  no.- 

Mad.  (Dunque  quello  vcl^  fece  (piéUbntatrimòniio' 

nonfuDalancour?)^'  {^dasè.y 

Dal.  Volete  voi ,  eh'  io  la  feccia*  Vtìnire? 
Dor*  No.  Con  verrebbe  prevenirla.  Potrd^  esser-' 

vi  ancora  una  difficoltà. 
Dal,  Quale!*  "   '     ^  '       '-  . 

Dor.,  Quella  della  sua  approi^aziòncf.'      .. 
Dal,  Non  temete  di  nullai  Io  conosòiò  Ànglica ,  é' 

poi...  il  voetrastatòt..  if  vostro  mierito...*  La^-* 

sciate  fare  a  nie.  Parlerò  io' a'mia  sorèllk. 
JDor.  No ,  caro  amico ,  di  grazia.  Non  guastiamo  là^ 

cosa.  Lasciamo  fare  al  signor  Germite.' 
fial.-  Come  vi^eier'  ,   •  *^'- 
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Jffad.  (Non  intendo  nnlla.. )  ^  (  <2Ss  «i.) 

JDor»  Io  passo  neli^  appartamento  di  vostro  aio  per 

iscnvere.  Egli  me  V  ha  permesso ,  anzi  m^  h» 

ordinato    espressamente    d^    aspettarlo    colà. 

Senza  cerìmoule^  Noi  ti  ELvedremo   quanto 

prima. 
{entra  neW  appartamenia  di  Gerente*) 

SCENA  DL . 

Daàatncour^e  Madama^. 

JUàd»  JT  fa  q^nlo  io  v^go  ,  non  siete  tol  qaelTo , 
die  marita  vostra  sorella. 

JDal,  La  marita  mio  suo*  (^imbanizzato*) 

Mad.  Ve  n^  lia  egli  parlato  vostro  aio  l*  Vi  ha  chiesto 
il  vostro   consenso!' 

Z)aA  II  mio  consenso  l'  Non  avete  veduto  Dorval  ? 
Non  me  V  ha  egli  detto  ?  Non  si  chiama  ciò  uà 
chiedere  il.  mio  consenso'^  {^un  po^   riscal-^ 

dato,  ] 

Mad.  SV«  questa  è  una  gcnlilezza  por  parte  del  si- 
gnor Dorval  ;  ma  vo^ìCro  tio  non  vi  ha  detto 
nulla.  [un  ptf  vitfamenteA  • 

Da/.  Ciò  vuol  dire,  che. ...  (^imbarazzato.)  j 

Jdnd.  Ciò  vuol  dire  ,  clAgli  non  ci  conta  uno  zero..  | 

Val.  Ma  voi  prendete  tutto  in  cattiva  porte.  Ella  è 
una  cosa  terrìbile.  Voi.  siete  insopporubile. 

{riscaldato.) 

Mad*{un  pif  afflitta.)  Io  insopportabile!  Voi  mi 
trovate  insopportabile!  {con  molta  tenerez- 
za* )Ah  manto  nùo^  questa  èia  prima  voi* 
ta,  che  vi  è  uscita  di  bocca  una  espression  si« 
mile..  Fa  d^  uopo ,  che.  abbiate  dei  gran  dis- 
piaccri.'per  dimenticarvi  a  tal  segno,  del  vo- 
.  Slco^^overe. 

"So/*  (Jài  pur  tiioppo  dice  il  vero.)  Mia.  cara  mo^ 
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glie^  ▼!  chieggo  perclotìo  di  tatto' <iir<Jfe.  Ma 
voi  conoscete  mio  zio  ;  volete ,  che  noi  1*  ir- 
ritiamo d^  avvantaggio  f*  Volete  eh'  icf  pregiti* 
dichi  mia  sorella!'  Il  partito  è  Luodo  ,  nonr 
e'  è  nulla  da  dire.  Mio  zio  Io  ha  scelto.  Tntit& 
meglio.  Ecco  un  imbarazzo  di  meno  per  voi , 
e  per  me-  (  con  trasporto  a  Madama.^ 

ìHade  A-ndiamo  innanzi.  Mi  piace ,  che  voi  pVeti- 
diale  la  cosa  in  buona  parte.  Vt  lóJo ,  ^ 
v'  ammiro.  Ma  permettetemi  di  fare  tfn*a  rifles- 
sione. Chi  si  prenderà  il  pernierò  de^  prcptiflt-^ 
tivi  necessai^  per  una  gioVin»,  cné  si  ^ 
'  sposa  Y  Se  ne  incaricherà  vostro  ilo  f  Sa-* 
rebbe  ciò  convcnienie ,  sarebbe  onesto  ? 

Dal,  Avete  ragione.  Ma  ci  resta  ancora  del  tempo. 
Ne  parleremo. 

Mad,  Uditemi.  Voi  lo  S2ipcte\  io  amo  Angelica^- 
Questa  ingrata  non  nieiilcrebbe ,  eh'  io  mi 
prendessi  verun  pensiero  di  lei,  n»  final- 
ttieotc  è  vostra  sorella; 

JDaL  Come  !  Voi  chiamate  mia'  sorella  nii'  ingrata  ! 
Perchè? 

Mad.  Per  ora'  non'  ne  psirliaiìio.  Io  le  chiederò-  a^ 
quattr^  occhi  una  spiegazlofie ,  e  poi... 

Dal*  No,  voglio  saperlo. 

Mad.  Abbiate  soflferenza ,  miocarcr matito. 

DaL  No,  vi   dico  ,  che  voglio  saperlo.' 

Mad,  Dappoidiè  volete  così ,  &  d^  uopo  api^agarvi. 

DaL  (Cielo  !  Tremo  sèmpre.)  (^da  sé.  )] 

Mad,  Vostra  sorella» 

Dal,  Proseguite. 

Mad,  Io  la  credo  troppo  del-  partito  di  vostro  zio* 

Dal.  Perchè? 

Mad.  Ellia  ebbe  adire  am^e  v  a  me  stessa*,  che  i  vo- 
stri affari  erano  iti  disordine  ;  e  cbe;«i         ^ 

Dal,  I  miei  affari  in  disordine?...  Lo  credete  voi  ? 

j^fad.  No ,  ma  mi  ha  parlato  in  maniera  da  feria» 
credere ,  ch^  ella  sospetta ,  di^  io  He  i^a  staù 


Sja  IL  BURBERQ  BENEFICO. 

la  cagione,  o  per  lo  meno*^,  che  vi  abbia  coitw 

tribuito."^^ 
DaU  Voi  ?  Ella  sospetta  di  voi? 

{ancora  pia  riscaldato.) 
Mad,  Non  vi  adirate  ,   mio  caro  marito.    Io.  vedo 

bene ,  ch^  essa  non  ha  il  suo  buon  giudizio. 
JDal.  Mia  cara  moglie!  {con passione, 

Mad,  Non  v'  affliggete.  Per  me,  credetemi  ,noac 

{)enso  più.   Tutto  viene  da  lui*    Vostro  zio  è 
a  cagione  di  tutto. 
Dal*  Eh  no.  Mio  zio  non  è  di  cattivo   cuore. 
Mad,  None  egli  di  cattivo  cuore?  Cielo  !  Che  v'  Iia 
di  peggio  al  mondo  di  lui  i'.  anche  poco  fa  non 
mi  ha  fatto  vedere...  ma  gli  peraouo.. 

SCENA  X. 

Vn  Lacchè  f  e  Daiancour.. 

Zac.  i^iGNORE ,  fu  recata  per  voi   questa  hettera. 
Dal.  Dammela.  {agitato prende  la  lettera.) 

Zac.  {parte.) 

SCENA  xr. 

Dalancour ,  e   Madama.^ 

D^l.    Vediamo,  {a parte ^  ed  agitato.)  Questo < 
è  carattere  del  mio  procuratore,  {apre  la  let- 
tera. ) 
Mad^  Cosa  vi  scrive  ? 
Dal.  Lasciatemi  per.  on  momento. 

(  egli  si  ritira  in  disparte  ,  lègge  piano  ^ 
e  mostra  dispiacere.^ 
fHad.  (Vi  sarebbe  forse  qualche^disgrazia  ?  ) 

(a  parte.  ) 
lOaU   (^lo  sono    perduto.)        i^dàpo  aner  letto^) 
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Mad.  (  H  cuore  mi  palpita.  )  {a  parte,  J 

Dal*  (Mia  povera  moglie!  Clie  sarà  di  lei?... 
Come  potrò  dirglielo'^...  Ah!  Non  ho  corag- 
gio... f) 

Mad*  Mio  caro  Dalancour  !.  Ditemi ,  che  c'è?  Fida- 
tevi di  vos4ra  moglie.  Non  sodo  io  la  miglior 
amica ,  che  abbiate  ?  {j)iangendo,y 

DaL  Prendete.   Leggete^..   Questo  è  il  mio  stato. 

{^ledala  lettera^,  e  parte, )• 

SCENA  XIL 

Madama  sola»^ 

Xo    tremo,   {legge.)   Signore.   Tutto  i  per^ 
dato.  I   creditori  non  hanno  isolato  sotto- 
scrii^ere.  La  sentenzajìi  coiìfermata^  Vis^itir- 
iimerà  guanto  prima.  State  bene  in  guar^ 
dia ,  mentre  il  vostro  arresto  S  ordinato... 
Che  lessi!...  Che  intesi  !...  Mio  marito...  in- 
debitato... in  pmcolo  di  pei'dere  la  libertà  !... 
Ma  come  mai  è  possibile r...j£gli  non  giuoca.. 
Egli    non  ha    cattive  pratiche.   Egli   non  è" 
amante  d'   un  lusso  eccedente...   rer   colpa, 
sua...  Sarebbe  dunque  per  colpa  mia?...  Oh 
Dio  ,  qua!  infausto  raggib  m*  illumina  !  I  rim- 
proveri di  Angelica ,  V  odio  del  signor    Ge- 
ronte ,  il  disprezzo  ,  cui  egli  dimostra  di  gior- 
no in  giorno  di  me...  Mt  si  squarcia  la  benda, 
dinanzi  agli  Occhi.  Io  vedo  il  fallo  di  mio  ma- 
rito ,  vedfo  il  mio.  Il  suo  troppo  amor  l' ha  se- 
dotto ,  la  mia  inesperienz9>m'  ha  abbagliata. 
Balancour  è  colpevole ,,  ed  io  lo  sono  forse  al 
•  pari  di.  lui..;  Ma^qual  rimedio^  questa  situa- 
zione crudele?...  Suo  zio  solo...  sì...  suo  zio 
potrebl^e  rimediarvi...  Ma.  Dalancour  sarebbe 
t^'ii  ia  istato  in  questi  momenti  d?  abballir 
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nento ,  e  dì  dolore...  Ah  !  t^  io  ne  Ibi  la  c:t' 
f;ioBe...  sebbene  inyolontarìa...  perchè  non 
andrò  io  medesima  1*...  Si...  Qaando  dovessi 
ancora  gettarmi  ai  sue»  piedi. ••  Bla...  eoo 
^el  carattere  aspro  ìutrattabile  potrò  io  lu- 
■inganni  di  piegarlo  f...  Andrò  io  ad  esponni 
«i  snoi  sg-ìrbir*...  Ah!  che  importa  1*  £  che 
sono  tutte  le  mie  amiliaziom  ncilo  stato  om- 
hile  di  mio  marito  i'. .  .>  Si ,  corro.  • .  Questa  sob 
idea  dee  daimi  corag^o. 

(e//a  ruoi  andarseiu  neiP  appariamento 

di  G-eronie.) 

SCENA  %m. 

Mari  uccia ,  e  dettai 

JKir/.lYXàoAHA ,  che  fate  voi  ani  ?  Il   rigaor  thh 

lancour  s*  abbandona  alla  disperazione. 
MadwCielol,,,  Io  volo  in  suo  soccorso.       {/Ktrte,} 

,SCENA  xnr, 

Martuccia  soìm»- 

v^BE  sventare!  Che   disordine  !  Se-  è  vero  , 
efa^  ella  ne  sia  la  cagione ,  merila  bene...  Cbi 

SCENA   XV. 

J^aUrio^e  detta, 

JKsr/.ìjioiróRB,  che  venite  voi  a  fer  mii?'  Aveu 
bene  scelto  un  cattivo  momento.  Tutta  la  casa 
è  attualitienie  immersa  nel  dispiacere. 

VaU  QAot  ne  dubitava.  Ritorno  in  ^esto  iBóiDent#^ 
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dalla  casa  del  pFocuratore  del  signor  Dalan- 

cour.  Io  gli  ho  òjQTerta  la  mia  borsai  ed  il  mio 

credito. 
Mart.Qnesto  è  uù  oprar  virtuoso*  Nulla  di.  più  ge- 
neroso della  vostra  azióne. 
yal.  Il  signor  Geronte  e  in  casa  ? 
Mart'^or  II  set'vidore  m^  ha   detto ,.  che  T  avet 

veduto  cól  suo  notajo- 
^/.  Col  suo  notajo? 
MartSi^  egli  ha  sempre  qualche    affare.  Volevate 

forse  parlargli? 
Val.  Si.  Voglio  parlare  con  tutti.  Io  veggo  con» 

pena  il  disordine  del  signor  Dala^cour.  Son 

solo    ho    delle  facoltà,  ne  posso    disporre.. 

Amo  Angelica ,  vengo  ad  ofTriile  di  sposarla 

senza  dote  ^  e  di  dividere  secolei  il  mio  stato  ^ 

e  la  mia  fortuna. 
ilfar/.La  risoluzione  è  ben  degna  £  voi.  Nulla  più 

di  essa  mastra  la  stima  ^  1^  amore ,  la  gene- 

rosità. 
T^al.  Credete  ,  vof ,  ch'io  potessi  l^isingarmi  ?....- 
MartSx'^  tanto  più,  che  madamigella  gode  il  favore 

dì  suo  zio  ,  e  ch^  egli  vuole  maritarla. 
Val,  Vuole  maritarla  ?.  (  con  gioja*  ) 

Mart.Su 
Vai.  Ma   se    vuole    maritarla  ,    vorr^  parimente* 

essere    egli  solo   il  padrone   di   proporle  il 

partito» 
Jlfar/.rotrebbe  darsi. 

[dopo  un  moménto  di  siknxiOé')) 

Val,  È  forse  questa  una    consolazione    per   me- 

Jtfor^.Perchè  no  ?...  Venite,  venite,  madamigella. 

[jfid  Angelica  f^che  i  inoltra  spai^ntata.  ) 
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SCENA  XVI. 

jingelica^  e  detti. 

ji'ìg'  J>o  sono  tana  spaventata. 

f^f?.  Che  avete  madamigella  f        (^ad  Angelica.  ) 

Ang.  Il  mio  povero  fraldlo.... 

Mart.SìaL.   ancora  eoa  ? 

Ang.  Un  poco  m^liò.  I%li  è  alquanto  più  trait> 
qoillo. 

MartXiddXRy  udite  ,  madamigella.  Questo  signore 
mi  ha  dette  cose  consolanti  per  voi ,  e  per 
vostro  fratello. 

^^g*  Anche   per  lui  ? 

Mart»Sc  sapeste  il  sagrifizio  ,  che  è  disposto  di 
fare  ! 

Val.  (Non  le  dite  nulla.)  {piano  a  Martuccia.) 
Ewi  forse  alcun  sagrifizio  ,  eh'  ella  non  me- 
riti? {volgendosi ad  Angelica) 

Mari  Mai  converrà  parlarne  al  signor  Gerente. . 

Ang.  Gara  amica,  se  voi  voleste  prendervi  questo 
incomodo. 

Jfr/r/ .Volentieri.  Che  dovrò  dirgli  ?l.i  Vediamo.... 
Consigliamoci...  Ma  sento  alcuno,  {corre verso 
P  appartamento  del  signor  Geronte.  )  È  il 
signor  Dorval.  (a  Valerio*)  Non  vi  fate 
vedere.  Andiamo  nella  mia  camera-,  e  parle- 
remo a  nostro  belP  agio. 

VaL  Se  vedete  vostro  fratello..^    (^ad  Angelica.) 

lfor/.£h  andiamo,  signore,  andiamo. 

{J^  allontana  ^  e  parte  con  lai,  ) 
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SCENA  XVII. 

Angelica  ^  poi  Dorual. 

jdng.(\jai£.  farò  io  qui  col  signor  Dorval?...  Posso 
andarmene.  )  {da  sé.) 

Dor*  Madamigella,  madamigella. 

{ad  Angelica^  che  sta  per  partire,  ) 

Ang,  Signore. 

Dar*  Avete  veduto  il  vostro  signor  zio?  V  ha  egli 
detto  nulla  ? 

Ang,  L^  ho  veduto  questa  mattina  ,  signore. 

Dor,  Prima  che  uscisse  di  casa  ? 

Ang,  Sì ,  signore. 

J)or»  È  ritornato? 

^/>g-.  Non ,  signore. 

Dcr»  Buono  !  (Ella  non  sa  ancora  nulla.  ) 

Ang.  Signore,  vi  chiedo  scusa.  Ewi   qualche  no- 
vità ,  che  mi  riguardi  ? 

Dòr.  Vostro  zio  vi  vuol  bene. 

Ang.'È  tanto  buono.  {^con  modestia.') 

JDor^  Egli  pensa  a  voi.  {seriamente.), 

Ang.  Questa  è  una  fortuna  per  me. 

Don  Egli  pensa  a  maritarvi. 

Ang*  (Mostra  modestia, ) 

Dor.  Eh?  che  ne  dite? 

Ang.  (^Come  sopra.) 

Dor,  Avreste  voi  piacere  di  maritarvi  ? 

Ang.  Io  dipendo  da  mio  zio.  (  con  modestia..^ 

Dor„  Volete ,  che  io  vi  dica  qualche  cosa  di  più  ? 

Ang.  Mai....  Come  plùvi  piace,   signore. 

(^con  un  poco  di  curiosità.) 

Dor,  La  scelta  dello  sposo  è  di  già  fatta. 

Ang.  (Oh  cielo  !  Tremo  tutta.  )  (^da.  sè,\ 

Dor.  ( Mi  pai-e  di  vederla  contenta. )  (^da  sè,y 

u^^/ij".  Signore  ,  ardirò  di  chiedjQvd»**(^  tremando,} 

Dor,  Che  ^  madamigella  ì 
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Ang.  Lo  conoscete  voi  qodlo,  die m*  è  i 

Dot,  Sì  ,  Io  conosco ,  e  Io  conoscete  voi  pure. 

Ang.  Io  pure  lo  conosco  ?  (  con  un  poco  di  gioj^^ 

Dor.  Cerlamente  :  voi  Io  conoscete. 

j4ng.  Signore ,  avrò  io  il  coraggio^.* 

IM^*  Pariate,  madamigdla. 

Ang.  Di  chiedervi  iJ  nome  di  questo  giovaiief 

I>or.  li  nome  di  qaesto  giovane? 

Ang.  Sì ,  se  voi  lo  conoscete^ 

Dor,  Bla  se  egli  non  fosse  tanto  giovane  7 

Ang.  (Gelo  !  )  (date  con  agéfajuene.) 

Dor.  Voi  siete  saggia.. •  dipendete  da  vostro  zio... 

Aftg.  Credete  voi ,  signore,  che  mio  zìo  voglia  sé' 
griGcarmi  ?  (  tremando.  ) 

Dor.  Che   intendete  voi  per  questo   sagri6canri7 

Ang'MsL...  senza  il  consenso  del  mio  cuore... Bfie 
asio  è  SI  haono...  Chi  mai  potrebbe  avcigit 
dato  questo  ciHisiglio,  chi  avrà  mai  proposto 
questo  partito  1*  (  con  passione.) 

JDor,  Bfa  questo  partito...  Madamigella...  C  s^  io 
fossi  quello  7  (  tt/t  poco  punio,) 

Afig^Yoi^  signore 7...  Il  dello  vole»e. 

{con  gtofa*) 

Dar.  n  del  Io  volesse?  {contento.) 

Ang.  Sì.  Lo  vi  conosco.  Voi  siete  ragionevole , 
siete  sensibile ,  zm  fido  di  voi.  Se  avete  dato  a 
mio  zio  qiiesto  consiglio  ,  se  gli  avete  proposto 
questo  partilo ,  spero ,  c^e  ritroverete  ancora 
la  maniera  di  farlo  cangiar  di  parere. 

Dor.  (Eh, eh.  ^onc^  è  male,  {da  sh.')  Madami- 
gella. . .  {ad  Angelica.  ì 

^^g'  Signore...  {qffUtta.) 

Dor.  Avreste  voi  il  cuor  prevenuto  7 

Ang.  Ah  j  signore».  •  (  con  passione.  ) 

Dor.  V*  intendo. 

Ang.  Abbiate  pietà  di  me. 

Dor,  (  Io  r  avea  ben  detto,  P  avea  ben  preiredtiteb 
Buon  per  me,  che  non  ne  sono  iaoaiaoratey 
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ma   incomindaya  a  prendervi  un  poco  di 

ffUStO.  ) 

Ang.  Signore,   non  mi  dite  nulla? 

JDor.  Ma,  madamigella... 

Ang.  Avreste  voi  forse  qtialche  premura  parti- 
colare per  qudioy    cui   vorrebbero    darmi  T 

Dor*  Un  poco. 

Ang.  V  avverto  ,  ch^  io  Podier^ 

(  cùn  passione  j  e  costanza.  J 

Dor.  (  Povera  ragazasa  i  Mi  place  la  sua  sincerità.  ) 

{da  sè,\ 

Ang,  Deh  f  Siate  compassionevole ,  siate  generóso. 

JDor.  Sì,  madamigella...  s\.  Io  sarò...  vcl  prometto. 
Io  parlerò  a  vostro  zìo  in  vostro  favore  ,  e  farò 
ogni  possibile  ,  perchè  siate  soddisfatta. 

Ang,  Oh  quanto  mi  siete  caro  \  (  con  gioja  e  con 
trasporto,  )  Voi  siete  il  mio  benefattóre ,  il 
mio  protettore  ,  il  mio  padre. 

{la  prendo  per  manosi 

Jk>r*  Mia  cara  ragazza  !... 

^GENA  XVII L 

Gerente ,  e  detti. 

Ger,  xSenissimo  ^   benissinM» ,    coraggfo.    Bravi  ^ 

figli  miei)  bravi.  Sono  di  voi  contentissimotr 

(  al/a  sua  manièra  con  Orio*  ) 

Ang.  (  Si  ritira  tutta  mortificata.  ) 

I>or»  (Sorride.) 

Ger.  Come  !  la  mia  presenza  vi  fa  paura?  Io  non 
condanna  premure  che  sono  legittime.  Ta 
hai  fatto  bene ,  Dorval ,  a  prevenirla.  Sa  via  ^ 
madamigella ,  aU)racdate  il  vostro  sposo. 

Ang.  Che  intenda i*  (costernata.} 

Dor.  (Eccomi  scoperto.  )       (dasi^  sorridendo.^ 

Ber.  Che  scena  è  questa  ?  Qaal  modestia  fuor  ^ 
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proposito  ?  Quando  io  non  d  soqo-i|  i^  accosti, 
e  quando  giungo  t^  allontani  ?  Awicinab. 
(^ad  jingelica  con  ardore.  )  Su  via  ^  aYrid- 
natevi  ancke  voi.      (a  Donnti,  in  coliera.] 

Dor.  Colle  buone,  amico  Geronte.       (ridendo*] 

Ger,  Ah  !  ridete?  La  sentite  la  vostra  felicità.  Ob 
voglio  ben ,  che  si  rìda ,  ma  non  voglio  che 
mi  si  Caccia  andar  in  collera.  M^  intendete, 
signor  boccarìdeii^?  Venite  qua  ,  e  ascolta- 
temi. 

Dor.  Ma  ascoltate  pur  voi. 

Ger,  Avvicinatevi,  {^ad  Angelica  ^  e  vuol  pren- 
derla per  mano*] 

Ang.  Mio  zio...  {piangendo.^ 

Ger,  Piangi!  Mi  fai  la  bambina  !  Io  credo,  cheta 
ti  prenda  giuoco  di  me.  (  la  prende  p^r  ma- 
no j  e  la  sforza  ad  avanzarsi  m  mezzo  alla 
scena ,  poi  si  volge  a  Dorrai  ^  e  gli  dice 
con  una  specie  di  brio.)  Ella  non  può  scap- 
parmi. 

Dar,  Almeno  lasciatemi  parlare. 

Ger,  Zitto.  (vivamente») 

Ang,  Mio  caro  zio... 

Ger,  (  yivamente,)  Zitto,  (egli cangia  tuono  ,  e 
dice  tranquillamente.  )  Sono  stato  dal  mio 
notajo ,  ho  dispoto  il  tutto.  Egli  ha  stesa  la 
mÌDuta  alla  mia  presenza ,  la  porterà  qua 
quanto  prima  ,  e  noi  sottoscrìveremo. 

Dor.  Sia  se  voleste  ascoltarmi. 

Ger,  Zit^o.  Per  la  dote  mio  fratello  ha  fatta  la  de- 
bolezza di  lasciarla  fra  le  mani  di  suo  figlio. 
Io  non  dubito ,  che  non  ci  sia  per  essere  dal 
canto  suo  qualche  ostacolo ,  ma  ciò  non 
mMmbarazza. Quelli,  che  avranno  con  lui  degli 
afiarì  gli  avranno  mal  fatti ,  la  dote  non  può 
perìrCf  e  in  ogni  caso  io  me  ne  fo  malleva- 
aore. 

Ang.  (  Non  posso  più.  )  (  aparte,  ) 
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or»  Tutto  va  benìssimo,  ma...  (^imbarazzato *) 

er.  Ma  chef 

or.  Madamigella  avrebbe  a  dirvi  sopra  di  ciò 
qualche  cosa.  (^guardando  Angelica,  ì 

Ing,  Io  signore  ?  [in  jf retta ,  e  tremando.  ) 

er.  Vorrei  bene ,  eh'  ella  trovasse  qualche  cosa  a 
ridire  sopra  ciò ,  eh'  io  fo ,  àppra  ciò ,  eh'  io  or^ 
dino ,  e  sopra  ciò ,  eh'  io  voglio.  Ciò ,  eh'  io 
voglio,  ciò ,  cb'  io  ordino ,  e  ciò ,  eh**  io  fo ,  lo 
fo ,  io  voglio ,  e  l' ordino  tutto  perbene.  M' in- 
tendi ? 

•or."  Parlerò  dunque  io  medesimo. 

er.  Qie  avete  a  dirmi  ? 

^or»  Che  mi  rincresce,  ma,  che  questo  matrimo- 
nio non  può  effettuarsi. 

er.  Cospetto  !  (  Angelica  s^  allontana  tutta  spa- 
ventata. JDjn^al  parimente  dà  due  passi 
addietro.  )  Voi  m'  avete  data  la  vostra  parola 
d'  onore.  (a  Dorval.  ) 

'or.  Sì;  ma  con  patto... 

er.  Sarebbe  forse  quest'  impertinente?  [^volgen^ 
dosi  verso  Angelica.)  S**  io  potessi  crederlo, 
se  ne  avessi  alcun  dubbio.         {la  minaccia.) 

^or.  No,  signore.  Avete  torto.         (^seriamente.) 

er.  Siete  voi  dunque,  che  mi  mancate,  (^volgen-^ 

dosi  verso  DorvaL  ) 

\ng.  (  Coglie  il  momento ,  efugge^)  . 

SCENA  XIX. 

Dorval ,  e  '  Geronte, 

■er.  VJhe  ,  abusate  della  mia  amicizia ,  e  del  mio 
affetto  per  la  vostra  persona?   {continua  a 

parlare  con  Dorval.) 
>or.  Ma  udite  le  ragioni...  (^alzando  la  voce.) 
?er.  Che  ragioni?  che  ragioni?  Non  e' è  ragione» 
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Io  sono  un  uomo  d^  onore,  9fc  lo  si 
pure,  nnimo,  subito,  {volgenefon  eh 
Angelica. 
Dor.  (  Che  diavolo  d^  uomo  !  Egli  mi  fareL 
lenza  sul  fatto.  )  iJ^Sé 

SCENA  XX. 

Gerente    solo* 

Uov' E  andata?...  AngGlica...  Olà.  C 
suno?....  Piccardo....  Martuccia....  VI 
Cortese...  Ma  la  ritroverò.  Voi  siete  < 
con  cui  voglio...  {s^  Tolge ^  non  re 
Derivai ,  e  resta  iinmohile*  )  Comt 
jTì i  pianta  cesi  1*  (  cfuania .  )  Dorval ....  Ad 
Doi-val....  Amico.... Dorval....  Ah!  ine 
Ingrato!...  Olà,  e**  è  nessuno?.,.  Picca 

SGENA  XXI. 

Piccardo  f  e  detto. 

Pie*    J3ic?:onE. 

Gcr.  B]  iccone  !  Non  rispondi  7 

Pie»   Pt:rtloDatc ,  sjfifiiorc.  Eccomi. 

Ger.  Disgraziato  !  T' ho  chiamato  dicci  Volt 

Pie,    Mi  rincresce,  ma... 

Ger\  Dieci  volle,  disgraziato... 

Pìc>    (  Egli  e  bea  rabbioso   tjualche  volta.  ) 

\a parte  in  co 
Ger,  Hai  veduto  Dorval? 
Pie.   Sì ,  signore. 
Ger.  pov'  è  ? 
Pie,  E  partito. 
Ger.  Come  è  partito  ? 
Pie.  E  partito  come  si  parte.  {bruscam 


ATTO  II.  383 

Cer,  Ah!  ribaldo...  Così  si  responde  al  padrone? 
^.^  (in  collera  grande  lo  mMaisciaf  ed  ilja 
■"*  dar  addietro,) 

Pie.   Signore  ^  datemi  la  ipia  licenza.  (  ^  un^  aria 

estremamente  adirata.') 
Qer.  La  tua  Kcenza ,  scic'ìgurato  !  (  /o  minaccia ,  e 
lo  fa  ritirandosi  dare  addietro,  Piccardo  , 
cade  fra  la  sedia  ^  ed  il  tavolino,    Qeronte 
corre  in  suo  soccorso  j  e  lo  rialza,  ) 
Pic^  Ahi...  (/.  appoggia  al  guanciale  della  s&^ 
dia ,  e  mostra  molto  dolore» 
'     Ger»   Che  e'  e  ,  che  e'  è  ? 

i     Pie.   Sono    ferito,   signore.     M'  avete  stroppiatOt 
'     Oer.  Oh  mi  dispiace  !  Puoi  tu  camminare  ? 
;  (  (j  Piccardo,  ) 

Pie»   (^Sempre  in  collera,)  Credo  di  sì  ,  signore, 

{si proi'a f  e  ccmvnina  male,) 

Ger,  Vattene.  {bruscamente,) 

Pie,  Signore ,  voi  mi  discacciate  !        (mortificato,  ) 

Ger.  (  Politamente,  )  No ,   va  a  cosa  di  tua  moglie  , 

che  li  medicai,  {ca^'a  la  sua  borsate  vuol 

dargli  del  d*fnaro,  )  Prendi   per  farli  curare. 

Pie.    (  Che  padrone  !  )  (  ar  parte  intenerito,  ) 

Ger,    Prendi .  (  da n dog  li  dol  denaro,  ) 

Pic^   Eh   no,  signore»?»  Io  spero,  che    non  sarà 

nulla,.  (coti  modestia,) 

Ger»  Prendi,  ti  dico, 

Pie.  Signore...  (^ricusandolo  per  e  iifi  Uà,) 

Qcr.  Conici   Tu  rifiuti  il  mio  denaro?...    Io  rifiuti 

per  orgoglio,  per  dispetto,  o  por  odio?.... 

Credi  tu,  che  io  V  abbia  fatto  a  hdla  posta?... 

Prendi  qucslo  denaro,  prendilo.  Animo,  non 

mi  far  arrabbiare,  (^riscaldato,) 

Pie»  Non  v'  adirate ,  signore.    Vi   ri r grazio  della 

vostra  bontà,  {prendendo  il  denaro.  ) 

Ger»  Va  subito. 

Pie»  Sì, signore,  (cammina  male.) 

Ger,  Va  adagio. 


384  IL  BURBERO  BENEFICO. 

Pie,  Si ,  signore. 

Of-r.  Aspetta ,  aspetta.  Prendi  la  mia  canna. 
.Pie,  Signore... 

Ger,  Prendila  ,  ti  dico.  Voglio  così. 
Pie.  {Prende  la  cannale  partendo   dice  i^ 
bontà  !  (j}a 

SCENA  xxn. 

Gerente  f  e  Martuccia. 

Ger,  v/xjESTA  è  la  prima  volta  in  mia  vita ,  d 
Maladetto  il  mio  caldo...  (^passeggiane 
gran  passi.  )  È  DoiTal ,  che  m^  ha  fatto 
dare  in  collera. 

J?W^/r/,Signore ,  volete  pranzare  ? 

Ger.  Il   diavolo ,  che  ti  porti.  (  corre  ,  e  si  eh 

nel  suo  appartamen 

5CENA  XXm. 

Martuccia    sola. 

jDella  !  bellissima  !  Egli  è  sulle  furie.  C 
per  Angelica  non  c^  è  caso  di  nulla.  Tante 
che  Valerio  se  ne  vada*  {^par 


Fine  deir  atto  secondo. 
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ATTO   III 

SCENA  PRIMA. 

JPiccario  ,  e  Martuccia,  Piccardo  entra  per  la 
porta  ai  mezzo  ^  Martuccia  per  quella  di 
Dalancour. 

Mart\Jovtt.\  Siete  di  già  ritornato? 

Pie*    (^con  la  canna  del  suo  padrone,  )  Si ,  vado 

un po^ zoppicando,  ma  non  è  nulla.  La  pau-»* 

ra  è  stata  più  grande  del  male.  Egli  non  me- 
'   ritava  il  danaro  ^  cui  mi  diede  il  padrone  per 

farmi  curare. 
Mart^'và. ,  via.  Anche  le  disgrazie    talvolta  sono 

giovevoli. 
Pie.  ì^con  aria  contenta,)  Povero  padrone!  per 

mia  fé  questo  tratto  di  bontà  mi  ha  intenerito 

sino  a  cavarmi  le  lagrime   dagli    occhi.   Se 

m^  avesse  ancora  rotta  una  gamba  glie  V  avrei 

perdonato. 
Mart.Egìi  è  d^  un    cuore...  Peccato ,  ch^  abbia  si 

brutto  difetto. 
Pie»   E  qual'  è  quell'  uomo  senza  difetti  ? 
itfafr^.  Andate ,  andate  a  trovarlo.  Sapete  voi ,  eh' ci 

non  ha  ancora  pranzato? 
Pie.   E  perchè? 
Mart.Yi  sono ,  figlio   mio ,   delle  cose  ,  delle  coic 

tenibili  in  questa  casa. 
Pie.    So  tutto.  Ho  incontrato    vostro    nipote,    e 

m' ha  raccontato  il  tutto.  Questo  è  il  motivo  , 

per  cui  mi  vedete  di  ritorno  si    presto...  Il 

mio  padrone  lo  sa  ? 
3for^Credo  di  no. 

18 
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Pie,    Ah  !  Quanto  ne  sarà  travagliato  ! 

2lf<2r/. Certamente...  E  la  povera  Angelica  ? 

P/c,    Ma ,  Valerio  ? 

itfSr/. Valerio  ?  Valerio  è  qui  tuttavia.  Egli  non  ha 
voluto  partire.  È  ancora  nell' appartamento 
del  signor  Dalancour.  Fa  coraggio  al  fratello, 
guarda  la  sorella  ,  consola  madama.  L^uoo 
piange ,  V  altra  sospira ,  T  altra  si  dispera. 
Quest'  è  una  confusione ,  una  vera  confu- 
sione. 

Pie.  Non  v'  eravate  voi  impegnata  di  parlare  al 
padrone  'f* 

MartSx  ,  gli  avrei  parlato ,  ma  al  presente  è  troppo 
in  collera. 

Pie,  Vado  a  ritrovarlo  ;  vado  a  riportargli  il  suo 
bastone. 

4f<^/*/.  Andate ,  e  se  vedete  la  burrasca  alquanto  cal- 
mata, ditegli  qualche  cosa  dello  stato  infe- 
lice di  suo  nipote. 

Pie*    Sì ,  gliene  parlerò ,  e  vi  saprò  dir  qualche  ck^- 

idi*  {^  apre  piano  ^  entra   nelP  appartamento 

di  Gerente  ^  e  chiude  la  porta.) 

JHart£>\ ,  mio  caro  amico.  Andate  piano. 

SCENA  n. 

Martuccia  sola. 

V^UESTO  Piccardo  è  un  giovane  dabbene, 
dolce ,  civile ,  servizievole.  Egli  è  il  solo  ,  che 
mi  piaccia  in  questa  casa.  Io  non  fo  sì  facil- 
snente    amicizia  con  chicchessia. 

SCENA  III. 

Dortfal ,  e  detta* 

Dor*  JliBBENE  y  Martucoia  ?  {parlando     basso  ,  e 

sorridendo*  ) 
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J 


JtfÌ2r^.UmilisMma  serva,  signore. 

Z>or,  Il  signor  Geronte  è  più  in  collera  ? 

Mart.hsL  non  sarebbe  cosa  straordinaria ,  se  gli  fosse 

passata.    Voi     lo    conoscete    meglio    d'  ogni 

altro. 
JDor.  Egli  si  è   bene  sdegnato   contro  di  me  come 


va  ! 


iifar^.Contro  di  voi ,  signore  r*  Egli  si  è  adirato 
contro  di  voil* 

JDor,  Senza  dubbio ,  ma  non  è  nulla.  Io  lo  Conosco. 
Scommetto  ,  che  se  vado  a  trovarlo  egli  sarà 
il  primo  a  gettarmisi    al  collo.    (  rìdendo  y  o 

parlando  sempre»  ) 

JUfor/.Niente  più  facile.  Vi  ama ,  vi  stima ,  voi  siete 
il  suo  unico  amico.  E  una  cosà  singolare...  Uq 
uomo  siccome  lui  tutto  furia  !  E  voi ,  sia  det- 
to con  rispetto  ,  siete  V  uomo  più  flemmatico 
di  questo  mondo. 

Dor,  Appunto  per  questa  ragione  la  nostra  amici- 
zia si  è  conservata  per  lungo  tempo, 

ilfa/*^.Andate ,  andate  a  trovarlo. 

Dor,  No,  è  troppo  presto.  Io  vorrei  prima  vedere 
madamigella  Angelica.  Dov'  è  ? 

Mari, Con  suo  fratello.  Le  sapete  voi  tutte  le  di- 
sgrazie di  suo  fratello  !*  (  con  passione»  ) 

Dor,  Ah ,  pur   troppo.  Tutto  il  mondo  ne  parla* 

(  con  urC  aria  di  rammarico»  ) 

MarféYé  che  si  dice  ? 

Dor.  Non  si  dimanda.  I  buoni  lo  compiangona  ;  i 
malvagi  se  ne  prendono  giuoco ,  gP  ingrati 
r  abbandonano. 

Mart.Oh.  cielo....   E  quella  povera  ragazza? 

Dor.  E  necessario ,  eh'  io  le  parli. 

iUfar^Potrei  dimandarvi  di  che  si  tratta?  Io  m^  in- 
teresso tanto  per  lei,  che  spero  di  meritare 
questa  compiacenza! 

Dor.  Ho  saputo  y  che  un  certo  Valerio... 

(^ridendo.) 
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Mart.Ah  ,  ah...  Valerio. 

Dor,  Lo  conoscete? 

iir<2/*/.Molto  y  signore.  Questa  faccenda  è  tutta  open 

mia. 
Dor.  Tanto  meglio.  Mi  seconderete  ? 
Mart.Vm  che  volentieri. 
Dor.  Conviene,  ch^  io  vada  ad  assicurarmi  se  An* 

f elica... 
1  dipoi  f  se  Valerio.. • 

Dor»  SI,  andrò  parimente  in  traccia  di  lui. 
jlfar/. Andate  ,  andate  nelP  appartamento  di  Dalan- 
cour.  Voi  farete  due  cose  ad  un  colpo. 

(  sorridendo*) 
Dor,  Ma  come? 

Jtfarf .Egli  è  colà. 

Dor.  Valerio? 

iMari.Sì. 

Don  Ne  ho  hen  piacere.  Vado  subito. 

Ifar/. Aspettate ,  asjpettate.  Volete,  che  gli   facdt 

far  V  ambasciata? 
Dor.  Oh  bella...  Farò  far  V  ambasciata  a  mio  co^ 

gtiato!  (ridendo.) 

JUart.y ostro  cognato? 
Dor.  Sì. 
Mart.Come? 
Dor,  Non  sai  nulla? 
Jlfor^.Nulla. 

Dor.  Ebbene,  lo  saprai  un^  altra  volta,  (entra  da 

DalancQur, } 

SCENA  IV. 

Martuccio    sola. 
xxssoLxmxEiiTE  impazzisce« 


.    «         ATTO  III.  ^ 

SCENA  V. 

fronte ,  e  detta.  Parlando  sempre  risolto  Verso^ 
la  porta  del  suo   appartan^ento. 

•r.  JL  ERMATi  li.  Farò  portar  la  lettera  da  un 
altro.  Fermati  lì...  Voglio  cpsì.  {si  folge  a 
Martuccìa,  )  Martuccia. 

ir^.Signore. 

fr.  Va  a  cercar  un  servidore ,  e  che  porti  subito 
questa  lettera  a  Dorval.  (  vo^endosf  verso 
la  porta  del  suo  appartamento.  )  Xa  amma- 
lato!... Va  tuttavia  zoppicando,  e  vorrebbe 
Sxtire.  (  a  Martuccia»  )  Vanne, 
asi^opre... 

ir.  Spiccati. 

irtMA  JDorval... 

r.  SI,  a  ca$a  4ì  Borval.  ipwament$') 

{r/.EgU  è  qui. 

r.  Cbi? 

«/•/.Dorval. 

r.  Dove? 

pr/.Qui. 

r.  Dorval  è  qui  ? 

irt.Sìy  signore. 

r.  Dov'  è  i* 

irtJSéìr  appartamento  del  signor  Dalancpu;:. 

r.  (  in  collera,  )  NelP  appartamento  di  Dalan-» 
cour?  Dorval  nell^  ^ippartamento  di  Qalan- 
cour?  Or^  veggo  come  sta  la  f^cce^ida... 
Comprendo  tutto,  (a  lHqrtufiqia.^  Va  in 
tracaa  di  Dorval,  digli  da  mia  J>axte.r*  ^^ 
no...  Non  voglio,  che  tu  civada  m  q^e)  ma- 
ladetto  appartamento.  Se  ci  umetti  p;ede  ti  li- 
cenzio sul  fatto...  Chiama  un  «erviflqre  di 
quello  sciagurato...  No.,  che  no^  veng^  nes^ 
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sono...  Vacci  tu...  Sì,  si.  Ch'  egli  venga  ss- 
bito  subito  subito....  £3)bene?... 

afar/.Vado,  o  non  vado? 

Ger.  Vanne.  Non  mi  far  impazientar  davvantag- 
gio.        {Martuccia  entra  daDalancow*) 

SCENA    VI. 

Geronte  solo» 

l3i ,  ella  è  così.  Dorval  ha  penetrato  in  qnal 
abfcso  terribile  questo  disgraziato  è  caduto. 
Sì,  egli  V  ha  saputo  prima  di  me,  ed  io,  se 
non  me  r  avesse  detto  Piccardo ,  ne  sarei  ac- 
cora air  oscuro*. •  £  così ,  è  così ,  senz^  altro. 
Dorval  teme  la  parentela  d'  un  uomo  per- 
duto. Egli  è  colà.  Forse  V  esamina  per  assi- 
curarsene maggiormente.  Ma  perdiè  non 
dirmelo?...  L'avrei  persuaso,  P avrei  convin- 
to... Perchè  non  me  n^  ha  parlalo?...  Dirà 
forse ,  che  la  mia  furia  non  glie  n^  ha  dato  il 
tempo?...  No  certamente.  Bastava,  che  avesse 
aspettato,  che  non  fosse  partito...  la  mia  col- 
lera si  sarebbe  calmala ,  ed  egli  avrebbe  po- 
tuto parlarmi...  Nipote  indegno,  traditore, 
perfido ,  tu  hai  sagrifìcati  i  tuoi  beni ,  il  tuo 
onore \  io  t^  amai ,  scellerato...  Sì ,  t^  amai  an- 
che troppo  ,  ma  ti  cancellerò  totalmente  dal 
mio  cuore,  e  dalla  mia  memoria...  Vattene 
di  qua,  va  a  perire  altrove.  Ma  dove  andrà 
egli?...  Non  me  n'  importa,  non  ci  penso 
più...  Sua  sorella  sola  m'  interessa ,  ella  sola 
meritala  mia  tenerezza,  i  miei  benefizj.  Dor- 
val è  mio  amico.  Dorval  la  sposerà.  Io  le 
darò  la  dote;  le  donerò  tutte  le  mie  facoltà. 
Lascerò  penare  il  reo,  ma  non  abbandonerò 
mai  V  innocente. 
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SCENA  Vii. 

Dalancour ,  e  detto, 

/.  jHLh  !  mio  zio.   Uditemi  pef  pietà...- (fljjf^cr-* 
rito  si  getta  ai  piedi  di  Geronte.  ) 

r.  Che  vuoi?  Alzali,  (^si  volge,  vede  Dalan-^ 

cour^  dà  un  passo  indietro.) 

J,  Mio  caro  zio  !  Voi  vedete  il  più  sventurato  di 
tutti  gli  uomini.  Per  pietà  ascoltatemi. 

lineila  stessa   positura 

r.  Alzati  ^  ti  dico*        (  un  poco  commosso ,  ma 

sempre  in    collera,) 

'7.  (^in  ginocchio,)  Yoìf  ^  che  avete  un  cuore  si 
generoso,  così  sensibile,  m^  abbandonereste 
voi  pei'  una  colpa,  eh'  è  solamente  colpa  di'  amo- 
re, e  d'  un  amore  onesto ,  e  virtuoso  ?  Io, 
senza  dubbio,  ho  il  torto  di  non  essermi  ap-< 
profittato  de'  vostri  consigli ,  d'  aver  trascu*- 
rata  la  tenerezza  vostra  paterna,  ma,  mio 
caro  zio ,  in  nome  di  quel  sangue ,  cui  io  deg-< 
gio  la  vita,  di  quel  sangue,  die  voi  tenete 
meco  comune,  lasciatevi  commuovere,  la- 
sciatevi intenerire. 

T,  (  j1  poco  a  poco  s*  intenerisce ,  e  s*  asciuga 
gli  occhi f  nascondendosi  da  Dalancour ,  e 
dice  a  parte,)  (^  Come  l  Tu  hai  ancora  co- 
raggio?..,) 

iL  Non  è  la  perdita  dello  stato  mio ,  che  m'  af- 
fanni ,  un  sentimento  più  degno  di  voi  mi  sol- 
lecita. Egli  è  r  onore.  Soffrirete  voi  l' infàmia 
d'  un  vostro  nipote  ?  Io  non  vi  chiedo  nulla 
per  noi.  Che  io  salvi  la  mia  riputazione,  evi 
do  parola  per  mia  moglie,  e  per  me,  che 
r  indigenza  non  ispaventerà  punto  i  nostri 
cuori,  quando  in  seno  alla  miseria  avremo 
per  conforto  una  probità  senza  macchia,  il 
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nostro  amore-  scambievole ,  la  vostra  tene- 
rezza ,  e  la  Tostra  stima. 

Ger,  Sdagarato  ! . . .  Meriteresti.  • .  ma  io  sono 
V  uomo  debole ,  questa  specie  di  fanatismo  del 
sangue  mi  parla  in  favor  d^  mi  ingrato  !...  Al- 
zati, traditore^  io  palerò  i  taoi  d^iti,eti 
porrò  forse  in  tal  guisa  in  isialo  di  fame  de- 
gli altri. 

Dal,  X Commosso •)  Ab  no,  mio  zio,  vi  pro- 
metto....  Vedrete  dalla  mia  condotta  avve- 
nire... 

Ger.  Qu^  condotta  sciagurato  senza  cervello? 
Quella  d^  un  marito  infatuato,  che  si  lascia 
euidare  a  capriccio  da  sua  moglie ,  da  una 
fenunina  vana ,  presuntuosa  %  dvetta.  •  • 

Dal.  No ,  vd  giuro.  Mia  moglie  non  ne  ha  colpa. 
Voi  non  la  conoscete. 

Ger.  (^Ancora  più  vùfamente.)Tn  la  difendi,  tu 
menti  in  mia  presenza  ?...«  Guardati  bene... 
Ci  vorrebbe  poco ,  che  a  cagione  di  tua  mo- 
glie non  ritrattassi  la  promessa,  coi  m^  bai 
sti*aj^ata  di  bocca.  Si,  sì  la  ritratterò...  Tu 
non  avrai  nulla  del  mio.  Tua  moglie  !  Tua 
moglie!...  Io  non  posso  soffrirla,  non  voglio 
vederla. 

Dal.  Ab  !  mio  zio ,  voi  mi  lacerate  il  cuore. 

SCENA  vm. 

madama^  e  ietti. 

JUad.  JLy  EH ,  signore  !  Se'  mi  credete  la  cagione 
de'  disordini  di  vostro  nipote,  è  giusto  che  ne 
porli  io  sola  la  pena.  L' ignoranza ,  in  cui  ho 
vissuto  fin  ora ,  non  è  lo  veggo ,  dinanzi 
a' vostr' occhi  mia  scusa,  cbe  basti.  Giovane, 
senza  esperienza ,  mi  sono  lasdata  dirigere  da 
un  molilo  ,  che  io  amava*  Il  mondo  seppe  al- 
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Iettarmi ,  i  cattivi  eseippli  m^  hanno  sedotta , 
io  era  contenta  ^  e  mi  credeva  felice. . .  ma 
sembro  la  rea,  e  questo  basta...  Purché  mÌQ 
marito  sia  degno  de*  vostri  benefid,  sqscrivo 
al  fatale  vostro  decreto.  Mi  staccherò  dalle 
sue  braccia.  Vi  chiedo  una  grazia  soltanto. 

'  Moderate  il  vostr^  odio  contro  di  ìncé  Scusate 
il  mio  sesso ,  la  mia  età^  cojtnpatite  un  marito , 
che  per  troppo  amore... 

r.  Ehi^Madama...  credereste  voi  forse  di  sover» 
chiarmi  ? 

',d.  O  cielo!  Dunque  non  v^  è  più  speranza?...» 


{^inquieto ^  commosso y  intenerito ^^ 

SCENA  IX. 

Martuccio  ^  e  detti» 

trf. HiGGom  ^  signoreé 

\r.  Guardate  là...  subito..*  andate. ••  vedete. «« 
recatele  un  qualche  soccorso. 

ir^Madama ,  che  e'  è  ? 

r.  Prendete,  prendete.  Eccovi  deir  acqtiadi  Cù-^ 
Ionia.  (  dando  a  Martuccia  una  boccetta,  ) 
Come  va  ?  (^  Dalancour*  / 

ti.  Ah  mio  zio  ! 

r,  (j^  accosta  a  Madama  ^  e  le  dice  hrusca-^ 
mente.  )  Come  state  *t 

id,  (  aitandosi  languidamente ^  e  con  una  voce 
fioca  ed  interrotta.)  Signore  ,  voi  avete 
troppa  bont^ ,  onde  interessarvi  per  me.  Non 
abbiate  ritardo  alla  mia  debolezza.  Il  cuore 
vuol  farei  suoi  moti.  Ricupererò  le  mie  forze  ^ 
p^ftir^i  mi  rassegnerà  alla  mia  sciagura. 

\V 
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Gér.  {s*  intenerisce^  ma  non  parla.') 

Dal.  Ah!    mio  zio,    sofirireste ,  che...  {afflitto^] 

Ger,  {riifamante,)T3LCÌ  tu.  (  a  Ì7a/a/icoi/r.  )j  Rea* 
tate  in  casa  con  vostro  marito. 

{a  Madama  bruscamente.) 

Mad,  Ah ,  signore  f 

Dal.  Ah  ,  mio  caro  zio  !  {con  trasporto.) 

Ger.  {con  serietà .^  ma  senza  collera^  e prenden^ 
dogli  ambidue  per  w/z/io.)  Udi terni.  I  miei 
risparmi  non  erano  per  me.  Voi  gli  avreste 
un  giorno  trovati.  Ebbene,  seryitevene  in 
questa  occasione.  La  sorgente  è  esausta ,  ab- 
biate giudizio.  Se  non  vi  muove  la  gratitu- 
dine ,  r  onore  almeno  vi  faccia  star  a  dovere. 

IMad.  La  vostra  bontà... 

Dal.  La  vostra  generosità... 

Ger.  Basta  cost. 

Jlfor^.Signore... 

Ger,  Taci  tu ,  cìarh'era. 

Jlfor^. Signore ,  voi  siete  in  disposizione  di  far  del 
bene ,  non  farete  pure  qualche  cosa  per  ma- 
damigella  Angelica  f* 

Ger,  A  proposito ,    dov'  è  ? 

itfar/.EUa  non  è  lontana. 

Ger.  V  è  ancora  il  suo  pretendente  ? 

MartXi  suo  pretendente  r 

Ger.  È  corrucciata  forse  per  questo?  È  pet,  questo^ 
che  non  vuol  più  vedermi  ?...  Sarebbe  egli 
partito  ? 

AJfzr/.Signore...  il  suo  pretendente...  e'  è  tuttavia. 

Ger,  Che  vengano  qua. 

JJ/^/r/. Angelica,  ed  il  suo  pretendente? 

Ger.  Si ,  Angelica ,   ed  il  suo  pretendente. 

{riscaldato.) 
ilfar/.Benissimo.  Subito ^  signore^  subito,  {aififici" 
nandosi    alla  portiera.  )   Venite  ,    venite  ^ 
figli  miei ,  non  abbiate  timore. 
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SCENA  X. 

Valerio ,  Dorrai ,  Angelica ,  e  detti. 

Ger*  vJhe  c'è...  Che  vuole  qui  quest'  altro? 

{vedendo   Valerio ,   e  DorvaL  ) 

iUfor/. Signore,  sono  questi  il  pretendente  ,  ed  il  tes- 
timonio. 

Ger,  Avvicinatevi.  {^ad  Angelica.) 

Ang.  Ah!  cognata  ,  quanto  vi  deggMo  chieder  per- 
dono !  (  s^  accosta  tremando ,  e  parla 

con  Madama,  ) 

Mart.^à  io  pure ,  Madama.  {a  Madama/) 

Ger.  Venite  qua,  signor  pretendente^..  Che  e'  è*£* 
Siete   ancora  adirato  !  Non  volete  venire  'i 

(  a  DorvaU  ) 

T)or.  Parlate  con  me  ? 

Ger,  Sì ,  con  voi. 

Vor,  Perdonatemi.  Io  sono  soltanto  il  testimonia. 

Ger,  Il  testimonio  ! 

Dor.  Sì.  Vi  spiego  l'arcano...  Se  m'  aveste  lasciate^ 
parlare... 

Gtr,  L** arcano!...  {^ad  Angelica*^  yì  sono  degli 
arcani  ? 

Vor,  Uditemi  ,  amico.  Voi  conoscete  Valerio. 
Egli  ha  saputi  i  disastri  di  questa  famiglia.  K 
venuto  ad  offrire  le  sue  facoltà  al  signor  Da- 
lancour  ,  e  la  sua  mano  ad  Angelica.  Egli 
r  ama  ,  è  pronto  a  sposarla  senza  dote  ,  e  ad 
assicurarle  una  contraddote  di  dodici  mila 
lire  di  rendita.  M'  è  noto  il  vostro  carattere  ^ 
so  ,  che  a  voi  piacciono  le  helle  azioni  ;  V  ho 
perciò  trattenuto ,  e  mi  son  incaricato  di  pre- 
sentarvelo.  (  serio y  e  risoluto»  ) 

Ger.  Tu  non  avevi  alcuna  inclinazione,  eh  ?  Mi 
hai  ingannato.  Ebhene  ,  non  voglio  che  tu  lo 
prenda.  Questa  è  una  superchierìa  d'a£ahe  1^ 
partir  Io  wu  la  soiO&irò  giammai* 
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jing.ìiio  caroao..«  (j}ìa finendo,) 

Val,  Signore...        (  passionato  ^  e  supph'chct^oU.) 

DaL  Voi  siete  sì  buono... 

Mad,  Voi  siete  sì  ceneroso... 

Mart.ìlixo  caro  paoronc... 

Qer,  Blaladetto  il  mio  natarale  !  Non  posso  dursr 

in  collera  quanto  ne  ho  voglia.   Io  mi  sdiiaf- 

feggerei  volentieri,    (tutti  insieme    ripetono 

le  loro  preghiere f  e  lo  stordiscono*) 

Ger,  Tacete,  lasciatemi....  Il  diavolo  vi  porti.... 
Egli  la  sposi. 

Mart.Gìt  la  sposi  senza  dote  ?  (  sorte,  ) 

Ger.  Come  senza  dote?...  Io  mariterò  mia  nipote 
seoza  dote  't  Non  sarò  forse  in  istato  di  for* 
marie  la  dote ì*...  Conosco  Valerio.  L^  azion 
generosa  ^  cui  venne  a  proporci ,  merita  uoa 
ricompensa.  Sì ,  egli  avrà  ta  dote  ,  e  le  centt 
mila  lire ,  che  ho  promesse  ad  Angelica. 

Val.  Quante  grazie  ! 

jing.  Quante  bontà  ! 

Mad.  Qual  cuore  ! 

DnL  Qual  esempio  1 

Jffir/.Viva il   mio  padrone! 

Dar,  Viva  il  buon  amico  ! 

{^  Tutti  lo  circondano  f  lo    colmano    di  ca^ 

rezze ,  e  ripetono  le  sue  lodi,  ) 

Ger,  (  cerca  di  liberarsi  da  loro ,  e  jfridajorte.) 
Zitto,  zitto,  zitto...  Piccardo.       (^chiama.) 

SCENA  ULTIMA. 

Piccardo  ,  e  detti* 

Pie.     Ì^IGffORE. 

Gtr.  Si  cenerà  nel  mio  appartamento.  Sodo  invi- 
tatti  tutti.  Dorval ,  iioi  frattanto  giuochereoi^ 
a  soacobi. 

della  commedia. 


IL  RAGGIRATORE, 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI. 

Don  EBACLIO ,  povero  e  superbo. 

Donna  CLAUDIA ,  soa  Moglie. 

Donna  METILDE  ,  loro  Figliuola. 

JACOPINA ,  Cameriera. 

n  Conte  19ESTOBE ,  che  pm  »  ^opre  Pasquale. 

CABLOTTA  ,  di  lui  SoreUa. 

BUOT7AR06A ,  uomo  di  piazza ,  gofib  e  scaltro. 

n  dottore  MELANZANA  ,  Procuratore. 

CAPPALUNGA,   Trafficante  impostore. 

Messer  NIBIO  ,  Padre  del  finto  Conte. 

SPASIMO ,  Servidore. 

Un  Compagno  di  CAPPixvifGÀ  ,  dìen<»ì  parla. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Cremona^ 


^^-^r-i^^  ^<*r^i*r  ^i^r  *  ^*<"i*r<*rf*<'fVirK*^<^f^<-»><^r*'>^<  r>j'»tj>j»j^»L»j^^ 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Camera  in  casa   del  Conte   Nestore^ 

Il    Conte f    il    Dottore f    Cappalunga,   e  Buo" 

naroba%. 

Cont.  In  due  parole  vi  spiccio  tutti. 

Dott.  La  prego  io ,  signor  Conte  ^  che  ho  degli  af-^ 
fari  alla  curia. 

Con/. Che  mi  comanda  il  signor  dottor  Melanzana? 

Dott.  Voleva  renderle  conto  di  quel ,  che  jeri  s*  è 
fatto  per  la  causa  di  don  Eraclio. 

Con/. Avete  parlato  con  esso  lui*!* 

Dott,  Non  ,  signore.  Poiché  ^  per  dir  la  verità ,  con 
don  Eraclio  ,  quantunque  sia  il  principale  di 
questa  causa  io  parlo  mal  volentieri.  £  uno, 
elle  non  sa  niente  né  di  pratica ,  nò  di  legge , 
e  presume  assai  di  saperne. 

Cont.  È  vero ,  don  Eraclio  presume  di  saper  tutto , 
e  il  pover^  uomo  non  ne  sa  niente.  Se  non 
fpss'  IO ,  che  lo  dirìgessi  ! 

Dott»  E  verissimo  ,  se  non  fosse  Vossignoria  !  (  Ma 
però  si  fa  pagar  hene  per  dirigerlo  verso  la 
strada  della  maP   ora.  J 

Cont,T>\xe  parole  ancora  col  signor  Dottore,  e  su- 
bito sono  da  voi.  (a  Cappalunga.) 

CappMa.  io  non  ho  tempo  da  perdere  ^  sÌG[nore.  Mi 
lasciano  quelle  due  copie  di  RaiTaello  per  due 
zecchini ,  se  vuole ,  che  vada  a  prendere  i 
quadri... 

Cont.  Si  Y  subito.  (Buon  acquisto,  gli  posso  venderà 
per  sei  almeno.  )      (  catfa  la  borsa  di  tasca.) 
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JBuon.Eà  io ,  homi  a£bre  più  grande  di  tatti  gU  altri 

Il€gOZ|. 

Contala  che  consbte  nn  à grande  affiire  ? 

BuonMi  sbrigo  in  due  parole.  Sappia ,  signore... 
Ma  bisogna  che  per  ordine  del  discola  io 
tomi  a  aste  tatto  quello ,  che  ella  m^  ha  dett» 
in  tre  mesi  che  d  conosciamo. 

Doli.  Non  la  finirà  mai  questo  sciocco. 

Cb/i/.  Aspettate  un  poco,  Buonaroba,  che  mi  parl^ 
rete  eoa  annodo.  Ditemi  toì, signor  Dot- 
tore... Tenete,  cooori  tre  zecchini.  Andate t 
prendere  i  quadri.  Portateli  da  qui  .a  due 
ore  da  don  Eraclio,  che  yì  sarò  io  pure. 

(  a  Cappalunga ,  dandogli  9  (lanari,  ) 

Capp.'Eé  per  me  niente  ? 

Contea  sarà  qualche  cosa  per  voi  a  misura  del  buoa 
negoeio ,  che  mi  riuscirà  di  £ire.  Kate  lesto 
nel  procurarmi  vantaggio.  Una  man  lava  V  al- 
tra,  e  P  uomo  vive  dell^  uomo.  Chi  noi 
s^  ajuta ,  s^  affoga.  Portatevi  bene  meco ,  ch^i* 
sarò  generoso  con  voi. 

Capp.ysiAo  subito.  (Questi  e  un  bravo  Raggira- 
tore.)  {parie.) 

SCENA  n. 

//  Conte ,  Il  Dottore ,  e  Buonaroba. 

Cont.jLJccoui^  signor  Dottore,  da  voi.  Che  c^è 
di  nuovo  intomo  agf  interessi  di  don  Eraclio  ? 

Doti,  Le  nuove  sono  cattive.  Perderà  il  palazzo  ,  i* 
dubito. 

Coni. Se  nerdeil  palazzo,  non  g(i  resta  ;^tro  da 
perdere. 

Do^/.Suo  danno,  merita  peggio  la  sua  condotu. 
Pare  a  lui  di  essere  il  primo  co^v^diere  d^  Eu- 
ropa ;  crede ,  che  la  suai^ta  si»  ù  più  br]i.ra 
t^i^ta  del  mondo. 
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«  • 

/i^.E  vero,  ma  non  Io  vorrei  vedere  rovinato  sì 

presto. 

ìtt.  Vossignoria  ha  della  carità  per  lui. 

>nt. Si  ^  e  non  poca. 

iti, Ver  lui ,  o  per  la  figliuola  ? 

72/ .Ah  Dottor  malizioso  !  Ne  sapete  più  d^  amor  , 
che  di  legge  per  quel ,  ch^  io  sento. 

:o7».Signor  Dottore,  vi  prego  a  non  ingerirvi 
nei  mio  mestiere  ^  io  non  m^  ingerisco  nel  vo- 
stro. 

/}/.Tad  ,  Buonaroba ,  che  non  si  stimano  quegli 
uomini ,  che  non  sanno  fare  di  tutto. 

fi.  Signore,  mi  maraviglio  di  voi...   (  al  Conte.  ); 

»/.Caro  il  mio  Dottore,  non  andate  in  collera. 

//.  Io  sono  un  uomo  d^  onore. 

ni.  Tenete  una  presa  di  tabacco. 

tt,  E  se  Vossignoria  mi  pierderi  il  rispetto  ,  in 
casa  sua  non  d  verro  più. 

n/.  Eccovi  uno  zecchino  per  i  vostri  passi  di  jeri. 

o/>.E  a  me  non  si  dà  retta*  Non  voglio  essere 
strappa;Bzato  in  ^eita  maniera* 

nt.knmt  voi  siete  m  collera  ? 

o/i.Dei  passi  !  io  pure  ho  fatto  dei  passi. 

9/. Passi ,  parole ,  buoni  ufBzj ,  si,  caro  Buona- 
roba. 

>/2.E  in  questa  casa  non  metterò  più  i  piedi. 

7/.  Ho  capito.  Eccovi  mezzo  scudo. 

m.Sì  accordi  col  signor  Dottore. 

it.  Dunque  va  male  la  causa  di  don  Eradio  ? 

(^al  Dottore,^ 

ft.  I  creditori  vogliono  in  paffamento  il  palazzo. 

ìt*  E  don  Eraclio  dove   anoerà  ad  imoggiare  Y 

'/.  Per  la  figliuola  non  mandierà  una  camera  in 
casa  del  signor  Conte. 

>7»Jn  caso  di  bisogno  pol^o  io  pure  offrire  a 
quella  zittella  una  nicchia  in  camera  mia. 

i/.Yolete,  ch^  io  ve  la  dica?  Senza  oltraggiar 
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nessanO)  salve  le  debite  proporzioni,  sle\e 
due  capi  d'  opera. 

Doit.lSìi  vorreste  mettere  con  lui? 

3uon !!^on  ci  vnol  mica  troppo  ,  sappia.  Io  mi  addo- 
loro, quando  yoglio,  con  un  pajo  di  pre- 
sci  ulti. 

Z)ott.  Orsù  ,  io  non  ho  volontà  qnesta  mattina  di 
precipitare. 

Co/J/. Bravo,  signor  Dottore,  andate  da  don  Era- 
clio ;  dategli  la  nuova  dell^  imminente  per- 
dita del  suo  palazzo ,  e  fategli  la  cosa  ancora 
più  disperata ,  che  non  credete. 

Doif.  Perchè  non  volete  almeno ,  ch^  io  lo  consoli  ? 

Cb/if.  Perchè  verrò  io  a  consolarlo. 

2>o//. Vossignorìa  si  farà  mento  presso  di  lui,  e  io 
non  potrò  sperar  niente. 

Conf.  Se  avete  da  me ,  che  volete  sperar  da  lui  ? 

BuonX^o  stomaco  del  signor  Dottore  è  forte  ,  dige^ 
rìrebbe  tutto  bravamente ,  se  mangiasse  aD- 
che  per  quattro. 

Doti*  (È  meglio ,  ch^  io  me  ne  vada.  )  Signor  G>nte, 
la  riverisco. 

Coni.  A  rivederci  da  don  Eraclio. 

Doti,  La  prego  di  venir  presto.  Non  mi  lasci  com- 
battere con  quel  capaccio. 

Coni.  Cercate  anzi  di  persuaderlo. 

Doti.  Se  non  vi  è  pericolo  che  si  persuada  :  ha  una 
testa  di  marmo,  e  vuol  quel  che  vuole,  e 
crede  di  saper  solo  più  di  quello  potrebbero 
saper  dieci.  Più  tosto ,  che  aver  che  fare  con 
lui ,  vorrei ,  cospetto  di  bacco ,  aver  clie  fare 
colla  più  ostinata  donna  di  questo  mondo. 

Coni,  Oh  diavolo ,  che  dite  mai  ?  Non  lo  sapete , 
che  bestia  è  la  donna  ostinata  ì^ 

jDo/^«  Lo  so ,  ma  vi  è  il  suo  rimedio  ancora. 

Cb/t/.  Insegnatemelo  ,  caro  Dottore. 

Z>0^/.  Volentieri.  In  kge,  si  mulier  ^   codice  de 
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ohsiinationihus  y  ^  insegna  cosi  :  Si  mulier 
obstinata  loquìtur ,  verbera  y  ac  verbera  f 
iierumque   verbera,  (^parte.) 

SCENA  ni. 

li  Conte  j  e  Biionaroba* 

Coni.K^VESfo  è  il  codice  de'  villani.  Le  donne 
vanno  trattate  con  gentilezza.  Quello  che  non 
si  ottiene  colla  buona  grazia  ^  difficilmente  si 
può'  sperar  col  rigore  :  che  dici  tu  Buonaroba 
adorabile  ? 

Suon.lo  per  me  dirò ,  che  per  vincere  V  ostinazione 
di  Giacomina  ci  vorrebbe  il  verbera  verbera 
del  signor  Dottore. 

Coti/. Jacop ina  non  ti  vuol  bene  dunque? 

^«o/z.Non  dico  per  lodarmi ,  ma  credo ,  che  ella 
non  mi  possa  vedere. 

Co72^.  Questo  e  poco  male.  Cheti  ha  detto  di  me 
donna  Claudia  ? 

i5i/o7i.Donna  Claudia  m'  ha  detto...  Ma  non  vorrei 
sbagliar  di  nome.  Donna  Claudia  è  ella  la  mo- 
glie ,  o  la  figlia  del  signor  don  Eraclio  't 

Cont.^Qn\  lo  sai  ancora  i'  Ma  sei  bene  sciocco  ! 
Donna  Claudia  è  la  moglie.  La  figliuola  è 
donna  Metilde. 

Btton.Mi  ha  detto  dunque  donna  Metilde... 

Contalo  non  li  domando  di  lei,  ma  di  donna  .Clau- 
dia. 

Bwo7z.Non  di  lei,  ma  di  lei.  Si  potrebbe  doman- 
dare una  grazia  a  Vossignoria  illustrissima  ? 

Cont.  Che  vuoi  ? 

Buon,C\ie  almeno  per  una  volta  sola,  da  tre  mesi 
che  ho  r  onore  di  conoscerla ,  mi  facesse  Isi 
grazia  di  dirmi  la  verità. 

ContAud^  verità   non  la:  dico  sempre? 
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Cami-C^  un  gran  Iwiocoiìe  oostm  ;  mi  <»iioice  pie 
oi  qucflo,  di^  io  non  mi  crederà.  )  Bene,  qoai 
Tciilà  Torresti  la  sapere  da  me  ? 

Buon^Yanti  sapere  se  in  casa  di  doo  Eradio  tì 
preme  più  la  figlia,  ola  madre. 

r^Mi/.Qaesta  non  è  cosa  dbe  a  te  dd>ba  premere. 

MuonJÈA  qui  c^  è  una  cosa  che  mi  confonde.  On 
mi  mandate  a  parlare  alla  madre,  ed  <ira  alla 
fi^ia.  Qndla  mi  dice  :  dirai  al  Conle  ,  dbesi 
scordi  di  me.  L^  altra  :  ricorda  al  Conte ,  che 
non  mi  privi  della  sua  grazia.  Questa  mattina 
ho  creduto,  che  madre,  efig^  Unsero  per 
caTarsi  ^  occhi.  Tutte  due  in  una  volta  vo- 
levano, che  io  vi  dicessi ,  ma  tanto ,  ma  tao- 
to ,  che  non  mi  ricordo  pia  affitto  quello,  che 
m^  ahhiano  detto. 

Cbii/.Sei  sempre  stato  un  balordo  «  e  lo  sarai  finché 
vivi. 

il^zio/iJLspetute  ;  lasdaiemi  pensard  nn  poco  me- 
{^o.  Forse  qualdie  cosa  mi  ricorderò. 

l^/i/.  Converrà  eh  io  mi  serva  di  qualcon  altro. 

iBi/o/>.Zitto ,  atto. 

Coni.  Ti  ricordi  qualche  cosa  ? 

Jl/^/i.Signor  sì ,  mi  ricordo  adesso  che  Giacomina 
mi  ha  detto ,  che  sono  un  asino. 

Coti/.  Ha  detto  bóie!   che  non  poteva  dir  meglio. 

iS/#o/2.0bbligatis5Ìmo  alle  sue  grazie. 

Coni.  £  donna  Claudia  !* 

^  m 

JBoo/i.Ha  detto  così  di  Vossignoria... 

Cyont.  Come  !  ha  sparlato  di  me  ? 

\B^o/7.La5datemi  nnir  di  dire.  Ha  detto  dunque 
donna  Claudia...  Ma  nelP  istesso  tempo  è  sal- 
tata su  ^unaL  Metilde. 

Coni. 'E  che  ti  ha  detto  donna  Metilde? 

Buon.Ora  mi  viene  in  mente.  Mi  ha  detto  di  dire  a 
Vossignoria  da  parie  sua. . , 
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nt.Che  cosa? 

o/i.La  madre  le  ha  rotto  il  filo  del  discorso  ,  • 
non  ha  potuto  finirlo. 

nt  Che  cosa  ha  detto  la  madre  ? 

fo/7.Dice  :  quando  verrà  da  noi.il  signore....  Ma 
in  quel  punto  è  arrivato  quel  diavolo  di  Gia- 
comina,  ed  io,  confesso  la  verità,  mi  son 
voltato  subito  dJa  quella  parte  e  non  mi  sono 
più  ricordato  affatto  delle  padrone. 

nt.  Bella  premura  che  hai  di  me  ,  cheti  ihanten- 
go,si  può  dire  ,  di  tutto  il  tuo  bisognevole. 

(o/^.Yoi  non  potete  farmi  quel  bene ,  che  mi  può 
far  Giacomina. 

mt.Ysi  dunque,  e  più  non  mi  venire  d^  intomo. 

fon.Giacomina  può  far  del  bene  anche  a  Vossi- 
gnoria. 

mt.  Come  ? 

ion.Oh  bella  !  parlando  alle  sue  padrone  per  voi. 

mfNon  dici  male.  Conviene  coltivarla  la  came- 
riera. Procura  eh'  ella  parli  per  me. 

tonJo  vorrei  sapere  la  venta.  Alla  madre  |0  alla 
figlia  ? 

mt.  A  tutte  due  per  ora. 

roTt.Dice  il  proverbio  :  dù  vuol  bene  alla  figlia ,  fa 
carezze  alla  mamma.  Eh  non  è  mica  cattivo 
boccone  donna  Metilde. 

mt.  Sì  ,  è  una  ragazza  di  garbo. 

tonano  inteso  i  il  signor  Conte  vorrebbe  matri- 
moniare. 

mt.  Prendi  quest*  astuccio.  Portalo  in  nome  mio. . . 

ion.A  donna  Metilde? 

jnt.T^o  \  a  donna  Claudia. 

'wn.^on  capisco,  niente. 

mt.  Non  è  necessario  ch^  tu  capisca. 

/oT^.Bisognerebbe ,  che  io  sapessi  tutto  per  noA 
isbagliare. 

mt.F^  quel  cheti  dico* 
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SuoJì.Yorrei  questa   volta ,  che  voi  faceste  a  imo 

modo. 
Conf.  Che  cosa  vorresti  tu  eh*  io  facessi  ? 
J?wo;*.Qualche  cosetta- anche  perla  ragazza. 
Cont.  Bene.  Recale  questa  piccola  tabacchiera.  Ma 

bada  bene   che  la  madre   non  sappia    deUa 

figliuola,  e  la  figlia  non  ha  da   saper  della 

madie. 
J?2/07}. Signor  sì,  lasciate  fare  a  me...  Ma  ci  vuole 

anche  un^  altra  cosa. 
Cont.  Che  cosa  ? 

B uon JJn  regaietto    alla  cameriera. 
Coni.  Che  vuoi  che  le  dia  ?  non  ho  niente  in  pronto. 
Buon.Senza,   questo    complimento  si  corre  pericolo 

di  non  far  niente ,  che  stia  bene. 
€7o/if.  Eccoti   uno  scudo. 
B uon .Yeramenie  potrei  conservarlo  per  ine  questo 

scudo. 
Co»/. Fa  come  vuoi. 
BuoniE  per  la  cameriera  ? 

Coni,  Sei  un  birbante  ,  mio    carissimo  Buonaroba. 
BwoTz. Sarà  com'  ella  dice. 
Cont.Ma  per  ora  non  ci  è  di  più. 
BuonJo  sono  un    galantuomo  ^  mi  contento  di  ciò , 

che   si  può  avere.  Vado  a  fare  il  mio  dovere. 

La  scatola  alla  madre  ,  V  astuccio  per  la  figlia. 
Co/j/.No,   l'astuccio  alla  madre.... 
Buon*lo  direi  :  V  astuccio  per  la  figlia. 
Cont.  Perchè  ? 
Buon.Peictiè   è    una  galanteria  più  da  zittella  che 

da  donna  maritata. 
Cont,  Fa  quello  che  ti  ho  ordinato  di  fare ,  e  ricor- 
dati di  regalare  la  cameriera. 
BuonJE  se  mi  dà  ieìV  asino  ? 
Coti/.  Non  importa. 
BuonSi  ,  è  vero.  Se  mi  dice  asino ,  è  segno  «  che  mi 

vuol  bene  ,  e  che  desidera  che  io  abbia  del 


ATTO  PRIMO.  407 

bene ,  perchè  gli  asini  al  giorno  d'  oggi  sono 
quelli,  che  hanno  sorte.  {^ parte.) 

SCENA  IV. 

//  Conte  f  poi  Spasimo, 

Cont.tjELJjis&mA  è  P  istoriala  di  queste  dae 
graziose  femmine  madre,  e  figlia,  che  mi 
amano.  La  figlia  aspira  alP  onore  delle  mie 
nozze.  La  madre  all'  onore  della  mia  servitù. 
Coltivo  r  una  e  V  altra  per  il  mio  fine ,  e  in- 
tanto se  dono  sei,  son  sicuro  di  pigliar  venti. 
Per  la  stessa  ragione  sofTro  le  insulsaggini  di 
don  Eraclio,  e  di  qualche  altro  suo  pari.  A 
spese  loro  mantengomi  in  questa  nohiltà^ 
ideale.  La  mia  Contea  è  fondata  suir  aria,  e 
le  mie  rendite  le  ho  stabilite  sul  raggiro  della 
mia  testa.  Se  mi  conoscessero ,  non  mi  direb- 
bono  il  signor  Conte.  Il  Conte  Nestore  sono 
io ,  il  Conte  Nestore.  Pasquale  di  mes&er  Ni- 
bio  diventato  è  il  Conte  Nestore. 

*^a^.  Signore ,  favocisca  venire  all' uscio  di  strada, 
che  vi  è  una  femmina  pazza  che  non  si  può 
discacciare  né  colle  buone  uè  colle  cattive. 

Con/. Una  pazza?  Quali  pazzie  ha  ella  fatte? 

Spas.  Senta  se  questa  è  una  delle  leggiere.  Al- 
l' abito  ,  alla  figura ,  al  modo  suo  di  parlare  si 
vede  una  donna  ordinaria  ^  indovini  chi  si 
figura  di  essere  ? 

Coti/. Chi  mai?  Qualche  dama? 

Spas,  Si  signore,  una  dama,  ma  qualche  cosa  di 
più. 

Con/.  Via  spicciati. 

Spas.  Bice  essere  sorella  di  Vossignoria  illustris- 
sima. 

Con/. Mia  sorella?  Come  si  chiama  costei  ? 
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Saps.  Disse  ella  chiamarsi  Carlotta. 

{7o»f. (Povero me  !  sarà  pur  troppo  colei.)  (^daih) 

Spas,  Comandi  che  cosa  vuol  che  si  iacdà. 

Coni.  Aspetta.  (  È  una  bestiacda  mia  sorella.  E  v(^ 
nuta  a  precipitarmi. )  {da  ih,^ 

Spas,  Ci  vuol  poco  a  cacciarla  via  costei,  dono  ve- 
nuto a  dirglielo  perchè  se  mai  sentisse  a  gri- 
dare... 

Co/i/. Aspetta^  ti  dico.  (Come  diavolo  ha  saputo, 
ch^io  mi  ritrovo  in  Cremona  ?  )  (^dash.\ 

Spas,  (Ci  vedo  delP  imbroglio  nel  mio  padrone.  La 
sarebbe  bella,  se  fosse  sua  sorella  davvero  !  ì 

(^dasè.) 

Cont»(On\  ci  vuole  un  ripiego.)  Dimmi ,  vieni  qui. 
Colei  che  dice  essere  mia  sorella ,  è  stata  ve- 
duta da  altri  alla  porta? 

Spas,  Non  c^  era  nessuno  per  buona  fortuna. 

Cont,  Presto  dunque ,  fa  che  passi ,  e  conducila  giù 
da  me. 

Spas.  Ma  come  mai  signore... 

C^o/2/,  Senti ,  ti  voglio  ammettere  ad  una  confi- 
denza ,  che  è  importantissimat 

Spas»  Si  fidi  della  puntualità  mia. 

Cont.'E  bada  bene  che  se  tu  parli  la  tua  vita  è  ia 
pericolo. 

Spas.  (  Costei  è  venuta  a  scoprire  la  Contea  del  fra-  i 
tello.)  {da  sé.) 

Cont.(lì  ripiego  non  è.  fuor  di  proposito.) Sappi  che 
costei  è  una  giovine  di  bassa  estrazione  che 
ho  amata  per  qualche  tenmo.  L^  ho  dovuti 
lasciare  per  altn  impegni.  Ella  per  amore  nu 
cerca  ^  e  per  comparire  con  titolo  onesto  ,  ar- 
disce di  ungersi  mia  sorella. 

Spas*  Il  solito  è  in  questi  casi  fingersi  moglie  e  non 
sorella ,  mi  pare. 

Cont.  Poteva  ella  temere  di  ritrovarmi  in  casa  una 
moglie  vera,  e  già  impegnatomi  trova  colla 
figliuola  di  don  Eracho. 
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Spas.  Mandiamo  la  via  dunque. 

Cont.^o^  non  voglio  inasprirla.  La  farò  partire  da 

fi  a  qualche  giorno, 
intanto  passerà  per  sorella. 
Conti  Questo  può  essere  il  minor  male.  ^ 
Spos.  In  quegli  abiti  farà  poco  onore  al  fratello. 
Coni,  A  ciò  si  può  rimediare.  Introducila  presto  | 

prima  che  si  feccia  scorgere  dal  vicinato. 
Spas»  V  ado  subito. 
6b/2/.  E  bada  bene. 
Spas.  Non  e'  è  perìcolo. 

SCENA  V. 

Il  Conte  solo f  poi  Carlotta^  e  Spasimo. 

(7o7}^.1YXangavami  ora  questo  imbroglio.  Si  può 
far  peggio  per  me  ?  Son  curìosissimo  di  sapere 
come,  e  perchè  sia  costei  venuta.  Minor  male 
sarà  se  non  è  venuto  seco  mio  padre.  Con 
costei  che  è  donna ,  atfine  posso  compromet- 
termi di  farla  essere  quel  cne  vogP  io  ;  ma  se 
venisse  mio  padre,  che  è  uomo  alP  antica , 
vero  contadino  di  que^  rustici satraponi...  £c-- 
cola.  Bella  figura  da  farmi  onore. 

Cari,  L^  ho  poi  ritrovato  questo  baronaccio  di  rnÌQ 
fratello. 

Cont.  Cara  sorella ,  son  contentissimo  di  vedervi. 

Spas,  (Ha  principiato  con  un  bel    complimento.) 

Cari.  Beir  azione  da  somaraccio  !  piantarci  tutU 
così  senza  carità  ^  senza  discrezione. 

Spas.  (Non  faccia  ,  che  parli  cosi  signore.  ) 

(piano  al  CónteJ) 

Co/i^.r  Amore  la  fa  parlare  ^  si  lamenta,  perchè 
rho  abbandonata,  (piano  a  Spasimo*)  Vat- 
tene ,  ti  chiamerò ,  se  avrò  bisogno. 

Spas.  Si  signore.  {in  aito  di  partir§,\ 
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Cor  A  E  vostro  padre  ancora  mi  ha  detto... 

Coni.  Riposaterì  ,  parleremo  dappoi. 

Spas.  (  Ha  padre  vivo  il  padrone.  ) 

CVir/lEhcaro  signor  Pasquale. 

Cont.yxìxk  andartene.  (a  •9'^'} 

Spas.  Vado  subito.  A  chi  dice  Pasquale  't 

Cont.K  te   Favrà  detto. 

Spas.  Fatemi  grazia  ,  signore ,  di  dirie  il  mio  nome , 

che  se  mi  dice  un^  altra  volta  Pasquale ,  non 

mi  terrò  di  dirle... 
CoTi/.Vattme ,  e  ayrerti  di  nonpadare. 
^HU.  (  Oh  temo  voglia  esser  dimdleche  io  non  dica 

niente.  )  .  (jMrte.  ) 

SCENA  VI. 

//  Conte ,  e  Carlotta. 

CarL  V  oi  siete  qoi^dorato ,  inargentato  v.  ic  ^  csm 
nostra  si  muor  di  fame. 

Cont.  Zitto.  Il  diavolo  vi  ha  qui  portata  per  rovi- 
narmi.  Dite  piano  ,  che  nessuno  vi  senta. 

Carl.JMxò  piano  quanto  volete;  ma  ora  sono  con 
voi ,  e  da  voi  non  mi  parto  più ,  e  voi  ci  do- 
vete pensare. 

€k)nt.  Se  saprete  condurvi ,  se  avrete  giudizio ,  io 
potrò  fare  la  vostra  fortuna. 

CarL  Son  venuta  qui  per  disperazione.  £  slato  detto 
in  villa  da  noi ,  che  voi  eravate  in  Cremona. 
Son  due  giorni ,  che  giro  per  ritrovarvi  ,  e 
nessuno  mi  sa  dar  conto  di  voi.  Passando  di 
qui  vi  ho  veduto  a  caso  alla  finestra* .. 

Cb/}/.  Avete  domandato  di  mei* 

CarL  A  più  di  trenta  persone. 

Cont,  Sapete  chi  sono  io  't 

CarL  Che  domanda  granosa  !  non  conoscerò  mio 
fratello. 

Coni'  Sfa  in  Cremona  lo  sapete^  chi  sono  ? 
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Cari*  Chi  siete  ia  Cremona  ? 

Cont.W  conte  Nestore  di  Colle  Ombroso. 

Cari,  Serva  umilissima ,  signor  Conte. 

Co/j/.  Servidore  umilissimo  della  signora  Contessa. 

Carl.Ver  me  non    voglio    titoli.    Ho  bisogno    di 

.    pane,  e  son  venuta  per  quésto. 
Ct>«/. Ma,  se  volete  star   meco,    avete  a  sostenere 

il   mio  grado. 
Cari,  Con  questi  bei  vestimenti. 
Co/i/.  Circa  agli  abiti  si  fa  presto.  Un  rigattiere  vi 

veste  in  meno  di  un'  ora. 
Carl.Yaiie  voi ,  fratello ,  io  sono  nelle  vostre  mani  : 

ma  badate  bene ,  che  ci  faremo  burlare. 
Coni, So  che  avete  dello  spirito.  Quando  voi  sap- 
piate adattarvi ,  la  vostra  compagnia  mi  sai^à 
utile  ,  mi  sarà  cara.  Non  ho  nessuno ,  che 
tenga  conto  del  mio. 
Cari,  Avete  roba  f*  Avete  quattrini  ? 
(7o/z^Ho  di  tutto,  sorella  mia,   non  is  tare  te  male. 
Cari,  E  la  vostra  povera  moglie  ? 
Coni.  Un  giorno  penserò  anche  per  lei. 
Car/. Voleva  io,  eh'  ella  venisse  con  me. 
(7o/j/.No  per  ora.    Sarei  rovinalo. 
Car/. E  vostro  padre? 

ContMìo  padre  ha  da  vivere.  Pensate  a  voi,  non 
pensate  a  loro.  Chi  sa ,  che  non  mi  riesca  di 
maritarvi  col  titolo  di  Contessa. 
Cari.  Per  il  titolo  stimo  il  meno.  La  difficoltà  coil^ 

siste  in  saper  fare. 
Coni,  Imparerete  col  tempo.  Yi  darò  io  delle  buone 
lezioni.  V  introdurrò  a  poco  per  volta  nelle 
conversazioni  civili.  Non  dubitate  ;  io  sono  in 
credito  j  e  colla  scòrta  mia  farete  vorpuBe  la 
vostra  bella  figura.  Venite  meco ,  che  voglio 
farvi  vedere  i  frutti  dell'  ingegno  mio.  Ve- 
drete ori ,  argenti ,  biancherie. 
(7ar/.Ma,  ditemi  ingrazia,  che  mestiere  fate  ? 
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Coni.  ]!^Ii  maraTiglio  di  voi.  Sono  chi  sono.  D  Gmlf 
Nestore  non  fa  mestieri.  (^ parte,] 

Gzr/.  Fortuna  ti  ringrazio.  Se  il  (Ionie  Nestore  non 
fa  mestiero ,  avrà  finito  d^  arar  la  lena  an- 
che la  Contessa  Carlotla.  (jforte.] 

SCENA  vn. 

Camera  in  casa  di  don  Eraclio. 

Don  Eraclio  ^e  il  Dottore* 

DottJ^i  persuada,  signor  don  Eraclio ,  che  la 
cosa  è  con. 

iSrar.  Voi  non  mi  venderete  lucciole  per  lanterne. 
Di  legge  ne  so  ancor  io   quanto  basta. 

Doti.  Ella ,  per  quel  ch^  io  sento  ,  mi  crede  ìgno- 
ranlissimo. 

firac.lo  non  dicoqnesto. 

Dott.O  un  ignorante,  o  un  furbo* 

frac^è  V  uno ,  né  V  altro. 

Doti.  Dunque  sarà  vero ,  che  la  di  lei  causa  è  in 
perìcolo. 

£rac.\ì  dico,  che  la  mia  causa  non  la  posso  per- 
dere. 

2?o//.  Favorisca.  (Vorrei  pur  veder  di  convincerlo ^ 
se  fosse  possibile.) 

frac->  Ho  esaminato  bene  P  articolo ,  e  so ,  che  la 
causa  non  la  posso  perdere. 

Z>o//.  Favorisca.  Sa  ella  di  esser  debitore  di  An- 
selmo Taccagni  di  due  mila  scudi  di  capitale? 

frac,  E  verissimo. 

Doti,  E  di  sette  anni  di  frutti  al  cinque  per  cento  ? 

jErac.Non  lo  nego. 

Dott,  Dunque  bisognerà  soddisfarlo. 

frac.  Ma  la  causa  non  la  po?$o  perdere. 

pott.  Cospetto  del  diavolo  1  Yossignoiia  debitore 
e  certo. 
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JEracVa.  bene. 

JDott.  Ha  ella  altro  modo  da  pagar  un  tal  debito  , 
oltre  la  cessione  del  palazzo ,  di  cui  si  tratta  ? 

JErac.  Lo  sapete ,  io  non  so  dove  rivolgermi  per  pa- 
garlo. 

Doft.tyunqae  la  causa  non  si  potrà  sostenere. 

JSrac.Ma  questa  causa  non  la  posso  perdere. 

DoU.  Se  avessi  dtie  teste ,  me  ne  vorrei  tagliar  una^ 

.Erac,  Tagliatevi  quel ,  che  volete  ;  la  causa  non  kl 
posso  perdere. 

Dott»  Ma  mi  dica  alraen  la  ragione. 

J^rac»  Siete  un  bel  dottore  ,  se  avete  bisognò ,  cb^  iù 
vi  suggerisca  il  come ,  il  modo ,  il  perchè. 

T>ott.  Sarò   ignorante.    Favorisca    d^   illuminarmi 

£rac.ln  questa  sorte  di  liti  non  procede  il  giudici 
ìfiore  legalis, 

T>ott,  More  legali j  vorrete  dire* 

£rac.  Ecco  qui  :  voi  altri  dottori  non  capete  altro  ^ 
che  stare  attaccati  alle  lettere  delr  alfabet<v 
Un  esse  di  più ,  un  esse  di  meno  vi  fa  specie  ^ 
ma  non  tópete  il  fondo  della  ragione. 

Doti*  Lo  sentirò  volentieri  da  lei. 

£rac.Da.  metentierete  di  quelle  cose,  ebevi  faranno^ 
stordire.  Troverete  pochi  cavalieri  della  mia 
nascita ,  del  mio  rango  ,  della  mia  antichità  , 
che  sappiano^  come  me,  di  tutto  quello,  che 
sì  può  sapere. 

Doit*  Mi  premerebbe  saper  per  ora  la  di  lei  virtù 
nel  proposito  di  questa  causa. 

Erac»  In  materia  di  cause  ne  ho  difeso  più  di  voi 
forse,  per  carità,  per  amicizia,  per  pix>ie<- 
zione.  Il  mio  nome  alla  curia  è  rispettato ,  e 
temuto. 

Doti,  S'  adoperi  dunque  per  se ,  come  si  è  adoperato 
per  gli  altri. 

l'Ira  e.  A  un  cavalier  mio  pari  non  è  lecito  agire  pei' 
se  medesimo ,  come  far  saprebbe  per  un  altcov 

iPj//« Illumini  me  almeno,  che  sono  il  di  lei  pro-*^ 
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Erae.Qoéìe  due  corniole ,  die  V  altro  giorno  no 
avete  vendale,  non  le  stimano  niente*  Di- 
cono ,  ciie  ho  gettato  via  U  mìo  denaro. 

G^p.Von  se  n^  inte[id<m  questi  signori.  Se  Vossi- 
gnorìa illustrìssima  non  le  avesse  conosciute 
per  antiche T  e  per  buone,  non  le  avrdibe 
comprate.  Io  non  ne  ho  cognÌBÌone  ^  ma  elii' 
che  sa ,  le  ha  conosciate  sabito  ;  non  vi  è 
nessuno  m  questa  città ,  che  abbia  r  intellì- 

Senza  delle  cose  antiche ,   come  ha  il  sigoor 
on  Eraclio.  (^al  Dottore») 

Doti.  Si  certo.  £^1i  è  intelligente  di  tutto  ,  special- 
mente pm  delle  liti. 
Brac*Sà  ,  delle  liti,  delle  antidata,  delle  cose  rare 
me  ne  mtendo  pù  di  nessono.  E  Bon  sicaro , 
che  le  corniole  sono  bellissime,  e  se  le  éiando 
a  Roma  ,  me  le  pagano  a  peso  d^  oro. 
Doti.  Se  sono  corniole  antidie  ,  vagliono  altro  che 

a  peso  d^  oro. 
^tfc.  Tacete  col  vostro  Salviana. 
Capp.Si^OT  don  Eradio ,  ho  qoa  bdla  <»8a  da  £u> 

gli  vedere. 
jErac.Che  cosa  avete  da  £sirmi  vedere? 
Capp,Tyut  quadrì  di  Raffaello. 
JSróc.Di  quel  bravo ,  di  qad  cdebre  Veronese. 
^^•Non  signore,  non  sono  di   Paolo  Veronese, 

ma  di  Raffaello  di  Urbino, 
^r^zc.  Voleva  dire  di  quello.  Lasciatemeli  vedere. 
Capp,  Ora  subito.  (  s^  accosta  alla  scena  j  e  chiama 
un  uomo  ^  che  viene  con  due  quadri»  ) 
iRrac.  Gli  conoscerò  io  st  sono  di  Raffaello  d^  Ur- 
bino, {al  Dottore.) 
^^o/Z.'Badi  bene ,  che  non  sieno  copie, 
frac.  Volete  insegnare  a  me  a  conoscere  le  copie 

dagli  orìginaii? 
Doli.  Se  mi  permette  ^  vado  via.  Ritornerò  a  desi^ 
nare. 
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J?r^<?. Trattenetevi  un  poco:    vcggiamo  questi  due 
quadri. 

CappJEccoìì ,  signore ,  questi  sono  due  giojev 

JKracJ  Gli  va  asserenando  con  aitenziom,) 

Z>otf, rPovoro  sciocco  !  non  sa  niente, )  (da  si,} 

Capp. Hai  mai  veduto  i più  belli?  (a  don  Eraclio, y 

Erac*  Aspettate.  (  cat>a  /  occhiale  per  vederli 

meglio,^ 

J>(jtt.(;Vih  che  guarda  meno  sa.  )  (afa  sé,  } 

£'ac,  È  vero  ,  sono  di  RalTaello  da  Pesaro- 

Cc/ppjy^  Urbino  vuol  dire. 

Erac.'Dai  Pesaro  a  Urbino  non  ci  sono  ,  cte  poche 
mjglia. 

Voti,  (  Parmi ,  che   stia  mal  di  memoria  ancora.  J 

(^da  sè,y 

Erac,  Qnsinlo  vagliono-  questi  due  'quadri  di  Ra{^ 
facllo? 

Capp^Qu  dica  quanto  vagliono ,  che  non  hanno 
prezzo.  Sono  di  una  vedova,  che  non  sa  più 
che  tanto. 

Erac,  Si  possono  aver  per  poco  dunque  ? 

Capp,M.2i  è  stata  un  po''  maliziala,  perchè  dieXro> 
alla  tela  vi  ha  ritrovato  scritto  il  nome  deW 
Y  autore ,  e  si  è  informata  e  ha  inteso  dire  j 
die  le  pitture  di  RafTacllo  sono  rarissime. 

^Y7C.Sono  rarissime  ,  lo  so  ancor  io.  Lasciate  ve^ 
dere.  (^osstrpa  per  di  dietro  i  quadri,  ) 
Ecco  il  nome  dclP  autore.  Non  si  può  negare 
che  non  siena  di  Raffaello  da  Urbino. 

(a/  Dottore,) 

Doti ,^Chì  se  ne  intende,  non  ha  da  cercare  la  sicu-^ 
rezza  dietro  d^l  quadra. 

Erac^Qai  non  si  tratta  di  Salviano ,  signor  Dottore^- 
Quanto  vuole  la  vedova  di  questi  due  quadii 
di  Raffaello  di  Urbino ì*         {a  Cappalunga,) 

CcrppJEìlai  mi  ha  domandato   dieci  zecchini  P  uno  ^ 

ma  se  si  potessero  aver  per  otto... 
£'acwVcr  otto  zeccluniP  uno  .^souo  assai  piccoli,  ne 
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ho    comprato  uno  P    altro    jerì    grande  sei 

volle  tanto  per  tre  zecchini. 
Capp.Bi  Raffaello  d'  Urbino  ? 
JErac.l^on  sodi  che  mano  sia.  Ma  non  è  cattivo. 
Capp,V erdoni.    I  quadri  non   si   apprezzano  dalla 

grandezza. . . 
£rac.  Lo  so  ancor  io ,  dalla  mano» 

SCENA  IX. 

Il  Conte  Nestore^  e  dei  tu 

Coni.  k^ERvrooRE  di  don  Eraclio.- 

Erac,  Amico  ,  siete  venuto  in  buona  occasione.  Oi^ 

sciavate  questi  due  pezzi  di  quadri. 
Cb^^Ohbelh: 
JSrtf e. Indovinale  di  che  autcH*  sono.  (Non   gli    hh- 

scia  te  vedere  la  tela  di  dietro.) 

(a  Cappalunga») 
Coni.  Ver  me  gli  giudico  di  Raffaele  di  Urbino, 
JErac. Originali,  o  copie i^ 
Cb/j/.  Originali  bellissimi. 
^r^c.Così  diceva  ancor  io.  Indovinate    quanto  ne 

vogliono. 
Cont.  Se  si  dovessero   valutare  per  quel ,    che  va- 

gliono... 
Capp^Ver  otto  zecchini  V  uno  si  possono   prendere? 
Cont,  Gli    prenderei  ancor  io    per  questo    prezzo. 

(Bravo,   Cappalunga  si  è  portato  bene.) 
Dott.tCì  giuoco  io ,  die  sono  d'  accorda  fra  questi 

due.  ) 
^^zc Facciamo  cosi,  Conte ,  prendiamone  uno  per 

uno. 
Cont»  Sarebbe  peccato  lo  scompagnarli» 
JErac.  Se  volete  che  io  ve  li  ceda. 
Cont.yi  ringrazio.  Se  fossi  al  mio  feudo ,  li  compir* 

rei  \  ma  qui  non  ho  ca&a  mia,  e  poi   ora  ho 
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da  spendere  in  altro.  £  capitata  stamane  ]« 
contessa  mia  sorella. 

JErtìic. Davvero f^  Mene  consolo.  Verrò  a  fare  i  miei 
complimenti  colla  dama. 

Coni.  Mi  farete  onore ,  ma  spicciatevi  da  quest'  uo- 
mo ,  e  non  vi  lasciate  scappare  una  si  bella 
occasione. 

JE/V2C. Portateli  nel  mio  gabinetto,  e  aspettatemi^ 
che  ora  vengo.  {a  CappaL^ 

Capp.Sì  signore.  (  Mi  sono  portato  bene  ?  ) 

(al  Cont.) 

Co7z/.(  Bravissimo.  Aspettatemi  dallo  speziale.  ) 

Capp.(Sì   signore.)  (^ parie» ) 

SCENA  X. 

Don  Eraclio^  il  Conte y    il  Dottore 4 

Coni*  v-^oME  va  la  causa  ,  signor  Dottore  ? 

/>o^/.  Peggio  clie  mai  signore. 

jErtfc.Eccoio  qui  :  è  ostinato  a  credere  che  voglia 
terminar  male.  £  io  giudico  ^  e  sostengo ,  e 
provo  che  la  causa  non  si  può  perdere. 

Cont.  Cosi  diceva  ancor  io  ;  mi  pare  che  don  Era- 
clio non  la  possa  perdere. 

'DoU.Ma  la  ragione,  su  cui  si  fonda,  è  ridicola* 

EracSxi  qual  principio  fondate  voi ,  signor  Conte ,  ^ 
la  ragione  vostra  ? 

6'ow^.  Sovra  un  principio  certo,  infallibile. 

Doti.  Perchè  un  cavaliere  non  ha  da  restare  senza 
il  palazzo... 

J^rtìJc.Tacete.  Non  è  questo  solo  il  motivo. 

Cb/iif.No,  none  questo  il  solo  motivo.  Conviene 
esaminare  la  natura  del  debito. 

JSJrac.  Questo  conviene  esaminare. 

C<7/»^.E  se  r  ipoteca  è  generale,  o  spedale^ 

Erac»^  se  è  generale ,  non  si  può  ^'re  spedala 
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Cont.'E  se  al  coatralto  mancano  le  debite  tdeo» 
nità,  non  tiene. 

JSrac ''^on  tiene  un  contratto  che  è  £aitto  senza  so* 
lennità.  Il  Contesa  quel  che  si  dice.  Dottore, 
TÌ  aspetto  a  mangiare  i  capponi  meco ,  e  la 
causa  non  si  può  perdere*  (^parte.) 

SCENA  xr. 

//  Conte ,  ed  il  Dottore^ 

'Cónt,\^xmsn  è  V  uomo  più  felice    del    mondo. 
jyoit.'M.a  la  sua  felicità  vuol  durare  per  poco. 
Con/.  Intanto  goderete   oggi  anche  voi   del  bnoa 

gusto  della  sua  tavola. 
JDoU^IMA  ha   nominato  i  capponi  di   Venezia,  chi 
\  non  verrebbe  a  mangiarne  ?  in  tutto  il  mondo 

non  si  trovano  i  più  preziosi. 
'Coni. 'E  dove  trattasi  di  pelare,  il  signor  Dottore 

non  manca. 
Dott.  E  il  signor  Conte  non  monda  nespole. 
Coni.  Don  Eraclio  è  il  miglior  cappone  del  mondo. 
Dott*  Ed  ora  Raffaelkt  d  Urbino  ha  terminato  di 

capponarlo.        '  (^parte.} 

SCENA  xn. 

Il  Conte  ^poi  donna  Metildè^ 

« 

Co«^vJosTtn  mi  conosce  un  poco  meglio  degli 
altri,  ma  son  certo  però  che  trovandoci  il 
suo  interesse  a  tenersi  meco ,  non  mi  recherà 
pregiudizio.  Non  so ,  se  colui  di  Buonaroba 
avrà  portato  alle  dame  i  miei  regalucci.  Ecco 
/  donna    Metilde  ;    veramente  è  una    damina 

^l        |$fAlile^  peccato  che  non  abbia  verni  mila 
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scudi  di  dote  !  Non  vorrei  che  amore  mi  cor- 
bellasse.  Starò  in  guardia  più  che  potrò. 

Mei.  Serva  signor  Conte. 

C^on/. Riverisco  la  signora  aonfna  Metilde. 

Met.  Giacché  non  c^  è  nessuno,  vorrei  prendermf 
una  libertà. 

Con/.  Potete  esser  sicura  di  tufto  il  mio  rispetto  y  e 
dirò  anche  della  mia  tenerezza. 

Met,  Tenete  questa  carta ,  rìpooetela  presto  presto^ 

Cantiche  vi  è  qui  dentro,  signora? 

Met,  Lo  vedrete  poi.  Compatite. 

<7o72if. Permettetemi  che  possa  almeno  vedere... 

Met.  No ,  vi  dico ,  non  voglio*  L-''  aprirete  quanda 
sarete  da  voi. 

Cow/.Non  so  ,  che  dire.  Voi  sempre  mi  caricate  di 
grazie. 

Met.  Sono  piccioli  segni  delP  afietto  mio. 

Cont. Yeg^o  a  mia  confusione  con  quanta  bontà 
mi  trattate. 

Met.  Se  potessi ,  farei  di  più. 

(7o;i/.Buonaroba  è  ritornato  qui  questa  mane?  ' 

Met.  Lo  vidi ,  che  appena  nu  era  alzata  dal  letto  ; 
non  gli  ho  potuto  dire  quel  die  io  voleva.. 
Mia  madre  è  una  tiranna  con  me.^ 

Cont. Dopo  non  è  tornato!^ 

Met.  No  certo. 

€ont.  Potrebbe  essere  ritornato ,  che  voi  non  lo  sa^ 
peste.  Yi  è  dubbio  che  possa  averla  veduto 
donna  Claudia  senza  di  voi  ? 

Met.  Non  può  essere ,  perchè  ella  è  stata  fin^  ont 
alla  tavoletta.  Tre  ore  ci  sta  ogni  mattina  al- 
lo specdùo  e  se  io  sta  mezz^  ora  mi  sgrida. 

Coni.  Spìaicemi  che  non  abbiate  veduto  colui. 

Met.  Perche  ?  Aveva  qaàlche  cosa  da  dirmi  ? 

Con/.  Aveva  una  cosuccia  da  darvi. 

Met.    Che  mai  ? 

Ca/9/.  Una  piccola  tabacchiera*  d^  ayorìo  con  uiif 
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miniatara  eccellente.  Quando  vem ,  ti  sup- 
plico di  aggradiiia. 

Mei.  Tutto  è  prezioso  qad  che  TÌene  dalle  nuni 
del  signor  Conte. 

Cbn/.  Posso  vedere  qael  che  rìnchhide  la  «rarla? 

Met.  Per  ora  no  Telo  dico.  Hi  basta  che  P  aggii- 
diate ,  e  per  segno  d^  aggradimento  vi  degma* 
te  di  fame  uso. 

CoTi/.Qualunque  sia  la  finezza  che  voi  mi  fate  non 
trascarerò  il  mio  rispetto. 

SCENA  xin. 

Donna  Claudia  j  e  detti. 

eia.   vJhe  &te  qui  sdoccherdlaf 

Mei»  Niente  signora 

(7o/i/.  Appunto  m**  infonnaya  da  lei,  dove  potersi 

riverir  donna  Claudia. 
eia*   La  mia  camera  sapete  dov^  è ,  uè  vi  è  bisogno, 

che  prendiate  lingua  da  lei. 
Cb/i/.Signora ,  credo  vi  sia  nota  V  onestà  mia  ,  onde 

non  possiate  temere... 
eia.   Non  vi  offendete,  conte,  che  non  lo  dico  per 

voi. 
M€t.  Lo  dice  per  mela  signora  madre.  Le  dis-* 

piace ,  ch^  io    sia  qui ,  perchè  vi  è  il  signor 

Conte.  Anderò  via  se  comanda. 
eia.  (  Arditella  !  )  Restate ,  io  non  ho  soggezione 

di  voi  ;  anzi  deggio  parlare  al  conte  Nestore 

per  conto  vostro ,  ea  ho  piacere ,  che  ci  siate. 

(Vorrei  dis^rmene di  costei. )  {da  se. ) 

Mct»  (Se  almeno  mi  proponesse  a  lui  per  isposa, 

ma  sarà  difficile. )  {da  sé. 

eia.  Accomodatevi.  {siede. 

iJont.  Per  ubbidirvi*  (  siede, 

eia.  Sedete,  sedete  roi  pare.  (a  Met. 
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7\let.  Sì  signora.  (  siede  vicino  al  Conte.  ) 

eia.  Chi  vi  ha  insegnata  la  civiltà?  Non  si  dà  in- 
comodo alle  persone  sedendo  loro  da  vicino. 

Met.  La  sedia  era  qui...  (^scostandosi.  ) 

Coni.  Resti  pure.  Anzi  nella  stagione  in  cui  siamo , 
si  sta  meglio  uniti. 

Met.  Mi  accosterò  dunque.  (  alzandosi  un  poco.  ) 

eia.  Sfacciatella,  A  chi  dico  io? 

Met.  Compatisca.  (  rimane-  al  suo  posto.  ) 

Cont.  (  Sono  in  un  pochino  d^  imbroglio  ^  ma  saprò 
condurmi. )  (^da  sé. ) 

eia.  E  qualche  tempo  che  ho  desideiio  di  sfogarmi 
un  poco  colla  mia  signora  figliuola.  Da  sola  a 
sola  non  ho  voluto  farlo ,  temendo  che  V  ar- 
dir suo  ^  e  la  mia  intolleranza  mi  conducessero 
a  qualche  eccesso.  Mio  marito  è  come  se  non 
ci  fosse  :  non  pensa  che  a  rovinar  la  casa,  ed 
a  me  lascia  il  peso  della  famiglia.  Tutto  an- 
dercbbe  bene  ,  mercè  la  mia  direzione ,  se 
non  avessi  una  figlia,  che  mi  dà  occasione  di 
essere  malcontenta. 

Met.  Che  cosa  le  faccio  io  che  non  mi  può  vedere? 

eia.  Che  cosa  andate  dicendo  voi,  che  io  attra- 
verso le  vostre  fortune ,  che  non  cerco  di  col- 
locarvi ,  che  sono  una  madre  tiranna  ? 

Met.  Sempre  chi  riportarvi  aggiunge  qualche  cosa 
del  suo. 

eia.  Possono  avere  aggiunto  ,  ma  qualche  €osa 
avrete  detto. 

Met.  Ho  detto  certo ,  ho  detto. 

Co/J/.  Signore  mie ,  non  fate  che  la  soverchia  deli- 
catezza^ vi  faccia  prendere  le  pagliucce  per 
travi. 

eia.  No  Conte ,  giacche  ci  siamo  in  questo  di- 
scorso ,  contentatevi ,  che  si  proseguisca. 

^/}/.Cara  donna  Claudia ,  vi  supplico  a  non  inol^ 
Uaryi  in  un  discorso ,  che  ora  «eubrami  inop^ 
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ipt^fiBito.  F&Leio  m  grazia  mù  ,  s^  c^  è  rero. 
ckc  abliblr  dcUa  boinu  per  me. 

C/tf.  Tot  arecr  V  ariiitno  di  coamidaiiBi.  Sofi|Mii- 

dcròpcr  ora. 
rjn/.Pcmieartcmi ,   d»^    io  ti     dica    «oa    con, 

eh*  dia  noo  senta.  (conte  sopn^j 

eia.  Parlate  pure  eoo  libertà. 


(i*  actasta  coOa  sédMa,\ 


r'wJi/.]>oTeTa  Tcoire  poco  &  Bvooaroba   a  iccarfi 
in  mio  nome  nn  piodolo  segno  ddUi  mia  xi- 
spettoaa  memoria  ;  sarebbe  c^  Tenuto  ? 
{piano  a  I>.  Claudia^  e  D.  Mrttideyireme.) 

eia.  iioD    V  ho    riredoto   dopo  la  pnma  toIu. 
Smacemi  r'  incomodiale... 

rb.>i/.Vi  supplico  di  scusarmi. 

eia.  Se  è  lecito ,  £  che  cosa    mi  aTele  toì  odo- 


t> 


Coni.ì^n  piccol  astncdod'  InghOterra  c(«  nn  pie* 
col  nnimento  d^  oro.  (È  prindsbedft ,    ma  noo 

importa.) 

da.  Sono    tenuta  aUa  vostra  cortese  attenzione... 

Afet.  Signora  madre. 

C/a.  Che  cosa  volete  ? 

Mst.  Perdoni ,  non  incomodi  tanto  fl  signor  Conte. 

eia.  Fraschetta!  (^  si  ritira  Mm  poco.) 

fo/if. Abbiamo  ragionato  di  voi,  signora. 

Met.  Me  r  immagino.  La  signora  madre  parla  to- 
leutìeri  di  me. 

eia.  Sentite';'  Sempre  sospetta  di  me,  e  sempre  con 
nn  simile  fondamento.  Orsù ,  alle  corte , 
qnello,  che  voleva  dire  è  questo... 

60/1/. Ma  signora... 

eia.  Non  è  cosa ,  che  possa  prodnr  mal  elTctto. 
Metilde  è  io  età  da  marito ,  voglio  collocarla 
quanto  più  presto  si  può.  £  vm  che  siete  ca- 
Tabetc  earaote  che  ha  delle   aderenze  lou- 
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tane ,  vi  prego  stare  in  traccia ,  se  si  trovasse 

un  partito  buono. 
Mei,  (Mi    vorrebbe    maritare    lontana    per    non 

avermi  dinanzi  agli  occhi.  ) 
Conte  Non  mancherò  ,  signora  ^  di  usare  ogni  possi-- 

bile  diligenza  per  rinvenire  partito  degno  di 

lei. 
eia*  Direte  ora   ch^  io  non  cerco  di    collocarvi  ? 
Met.  Ma  mi  vorrebbe  mandar  lontana. 
eia.  Qui  non  mi  si  offre  un  genero  che  degno  sia 

della   nostra  casa. 
Met.  lì  signx>r  conte  Nestore  non  è  di  sangue  no-* 

bile  quanto  noi? 
Cont,  Jyonudi  Claudia  non  ha  ancora  certa  contezza 

della  mia  nobiltà. 
eia.  Vi    credo  nobilissimo,    Conte  mio;  ma  son 

certa  che  avreste   difficoltà  a  pigliarla ,  sen- 
tendola a  ragionare  così. 
Mot.  £  egli  vero,  signor  Conte,  che    ci  avreste 

della  difficoltà? 
^;iif.  Signore  mie ,  prima  che  c^  impegniamo  in  un 

discorso     che    non  può   essere  tanto  breve  ^ 

permettetemi ,   che  io  vi  dica   una  cosa ,  che 

mi  era  dimenticala.  Due  ore  sono  è  capitata 

qui  mia  sorella» 
eia.   La  contessa  vostra  sorella? 
Mei.   Come  si  chiama  ? 
Coni.  Carlotta. 

éCla.  Voglio  averP  onor  di  conoscerla. 
Met.   Anch^  io  ,  se  mi  sarà  permesso. 
eia.   Voi  la  vedrete  quando  verrà  a  favorirci.  In*- 

tanto    anderò  oggi  a   farle    una  visita ,  se  il 

conte  Nestore  me  lo  permette. 
eont.  r  Diavolo  !  troppo  presto.  )  È  un  poco  stanca 

ael  viaggio,  signora» 
eia,  M^  informerò  quando  avrà  rìposatOi^ 
Cont.'Son  mancherà  tempo. *• 
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eia.  No  certo.  Oggi  vo'  vederla ,  vo'  conoscerla ,  ed 

abbracciarla. 
Coni*{y\jLo\  esser  bene  imbrogliata.) 
Mei,  Ora ,  signor  Conte ,  finite  di  dire  quello  che 

avete  tralasciato  di  dire. 
Co/i/. Nella  situazione,  in  cui  sono  colla  sorella  che 

mi  vuol   dar  da  pensare,  non  ho  il   capo  a 

segno  per  parlare  con  fondamento. 
eia»  No ,  conte ,  se  avete  qualche  inclinazione  per 

la  figliuola  ,  ditelo  liberamente. 
Met.  Parlate  pure  ,    se   avete  niente  in  contrario. 
Cont.^SiSTDX  di  sentir  gente.  Ecco  qui  Buonaroba. 

SCENA  XIV. 

Buonaroba^  e  detti, 

Suon,^ERyiDOK     umilissimo  ^    faccio    rìverenzt  a 

?uesti  signori. 
È  venuto  a  tempo  costui.  )  Tanto   vi  siele 
fatto  aspettare  ?     (j' accosta  a  BuonarobaA 
(Secondatemi.)         (^piano  a  Buonaroba') 
Vado  subito.  Signore ,  con  permissione.  La 
contessa  mia  sorella  ha  bisogno  di  note. 

eia.  Ci  volete   lasciare? 

Met.  Senza  terminare  il  discorso  ? 

CY>;}jf. Resterei  :  ma...  non  ha  detto  ch^  io  vada  su- 
bito mia  sorella?  {^a  Buon.) 

Bi/o/i.Sorella  !* 

Coni.  La  contessa  non  ha  detto  ch^  io  vada  subito  ? 

Buon.Sì  signore ,  subito. 

eia.  Fatele  i  miei  umilissimi  complimenti. 

Met.  Anche  per  parte  mia ,  signore 

Cont. Saxa.  favorita  delle  grazie  vostre.  Con  permis- 
sione. (Prima  di  dar  loro  quel  che  vi  ho  con- 
segnato ,  badate  bene  che  siano  sole ,  che  una 
pon  se  ne  avvegga  d^ll'  altra.  )Qp/«/w  a  Buon.) 
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Air  onore  di  riverirvi. 

(  alle  due  donne ,  e  parte.  ) 

SCENA  XV. 

Donna    Claudia  ^    donna  Metilde ,    e   Buo^' 

naroba, 

'BuonSSj^i  dispiace  che  siano  qua  tutte  due.  Ma  son 
capace  di  dare  a  ciascuna  il  suo  ,  senza  die 
Tuna  si  accorga  dell'  altra. 

eia.  Vi  lia  mandato  qui  dunque  la  sorella  d^ 
Conte  ì* 

^z/o/i. (Questo  è  un  altro,  imbroglio.)  Sì  signora  son 
venuto  ,  per  dirla...  per  causa  di  un  servidore , 
che  vorrebbe  trovar  padrone ,  e  mi  è  stato 
detto,  che  Vossignoria  cerca  appunto  un 
servidore. 

eia.   Si   è  vero.  Dov'  è  costui  ? 

B.'<o/}.Sarà  là  Riorì  ,  è  venuto  qua  con  me. 

(Jinge guardar  Jra  le  scene,) 

eia,    {Si volta  verso  la  scena,) 

Buon.Ten^B,  signora  ,  un  picciolo  regalo  del  signor 
Conte.  (^ piano  a  D.  Metilde^  e  le  dà 

t  astuccio,  ) 

Met,  (  Un  astuccio  ?  Mi  aveva  detto  una  tabac- 
chiera. )  {^da  sh,) 

eia,    Dov'  è  costui  ?  Non  lo  vedo. 

^«0/2. Sarebbe  forse  andato  via?  Menicùccio  dove 
sei  ^t  (  j'  accosta  a  D,  Claudia,  ) 

Met,  (  Ossertfa  P  astuccio,  )  Non  vorrei  che  lo 
vedesse  mia   madre.  )  {da  sé,) 

JBuon,Teng3i  signora  ;  un  picciol  regalo  del  signor 
Conte.         {piano  a  D,    Claiidia  ,  e  ledala 

tabacchiera,  ) 

eia,  (Mi  disse  il  conte  ,  che  mi  regalava  un  astuc- 
eio.)  {piano  a  Buon,) 
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Buon,(Oìi  diamine!  ho  sbagliato.)  {da  si.)  Ticn^à 

per  ora   questa.  (^a  D,  Claudia,] 

eia .   Ringraziatelo . 
Buon  Sì  signora  la  8^virÀ«  Bisogna  ^  che  Menicuc- 

ciò  sia  andato  via ,  ma  tornerà. 
C/a,   Ditemi ,  è  bella  la  contessa? 
Buon,Chi  contessa? 
C/u,  La  sorella  del  conte  Nestore. 
Buon,Ah  SI ,  non  è  brutta.  (  Non  so   nemmeno ,  se 

sia  in  questo  mondo.  )  (da  jè.) 

Mef*   E  giovane? 
Buon. posi ,  così . 
eia,   £  una  bella  figura  ? 
J3//07I. Piuttosto. 
M^t   Parla  bene  ? 
BuonJPer  quel  che  ho  sentito,  io  non  ne  sono  mal 

contento. 
eia.   Somiglia  a  suo  fratello  P 
Buon.JJn  poco. 
Met,   E  bianca  inviso? 
Buon.lo  ho  vista  corta;  non  ho  potato   vederli 

bene. 
eia,    Com'  è  venuta  ? 

Buon.Ssock  venuta  nella  maniera  che  si  viene. 
Met.   Quando  è  arrivata  ? 
J^uon. Ieri  sera. 
eia.    Come  jeri  sera^  se  ha  dettoti  Conte  ,  che  è 

arrivata    questa  mattina? 
^^oTi.Signorasi ,   questa  mattina.  (  Presto  presto  mi 

piglia  nella  rete.  ) 
eia.    Chi  V  ha  accompagnata? 
JB//0/1. Signore...  vengo  subito,      {verso  la  scena,) 
C/a,    A  chi  dite  ? 
Buon.W  signor  Conte  mi  chiama  \  con  loro  buon» 

grazia. 
e/a.    Riveritelo. 
Ì?£/o7?. Sarà  servita. 
Met.  (Ringrajtialclo.)  {piano  a  Buon,) 
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!^  ^//o/i.Padrona  si. 

■^  eia.    Se  vedete  la  signora  contessa... 
_  BuonMo  capito.  Se  vedrà  la  signora    contessa  la 
^  saluterò  per  parte  di  lor   signore.  (  Mai  più 

mi  sono   trovato  in  un  impiccio  così  grande. 
£  per  uscirne  a  tempo  non   ci  voleva ,   che 
una  testa  come  la  mia.      (^da  sèj  e  parte.) 
Met.  (Ho    curiosità    di    veder   bene   l' astuccio.  ) 
■   eia,    (Non  so  ,  come  1'  astuccio  guarnito    d'  oro 
^  $Ì2Lsi  convertito  in    una  tabacchiera  di  poco 

prezzo.) 
Met,    Con  sua   licenza  ,  signora. 
eia.    Andate  ,  andate  ^  che  parlei*emo  poi. 

(  incamminandosi,  ) 
Met.  Sì ,  signora ,  quando  comanda. 
'  (  incamminandosi,  ) 

eia.    Un  poco  più  di  rispetto  alla  madre. 

{^incamminandosi,) 
^  Met,  Un  poco  più  di  carità  alla  figliuola. 

{^incamminandosi,  ) 

eia.  Le  fanciulle  non  si  prendono  tal  libertà  cogli 
uomini. 

Met,  Io  non  credeva ,  che  ciò  convenisse  alle  ma- 
ritate. 

eia.    Fraschetta. 

Met,  Ho  detto  male? 

eia.    Levami  li  dinanzi.  {parte.) 

Met,  Farò  tanto  ^  che  mi  mariterà  per  aispera- 
wone.  {parte,) 


fine  detratto  primo. 
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Jac.   Bene ,  date  qui* 

jBi/o;i.Eccolo.  Teniamolo  in  due.  Va  lo  scudo,  àa 
la  pace  non  si  fa.  (  tengono  lo  scudo  in  dm\ 

Jac,   Vaio  scudo,  che  si  fa  la  pace. 

Buon.Yoì  siete  un^  ingrata* 

Jac.   Non  parliamo  più  del  passato. 

BuonMì  avete  strapazzato  ,  mi  avete  dettò  asino. 

Jac*   L^  ho  detto  per  ischerzo.    Siete  un  uomo  £ 
garho. 

Buon.Qvieslo  muso  è  poi  un  grugno  di  porco  ? 

Jac.  No  :  anzi  avete  un  visino  bello  bellissimo. 

Buon.8e  voi  non  mi  potete  vedere. 

Jicic.   Se  siete  anzi  il  mio  caro» 

Buon.ì^  vostro  caro  ? 

Jac.  £  fatta  la  pace  ? 

Buon.Oìbò  ;  voglio  vendicarmi  di  tutte  le  insolenze 
che  ho  ricevute. 

Jac.    In  questa  maniera  la  pace  non  si   farà  mai. 

Buon»Eìo  scudo  resterà  per  me. 

Jac»   (Lo  vorrei  per  me  ,  se  potessi.^ 

Biàon*Se  V  ho  da  spendere  non  io  voglio  buttar  xùi. 

Jac.   Via,  caro  Buonard>a,  amor  mio,  vita  mia. 

i5/#o/i.  Padrona  mia  leparolette  dolci  non  bastano , 
per  obbligarmi ,  d  vuol  qualche  cosetia  di 
meglio. 

Jac.  Poverino  !  povero  Buonaroba  ! 

{accarezzandolo  modestamente) 

BuonJL2L  mia  collera  comincia  a  passare. 

Jac.   Datemi  la  vostra  manina ,  caro. 

i3iio/}.Baroncella  f 

Jac,  Siete  grazioso ,  amabile ,  mi  fate  proprio  ar- 
dere per  vostro  amore. 

Buon.ysiào  in  acqua  di  viole» 

Jac.   £  fatta  la  pace;* 

Buon.Si  ,  è  fatta. 

Jac,   Lo  scudo  è  mio? 

BuQn,ho  scudo  è  vostro. 
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Jac>   Ora,  che  ho  gaadaguato  lo  scudo,  andate^ 

a  far  squartare. 
Bz^o/i.Come  !  questo  tradimento  ?  E  il  mio  scudo  P 
Jac*  La  scommessa  è  stata  per  far  la  pace  \  la  pacd 
è  fatta ,  lo  scudo  e  mio.  Non  ho  promesso ,  che 
la  pace  duri.  E  se  volete,  che  il  vostro  viso, 
mi  piaccia ,  copritelo  tutto  di  questa  roba ,  al- 
trimenti, signor  Buonaroba,  non  isperate 
mai ,  e  poi  mai ,  che  il  vostro  grugno  mi  piac- 
cia. (^parU,  ) 

SCENA  II. 

Buonaroba  ,  poi  donna  Matilde» 

Bzion.lo  mi  credeva  di  saperne  abbastanza  ^ma 
costei  ne  sa  più  di  me.  Mi  ha  sgrafJignato  lo 
scudo ,  e  poi  anche  mi  ha  strapazzato.  Nem- 
meno mi  ha  lasciato  tempo  di  dirle  da  parte 
del  signor  Conte  quello,  eh'  io  doveva, dirle 
per  le  sue  padrone.  Ma  sta ,  eccone  qua  una 
che  per  P  appunto  si  avvicina.  Oh.  adesso  se 
m'  interroga  su  della  signora  con  lessa,  posso 
darle  sodclifazionc.  L'  ho  veduta,  però  ci 
vuole  un 'bel  coraggio  per  credere,  che  sia 
veramente  una  contessa. 

Met.  Ehi,  galantuomo. 

^i^o/z.Obbligafissimo.  Questo  e  veramente  il  titold 
che  mi  '  appartiene  ,  e  nessuno  vuol  darmeU« 

Met.  Ditemi  un  poco  :  il  signor  tonte  vi  ha  detto 
di  dare  a  me  quesi'  astuccio!* 

MuonSi  signora  ,  V  astuccio  mi  è  stato  dato  dal 
signor  Conte. 

Met*  Per  darlo  a  me  ? 

Buon.Se  io  non  avessi  sbagliato;  ma  non  crederei. 

^Ut*  Non  vi  disse  di  darmi  una  scatoluccia  d**  avo*^ 
rio? 
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Hoo^Per  dir  la  yerìtà ,  io.  doveva  darle  anche  la 
scatola. 

Mei.  Una  scatola  quadrata* 

^zfoiz.Quadrata. 

Met.   Bassraa. 

^i;ro/i.Bassma . 

Met.  Con  il  coperchio  miniato. 

J^uonJiiniato. 

Met.  Questa  V  ha  nelle  mani  mia  madre. 

Buon.Oh  cospetto  !  É  danqoe  ndle  mani  della  iiu 
signora    madre  1* 

Jfef .  Senz^  altro.  L^  ho  veduta  poco  fa  n^e  di  Id 
mani  :  e  quando  se  n^  è  accorta ,  da?  io  la  ve- 
de\'a ,  V  ha  rimpiattata. 

Htfon.Vedete  un  po'  quando  sì  parla  degli  accidenti 
di  questo  mondo. 

Met,  Ma  come  può  essere  questo  sbaglio  accaduto? 

B<io/i.Signora ,  bisogna ,  die  io  le  confessi  la  ve- 
rità. 

Met.   (T  è  qualche  inganno  qui  sotto? 

J9i/o/z.Veramente  non  c^  è  incanno  \  ma  un  puro 
effe  Ito  delia  mia  balordaggine.  Quella  sca- 
tola... Ma  per  amor  del  cielo  mi  compatisca. 

ilfr/.  Via  non  mi  fate  penare. 

Buon.{  Intanto  penso  a  quel  che  ho  da  rispoodae.  ) 
La  scatola  io  V  ho  perduta ,  e  perduta  forse  in 
c]ucsta  casa  ,  e  che  la  sua  signora  madre  V  ab- 
bia trov^ata. 

Ife/.  Può  essere,  eh'  ella  sia  co^.  Per  altro  V  a- 
stuccio  mi  è  caro  più  delia  scatola.  Viene  a 
me ,   non  è  vero  ? 

J5«o/2.Sicuramente. 

Éfet,  Mandava  a  me  V  uno ,  e  1*  altro  ? 

J5tto/?. Tutto  a  lei. 

Mei.  Questo  cerchio ,  che  lo  con  toma ,  crediamo 
noi,   che  sia  d'  oro?  (^pa  mostrando  l*  a^ 

st uccio  a  Buonaroòa*  ) 

Puonjy^  oro  d'  orissimo, 
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SCENA  m. 

Donna  Claudia^  e  detti* 

\  Jbi  lo  stuzzi«adenti ,    che  vi   è  dentro ,  strà 
d'  oro  esso  pure  ?         (  aprendo  V  astuccio.  ) 

i.  (Ossertfa  in  disparte,) 

:>n.Oro  fino,  oro  antico.  I)i  quello  ,  che  si  usava 
al  tempo  di  Ottone  imperadore. 

t,  È  una  bella  galanterìa. 

:;7».Belia...  Oh  !  stia  attenta^  ecco  qua  la  sua  si-* 
gnora   madre. 

^  (Povera  me!  che  non  me  lo  veda.) 

(  vuol  rimpiattarlo.) 

i.  Che  ha  di  bello  la  signora  mia  figliuola? 

/.  Niente  signora. 

2,  Niente  eh?  Favorisca  lasciarmi  vedere. 

t.   Che   cosa? 

I.    Quel  beir  astuccio ,  che  ha  rimpiattato, 

t,  E  una  cosa ,  eh'  io... 

o/j.(Oh  adesso  va  bene!) 

/.  Presto ,  vi  dico. 

/.  Eccolo. 

z.  Bellino! 

/.   (  Mi  maneerei  dalla  rabbia.  ) 

a.  D'  onde  P  ha  avuto,  signora? 

r/.  Posso   averlo   avuto  ancor  io ,   com'  ella  ha 
avuto  la  tabacdùera  d'  avorio. 

:o72.(Peggio.  ) 

a.  Quello,  che  ha  mandato  a  me  questa  sceltola, 
ha  mandato  a  voi  questo  astuccio. 

»/.   Non  V  ha  ritrovata  per  terra  la  scatola? 

//.  Non  signora ,  non  1'  ho  ritrovata  per  terra. 

(  bruscamente»  ) 

:/o/i.£lla  pure  ha  trovato  V  astuccio  per  terra. 

(  a  donna    Claudia^  \ 

eL  (Costui  mi  mette  delle  pulci  V>  '^^^o.^ 
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eia.  Andate    nella  vostra  camera*  > 

(a  donna  Meiilde.) 

Puon.(Èi  meglio ,  ch^  io  me  la  batta.  )  Padrone  mie 
con  loro  buona  grazia.  (i>i  atlo  di'  partire,) 

eia.  Trattenetevi ,  che  vi  ho  da  parlare. 

Mfl,  Signora... 

eia.  Che  cosa  vorreste? 

Mei.  L'   astuccio. 

eia.  Sta  bene  nelle  mie  mani. 

Mei.  E  io  niente  !* 

eia.   Qualche  cosa  avrete  anche  voi. 

Mei.  La  scatola  forse? 

eia.   Una  mano  nel  viso. 
jL'  Mei.  Di  queste  finezze  me  ne  ha  fatte  abbastanaa  U 
^  signora  madre. 

eia.  Posso  iarvcue  delle  altre  ancora.^ 

(congnia  placidezza.) 

Mei.  Sono  un  poco  grandetta  ora. 

•  {^scherzosamente.) 

eia.  A  misura  dcir  età  può  crescere  il  peso  degli 
schiu  ni .  (  corno    sopra.  ) 

Met.  Mi  consolo  di  una  cosa. 

eia.  Di    che*!' 

Mtt.  Che  gli  anni  crescono  per  tutti ,  che  gli 
schiafli  della  signora  maure  non  dovrebbero 
più  avere  tanta  forza. 

()la.  Sfacciata ,  insolente  !  Credi  tu  ,  perche  ti  vedi 
crescere  come  fa  la  maP  erba,  ch^  io  abbia 
perduto  la  forza  ^  lo  spinto ,  e  la  gioventù  ? 
La  tua  temerità  ti  può  far  ci-edere  di  trent^  an- 
ni, ma  non  ne  hai  che  sedici  :  ed  io  di 
quattordici  ho  preso  marito.  E  una  donna  di 
trent^  anni  vale  qualche  cosa  di  più  di  una 
fraschetta  di  sedici  \  e  queste  ouni  ti  possono 
fai'  prò  vaie  se  per  1'  età  ho  perduto  la  forza. 

(^^  avanza  minacciandola,) 

Mei.  Lsi  non  i*  incomodi ,  che  ne  son  persuasa. 

(/yggo^ia.) 


>• 
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SCENA  IV. 

Donna  Claudia  ^  e  Buonaroba* 


'on.y^iTESTiL  scena  me  la  son  goduta  dia  ga-* 
lantuomo.  Adesso  ne  aspetto' un'  altra. 

1.  Che  cosa  fate  qui  voi?         (a  Buonaroòa.^ 
on.Bisognava  eh'  io  ci  venissi. 

2    Ma  perchè  ci  siete  venuto? 

o/i.Questo  è  il  punto  della  causa.  Ci  son  venate^ , 

perchè  bisognava,  eh'  io  ci  venissT. 
z.  La  ragione   ék  questa  necessità  ? 
oTi.La  ragione ,  ella  la  domandi  a  quelP  astuccio* 

2.  Per  regalarlo  forse  a  Metilde  ? 
on Jo  doveva  darlo  a  Vossignoria. 
2.   E  come  V  ha  avuto  Melilde? 

onJLo  ha  avuto,  perchè...  Io  lo  portava  a  Vos- 
signoria.,, è  così...  ho  domandato  di  lei...  è 
giunta  Ift*  signora...  come  si  chiama?  Essa 
me  lo  ha  veduto ,  me  lo  ha  tolto  idi  mano« 
(Alla  fine  V ho  trovata. ) 

j.  E  lo  voleva  per  lei  ? 

on.lo  poi  non  ne  so  altro.  Quello ,  che  ho  detto^ 
ho  detto ,  e  servidore  umilissimo. 

(  in  atto  dipartire,) 

i.  Aspettate.  Il  Conte  manda  a  me  quest'  astui>- 
cio  ? 

o/t.SìgQora  si. 

t.  E  la  scatola  ? 

(;/>.Anche  quella ,  io  credo. 

j.  Perchè  dite,  credo?  Chi  ve  V  ha  data  la 
tabacchiera? 

o/i.Me  r  ha  data  il  signor  Conte  ;  questo  è  cerio , 
certissimo,  e  qui  non  vi  può  essere  equivoco  ; 
se  egli  non  me  V  avesse  data ,  io  i^pn  T  avrai 
avuta. 

9*  Va  bcne^  ma  a  chi  vi  ha  detto  di  darla T 
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eia.  Questa  per  alti'o  è  una  notizia ,  che  mi  sor- 
prende. 

Suon.Se  e  vero  che  il  signor  don  Eraclio  sia  discen- 
dente da  Ercole ,  io  vedremo. 

EracCome  si  vedrà? 

jBuonJio  sentito  dire  da  mia  nonna,  che  Ercole 
prima  di  morire  sia  diventato  matto. 

JÉ>Y7C.  Vattene  via  di  qua  temerario-  Non  insului 
la  memoria   di  quelP  eroe. 

JBtto/z.Eche  filava  colla  rocca,  e  col  fuso. 

£rac.  Parti ,ti  dico. 

jBuonJE  clic  La  fatto  a  pugni  con  una  hestia. 

JErac,  Vattene ,  o  ti  rompo  il  capo. 

BuonJEgìi  è  discendente  da  Ercole ,  diventa  matto. 

\diceJoriej  ma  con  timore  parte*) 

SCENA  VI. 

Donna  Claudia  ^  e  don   Eraclio* 

Erac»  Uà  qui  innanzi  voglio  farmi  portare  maggloi 
rispetto. 

eia.    E  poi  vera  questa  cosa  ? 

Erac.  Verissima. 

eia.    Si  può  dire  liberamente  nelle  conversazioni  ? 

Erac.  Si  può  dire ,  e  si  può  dire  di  più.  Ho  trovato 
nclr  autore  istwico  trentasette  citìà  col  nome 
di  Eraclio^  e  siccome  si  vedono  tanti,  che 
fra  i  loro  titoli ,  e  giurisdizioni  incastrano  il 
nome  di  più  paesi,  voglio  in  avvenire  chia- 
marmi don  Eraclio,  degli  Eraclidi,  signore 
delle  trenta  sette  città. 

eia.  E  chi  e  qucst^  autore  istorico,  da  cui  avete 
ricavate  queste  Lello  notizie  ? 

JTrac. Il  Dizionai io.  {^con  serietà.) 

eia.    È  autor  greco ,  o  latino  ? 

Erac.  È  fi  ancese ,  signora.  Io  V  intendo  hene  il 
francese. 
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b.  Ho  piacere  dhe  mi  abbiate  partecipato  qaest* 
novello  fregio  della  vostra  casa. 

-ac.  Voi  avete  un  marito  che  ha  nelle  vene  il  «an- 
gue di  un  re  di  Tebe. 

'/j.  Era  re  di  Tebe  Ercole  ?  ' 

Y/c  Certo. 

'a.  Me  ne  consolo  infinitamente.  Andi^  io  per 
altro  sono  di  casa  illustre. 

'ac.  Si  certo ,  vostro  padre  don  Anselmo  Vesuvi 
credo  sia  stato  ne'  primi  secoli  signor  del  Ve- 
suvio. 

'tf.  In  fatti  noi  veniam  da  Pozzuolo. 

^c.È  così  senz'  altro.  Conviene  riformare  le  no- 
stre armi  ;  nella  mia  voglio  aggiunger  la  cla- 
va ,  e  nella  vostra  le  fiamme. 

Vz.  Couvien  accrescere  il  trattamento  ancora. 

7/c.Si  certo;  almeno  il  numero  della  servitù. 

'a,  E  le  gioje  mie  non  corrispondono  ad  un  tal 
grado. 

tì:c.  Ancora  quelle  si  aumenteranno. 

a,  Principiairìo  almeno  a  riscuotere  quelle  cht 
sono  al  monte. 

/7C.SÌ ,  dite  bene. 

:?.  E  non  ho  altro  che  questo  vestito  solo  per 
comparire. 

ac, lo  pure  seno  nello  stesso  caso,  ma  si  farà 
quei  che  occorre* 

2.  Denari  ne  avete? 

ac.  Ora  non  ne  ho  ,  per  dirla. 

7.  L'  entrate  di  quest'  anno  mi  pare  si  sieno  già 
consumate. 

ac.Si,  e  anche  quelle  delP  anno  veuttu'O. 

t7.  E  la  causa  del  palazzo  come  va  *f 

f7c.Non  si  può  perdere.  Tanto  piiioracheil  nuo- 
vo graao  scoperto  della  mia  antichità  porrà 
in  soggezione  i  creditori  ed  il  giudice. 

9.  Ma  caro  .  don  Eraclio ,  dove  troveremo  denari 
da  far  le  belle  co$«  ch«  avete  detie  di  fare? 
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Mrm€mJ!oa  si  potrebbe  trorare  un  migllajo  di  scaA 
in  prestito  ? 

eia.  Da  chi  mai  ? 

Mrac.^o  il  mio  gabinetto  che  biI  costa  tanto  \  ma 
il  decoro  vuole  die  non  si  tocsdu. 

eia*  E  poi  sono  cose  che  non  à  trovano  da  ven- 
dere sì  lacilmente. 

Mrac,  Ci  sarebbe  il  Gxite    che  potr^be  ajotanni. 

Ga.  Certamente  il  G>[.te  non  è  di  cattivo  cuorf. 
Potete  dix^lielo... 

^ar.  Sarebbe  meglio  che  glielo  diceste  voi. 

eia.  Perchè  io ,  e  non  voi  ì 

Eroe.  A  nn  cavaliere  dd  mio  sangue  non  e  ledto 
V  abbassarsi. 

eia-   A  vostra  moglie  nemmeno. 

£rac.Come  donna  perchè  no? 

da.   A  che  titolo  glieU  avrei  da  chiedere  T 

JKrac.  Per  imprestito. 

eia.    Con  qual  sicurezza? 

Erai .  Con  quella  della  parola  nostra. 

eia.   E  se  si  manca  f 

Erac.  Non  si  mancherà  mai  per  mala  volontà  di  pa- 


gaie. 


eia.  Si  può  mancare  per  difetto  del  modo  di  sod- 
disfare. 

Erac.  Con  quella  cortesia  con  cui  ci  farà  V  impre- 
stilo  a^-rà  la  bontà  di  aspettare  ancora. 

eia.   Attenderò  dunque  ch^  egli  venga    da  noi. 

Erav. ^on  sarebbe  mai  fatto  che  faceste  una. visita 
a  sua  sorella. 

Ciri.  Ma  il  decoro  della  nobiltà  nostra  ? 

Erac.  Ho  pensato  a  quel  che  diceste  poc'  anzi.  La 
modestia  è  sempre  lodabile. 

eia.   Anderò  dunque. 

Mrac.Si  andate,  e  procurate,  chiedendogli!  mille 
scudi,  di  salvare  il  decoro ,  senza  mostrare  di 
averne  certo  bisogno. 

eia..  Senzl  bisogno  non  si  domanda.  ' 
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:Bra€»T)ìie  per  fare   una  spesa'capricciosa  per  voi ^ 

che  non  volete  eh''  ia  lo  sappia  \  che  paghe^ 
^  relè  del  vostra  colle  mesate   che  vi  $i  dannò 

per  le  spille. 
Cia.   Colle  rendite  del:  Vesuvio, 
^rfljc. Eh  non  è  tempo  di  harzelletté. 
eia.  Potreste  voi  assicurarli  sulle  trenta  sette  città. 
J?rfl;c. Andate  se  volete  ;  se  non  volete,  lasciate. 
eia.   Vado ,  vado.  (  Mi  preme  di  parlare  al  Gonte^ 

sul  proposito  deir  astuccio. } 
irac.yi  raccomando  di  far  presto. 
C/a,  Converrà  poi   trattarla  la  sorella  del  Conte , 

invitarla  a  pranzo  da  noi. 
£rac, Si  i  certo;    quando  vi  avrà  prestato   egli  i 

raiile  scudi. 
eia.  Buono,  gli   daremo.  Ab.  desinare   coi  danari 

suoi. 
JErflic.Non  perdiamo  il  tempo.  Ciascheduno  cooperi 

al  lustro  della  famiglia. 
eia.  Vado  a  procurare  i  mille  scudi. 
JEroc.Vado  a  fare  inquartar  le  armi.-       (^partono*) 

SCENA  Vlt 
Camera  m  casa  del   Center 

il  conte  Nestore  y  Carhtfa  vestita  nobUmenief 

poi  Spasimo^ 

Cari,  JL  aATELLo  mio  f  voi  mi  volete  veder  cre- 
pare. 

Coni,  Ansd  desidero  che  stiate  bene  ;  e  vo  in  tracciv 
a  quest'  ora  delle  cose  buone  per  voiv 

Cari,  Non  ci  durerò  a  far  questa  vita.. 

tb/j^.Pare  a  voi  di  aver  fatto  una  gran  fatica  a  la-^ 
sciarvi  vestire  con  u»  poco  di  proprietà? 

CV/r/.Dueore  d^  orologio  vai  ha  tenuta  sotto*  quel 
.  waladetto  bo^a  aie  m^  ha  rovinato  la  testav 


444  IL  ftÀGCIRATORE. 

Ho  pianto  come  una  bambina  a  vedermi  a  ta* 
gliarc  i  mici  capelli  che  erano  così  belli ,  che 
tutta  la  villa  soleva  dirmi  la  Carlotta  dai  bei 
capelli. 

Cbn/.Guardatevi  nello  specchio ,  e  vedrete  quanto 
meglio  ora  state. 

Cari,  Sto  m^Iio  cii  l*  Con  questa  farina  sul    capo, 

che  pare  sia  stata  ora  al  mulino  ?  IVIi  ricordo 

quando  io  fìcea  il  pane,  mi  copriva  con  un 

cencio  i   capelli  per  non  imbrattarli  ;   e  on 

-  qui  mi  couvien  soffrire  di  essere  infarinata. 

Cont.W  avvezzerete  col  tempo  ,  e  non  saprete  star 
senza. 

CarL  Oh  non  mi  av\-ezzerò  mai  a  sentirmi  torcere  i 
capei  li  nelle  cartucce ,  e  poi  con  un  ferro  ro- 
vente sentirmi  aggrinzar  la  pelle.  Che  fac- 
ciano queste  cose  per  comparire  le  vecchie , 
le  brulle  ;  non  una  giovane  come  me ,  che 
non  faccio  per  dire,  ma  tutti  mi  correvano 
dietro. 

Co/»/.  Cela  dov''  eravate  vi  coriTvano  dietro  i  vil- 
lani ^  qui  dovete  comparire  tra  i  cavalieri,  e 
conviene  uniformarsi  al  costume. 

C^r/.Bel  costume  !  Coprir  il  capello  nero  colla 
polvere  bianca  ;  sporcale  il  viso  bianco  colla 
terra  rossa.  Stringer  la  vita  che  non  si  può 
respirare:  tenere  le  gambe  al  fresco;  strop- 
piarsi i  piedi.  Volete  che  ve  la  dicai^  Voglio 
il  mio  busto  largo ,  le  mie  scarpe  comode  ,  e 
un  secchio  d'  acqua  da  levarmi  questi  mala- 
delti  empiastri  dal  viso. 

Cuw/.Si ,  tutto  quel  che  volete,  e  un  calesso  di  ri- 
torno per  la  campagna  ,  e  una  falce  in  mano 
per  tagliare  il  fieno  ,  e  un  villanaccip  che  vi 
sposi  e  vi  faccia  faticar  come  meritate. 

Cari,  Ma  io  non  vuglio  partire  da  voi. 

ConLTAai  qui  non  si  sta  meco  senza   adattarsi  alh 
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dviltk^  al  piacer  mio,  alla  situazione ,  ia  cui 
mi  ritrovo. 

CarlJE  ho  da  stroppiarmi  ? 

Conf.Yì  awezserete. 

CarLE  le  mie  povere  carni  hanno  da  essere  tor- 
mentate così  ? 

Conf'Ci  troverete  gusto  col  tempo, 

Carl^Vuò  essere,  ma  nonio  credo. 

Cont.Anìmo  ,  coraggio.  Su  quella  vita»,  dritta ,  di- 
sinvolta, gajosa.  Quella  testa  snodata  un  po- 
co più  ,  ma  con  huona  grazia.  Che  gli  occhi 
girino.  Ricordatevi  quel  che  vi  ho  detto.  Un 
poco  di  gravità  mista  a  tempo  colla  galante- 
ria. Colle  dame  qualche  riverenza  gentile , 
qualche  complimento  conciso  per  non  imbro- 
gliarvi. Coi  cavalieri  qualche  soitìso  vezzoso  4 
qualche  guardatina  furhetta»  Cogli  inferiori 
serietà,  gravità,  disprezzo.  Tutti  vi  crede- 
ranno sorella  del  conte  Nestore  ;  e  voi  mede- 
sima non  passano  due  mesi  che  vi  scordate 
la  campagna,  P  aratro,  i  bovi,  e  direte,  e 
sosterrete,  e  giurerete  di  esser  nata  una 
dama. 

CarL'Non  sapre.  Tutte  le  cose  a  principio  pajoa 
difficili.  Mi  proverò  per  riuscire. 

Cb/7^.  Sopra  tutto  non  vi  lasciate  mai  uscir  di  bocca 
parole  basse. 

C<3:r/. Sempre  parole  alte  ho  da  dire? 

Cont.  Oh  alte  !  non  facciamo  delle  arlecchinate. 
M'  intendo  parole  proprie ,  non  vili. 

Cari,  Io  dirò  quello  che  mi  verrà  alla  bocca  di  dire. 

Co/2/.  Basta  vi  starò  da  vicino. 

Sjt^as.  Signore ,  manda  a  vedere  la  signora  donna 
Claudia,  se  c^  è  la  signora  contessa  Carlotta. 

4^r/.Che  non  ci  sono  io?  Non  mi  vedi? 

^/z/.Piano,  signora  contessa,  potrebbe  dar»i  cht 
non  ci  voleste  essere. 

CarLVei:  dir  la  verità  non  ci  vorrei  essere. 
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Cant.Seod?  Ella  non  d Tmd 

CarL  Ib  però  d  sono. 

,jy[7aj.  Ho  da  dir  die  d  èdon^pe? 

Cari.  Che  bestia  !  se  d  sono. 

Con/.Via  9  la  agnora  oontetfa  d  racd  essere. 

(a  Spasimo.) 
Sp€U.  Le  dirò  die  è  padrona  dunque. 
Cor/.  Sono  padrona  certo.  Son  sorella  di  mio  Ca- 
tello. 
Coni»  Dice  che  dirà  a  donna  Claudia  <^  è  padrooa. 
Cari,  Padrona  di  che  ? 

Con/.  Padrona  di  venire.  (0  Carh  me^zo  arrah- 
biaio.)  Dille  che  se  ounanda  è  padrona. (a 
^xis.\  (^G>nvien  rompere  questo  g^acdo.ì 

^da  se.) 
Spru*  (Iffi  pare  quella  commedia  che  dicooo  :  V  Or- 
tolana finta  contessa.  )  {^da  sé  ^  e  parte.) 
Cont.  Imparate  un  po^  per  Tolta  il  costarne. 
CarL  Mi  pare  non  d  voglia  molto  per  dire  :  d  sodo 

quando  d  sono» 
Cont.  Ma  quando  non  si  ha  comodo ,  o  non  si  lu 

volontà  di  ricever  si  fa'  dir  :  non  ci  sono. 
Carl.Tn  villa  da  noi  questa  si  direbbe  una  mala 

creanza. 
Cont. Ma.  scordatevi  della  villa. 
Carl.Se  volete  eh**  io   me    la    scordi ,   iiis^:nateiEÌ 
qui  delle  cose  buone ,  e  non  a  dire  delle  bu- 
gie. 
Cont.  Con  questa  dama  contenetevi  con  pmdenza* 
Ella  merita  la  mia  stima  :  e  poi  ha  una  fi- 
gliuola ,  che  merita  ancdira  più  della  madre. 
Cari.  A  voi  chi  preme  pia  ? 
Cont.  Tutte  due  per  ora. 
Cari.  Tutte  due.  Bravo.  In  villa  poi...- 
Cont.  Con  questa  villa  mi  volete  lardare  al  diavolo; 

Ecco  la  dama. 
Cari.  (JL  deb  me  la  mandi  buona.  Anderò  rego- 
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landomi    con   mio   fratello   per    noH   isbà- 
gliare. )  (^da  sé,) 

SCENA  viir. 

Donna    Claudia  ^  e  detti. 

eia»    k^ERVA  divota  di  lor  signori» 

Coni.  W  inchino  a  donna  Claudia. 

Cari.  M' inchino  a  donna  Claudia. 

eia.  Mi  rallegro  del  felice  arrivo  della  signora 
contessa. 

Coni,  Questo  è  un  effetto  della  vostra  bontà.- 

Cari,  È  un  effetto  della  vostra  bontà. 

Cont,[(^  Diavolo  !  non  sapete  dir  altro  ,  che  quello 
che  dico  io  ?  (^piano  a  Cari.) 

Cari,  (  Credeva  di  far  bene.  )' 

eia.   Avete  fatto  buon  viaggio ,  signora  ? 

Cari.  Oh  cattivo  assaL 

Cont.he  strade  sono  un  poco  disastrose. 

Cari.  Mi  sono  rovinata  eoa  riverenza  i  piedi. 

Cont. (Maladetta  !  )  {da  sé.) 

Carl.Ltd  ora  con  queste  scarpe;.. 

Cont.  Guardate  a  che  condizione  siamo  nw  venendo 
dal  nostro  feudo.  La  strada  è  rovinosa  a  seguo 
che  convien  camminare  a  piedi  più  di  due  miglia . 

(^a  don,  eia.) 

Cari.  Wo  ben  camminato  più  di  sedici. 

Cont'lEi  di  più  si  è  rotto  il  calesso  alla  povera  mia 
sorella  in  luogo  che  non  si  potea  rassettare, 
non  dico  sedici  miglia ,  ma  quattro  e  più  ne 
avrà  fatte  a  piedi.  A  «hi  non  è  avvezzo  ,  pare 
la  strada  lunga.   (Ma  giudizio,  se  ce  n^  è.) 

{piano  a  Cari. } 

Ctì5r/.  (Sta  fresco  mfo  fratello.  )  (^dasè,) 

eia.  None  più  stata  iif  città  la  signora  contessa? 

Cari.  (  Q  sono  stata ^  o  non  ci  sono  statai^  ) 

{al  Cont.) 
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Con/. (Spropositi.)  {piano  a  CarL^  Da  I>aiiilHitt 
c^  e  stata  \  ma  non  se  ne  ricorda. 

CftrL  (Che  so  io  qttiando  s^  abbia  da  dir  la  verità?) 

€^a.    Dov^  è  stata  fin^  ora  la  signora  contessa  ? 

Cevr/.  In  vilkr  signora. 

Coni,  In  villa ,  cioè  in  un  ritiro ,  sotto  V  edao 
zionedi  una  sua  zia.  (a  D.  ClauLX 

rbr/.(  Ecco  ,   ora  non  si  ba  da  dire  la  verità.) 

Cb/i/.  Accomodatevi  donna  Claudia.  Tocca  a  voi  so- 
rella ,  a  far  il  vostro  dovere. 

CarL%^  tocca  a  me  sederò  dunque.  {siedt^) 

Cb/i/.  Alzatevi.  Tocca  a  voi  a  far  seder  la  dama.  (  j 
Cari,  )  Compatitela  ;  nel  ridro  non  ha  impa- 
rato a  vivere  la  povera  figlinola  ,  P  ho  levata 
di  là  per  onesto ,  e  spero  che  donna  Claudia  si 
prenderà  ella  la  pena  amorosa  di  renderla  un 
poco  meno  selvaggia. 

eia*   S^  ella  si  contenterà  della  mia  compagnia. 

^«/.Favorite  d'  accomodarvi.  {a  D,  Cla,) 

eia.    (  Siede*  ) 

CoìU,  Avete  voluto  sollecitare  con  eccesso  di  gen- 
tilezza le  vostre  grazie.  [a  L>.    Cla,) 

eia.  Ho  fatto  il  mio  dovere  in  questo.  E  poi  ho  ne^ 
cessila  di  parlarvi.... 

Cont,  E  voi  non  sedete  ? 

(  a  Cari,  che  sì  era  alzata.) 

C'€irL  Che  so  io  quando  mi  tocca  a  sedere? 

Cont,  (  Povero  me  !  )  Sedete. 

C^r/. ( Mi  pajono  burattinate  queste.)^ 

Co/i/.  Vedete  come  alle  vano  colà,  dov**  era ,  le  po- 
vere ragazze? 

Cla.   E  non  è  più  bambina  la  signora  contessa. 

CarL  Quanti  anni  crede  Vossignoria  ch^  io   abbia  T 

ClcK  Non  saprei.  Non  vorrei  dire  uno  sproposito. 
Fra  i  venti  tre,  e  i  venti  quattro. 

(karh  Non  ne  ho  che  diciannove  signora.  Vedete  T  st 
velo  dico  io.  Questa  conciatura  |  quest^  abito 
ni  ila  parere  più  vecchia.  (  al  Coni. } 
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)7i/.  Conviene  adattarsi  all^  uso  comune.  Ora  uoo 
siete  più  nel  TÌtiro. 

zr/.Non  sono  mai  stata  ritirata  quanto  ora.  Oh 
benedetta  la  campagna  aperta  ! 

3/2/.Campagna  aperta  chiamate  un  orto  in  cui  vi 
conducevano  a  passeggiare  ?  Qui  degli  orti  non 
ne  mancano  ,  e  di  più  belli ,  e  di  più  grandi 
ancora.  (  Giudizio.  )  (  piano  a   Cari,  ) 

la*  Nel  nostro  palazzo  ne  abbiamo  uno  degli 
orti  che  veramente  è  magnìfico.  La  signora 
con  lessa  potrà  venirvi  a  piacer  suo  ^ando 
vuole. 

mt.  Via  ringraziatela  delle  sue  esibizioni.  Datele 
un  seguo  di  aggradimento  almeno.  (  a  Cari,) 

ìrl.  Si  signora ,  vi  ringrazio  ;  verrò  a  ricevere  le 
sue  grazie,  e  perK segno  di  aggradimento ,  farò 
qualche  cosa  neirorto.  Vedrà  che  so  piantar 
V  insalata ,  i  ravanelli. 

7;i/.Solito  divertimento  delle  ragazze  m  ritiro. 
Sorella ,  è  necessario  che  andiate  a  terminare 
di  consegnare  alle  cameriere  il  vostro  baga- 
glio. 

ir/.  Non  ho  bagaglio  io.  * 

mt.ljaL  roba  dei  bauli.  Andate  con  licenza  di  don* 
na  Claudia.  (  Cari,  s*  alza.  ) 

Ja.  Volete  privarmi  della  sua  compagnia  ?  (  Ho 
piacere    per  altro  di  restar  sola.)     (fifct  sé.) 

>72/.Tornerà  poi  a  far  il  suo  debito. 

irl,  (  Ho  à^  tornare ,   o  non  ho  da  tornare  ?  ) 

{al  Conte,) 

mt,{  Vi  chiamerò.  Andate.  )  (  Se  va  bene  è  un 
prodigio.  )  ^ 

irl, Serva  sua.  (a  D.   Cla.  ) 

a.  Ho  piacer  di  aver  avuto  la  fortuna  di  cono- 
scere una  dama  così  gentile. 

rn^.Generose  espressioni  d^  una  padrona  nostra. 

tf.  Dove  vale  la  mia  insujEQcienza ,  vi  prego  di 
non  rìsparmiarmi. 
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ComtJSi  un  capitale  di  tanta  bootà...  Non  rìspoa- 

dete  niente  yoil* 
Cari.  Si  signora.   All^  onore  di  riverirla . 

(^ parte  correndo.] 

SCENA  IX. 

Donna  Claudia  ^  ed  il  Conte, 

Cbn/.r^OHO  in  nn  brutto  impegno  con  costa. 
Temo  che  la  mia  disinvoltura  non   basti.) 

(  da  se.) 

eia,  (È  stata  molto  male  allevata  questa  signora 
contessa.  )  (^da  se.) 

ContMo  fiatto  bene,  cred^  io  a  levar  di  dov^  era  la 
povera  mia  sorella. 

eia»  rer  dir  il  vero  ,  co^  non  vi  consiglio  pro- 
durla, se  non  acquista  prima  un  poco  di 
mondo. 

Cb/i/.Ha  dello  spirito.  Mi  lusingo  non  saràdifiSciit 
il  rimediarvi ,  e  poi  colla  scorta  di  una  dama 
co^  gentile... 

eia.  Per  voi  farò  quanto  mi  sarà  pemìesso  di  fare. 
Ma  giacché  V  accidente  ci  fa  restar  soli ,  vane 
cose  ho  da  dirvi.  Conte  mio. 

Cont.Son  qui  per  ascoltarvi ,  signora. 

eia.  Voglio  prima  ringraziarvi  delle  vostre  fi* 
nezze... 

Cb/i/.Risparmiatemi  i  complimenti.  Avete  ricevu- 
to r  astuccio  ? 

eia.  Sì ,  ma   per  accidente. 

ro/i/. Come   per  accidente  ? 

eia.  Lo  trovai  di  Metilde   in  mano. 

ro/i^.(  Quel  briccone  di  Buonai*oba.  ) 

eia,  £  vorrei  sentire  dalla  vostra  sincerità  il  pria* 
cipio  di   questa  cosa ,  che  non  intendo. 

Coti/. (Conviene  indovinare  per  accomodarla,    se 
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fia  possibile.  )  Io  son  certo ,  che  mi  son  preso 
r  ardire  d' inviaiTi  per  Buoaaroba  un  astuc- 
cio. 
eia,  E  non  altro? 
Cont»^  una  scatola  ancora, 
eia.  La  scatola  me  Tha  recata. 
Contee  Questa  V  ho  indovinata.  ) 
eia.  Ma  r  astuccio   era   in  mano  della  figliuola. 
Chnt.Cìd  sa,  che  diamine  possa  aver  fatto  colui! 
JE  uno  sciocco  da  ngn   valersene.   Pure  me 
ne  vaglio  ,  perchè  ha  V  accesso  libero  in  casa 
vostra  ;  ed  è  poi  anche  fedele  ,    ma  delle 
castronerie  me  ne  ha:  fatte  ancora.  L''  ho  ve- 
duto ritornare  da  me  pallido,  e  confuso.  Du- 
bitai quasi,  che  qualche  cosa  avesse  perduto. 
eia.  Dissemi   appunto  ,  che  P  avea  perduto  P  as- 
tuccio» 
eont JEiCco  f  la  cosa  è  cosL  Egli  P  avrà  perduto  , 

e  la  figliuola  Pavrà  ritrovato. 
eia.  Questo  ancora  può  darsi. 
eont.OrsL  V  avete  voi  P  astuccio  ? 
eia.  L'ho  io. 
Cb/i/.La  scatola  ancora  f 
e/a.  Ancora, 
eontJlo  piacere.  (  Come  P  aggiusterò  con  donna 

Metilde  ?  ) 
eia.  Vi  ringrazio  dunque... 
eontJNon  parliamo  altro.  Vi  supplico  d'  aggradire. 
eia.  Tant'  è  vero ,  che  P  aggradisco ,  che  della yo^ 
stra  scatola  ne  faccio  uso.  Eccola  qui  con  del 
rapè ,  che  non  è  cattivo. 

(  tirajiiori  la  scatola.  ) 

CoTi/.Sentiamolo ,  se  vi  conten^tp. 

eia.  Mi    fate  onore,   {apre  la  scatola j  il  Contp 

prende  tabacco.  Donna    Claudia  ossen^a  i 

manichetti  del    Conte.  ) 

eia.  (Cotesti   manidietti  mi  par  di  conoscerli..^ 
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Cont  Jl  tabacco  è  prezioso.  Merita  una  tabatc- 
chiera  migliore. 

eia.  Conte,  favorite  lasciarmi  vedere  ^el  bel 
ricamo.  {accenna  i  manichetta) 

Cb/i/.  (Diavolo  !  è  il  regalo  della  figliuola  :  noo 
vorrei ,  che  lo  conoscesse.  ) 

{firrge  di  seguitar  a  prender  tabacco.  ) 

eia.  Si  può  vedere  f* 

Cbn/.Ora,  subito.  (Me  gli  ho  fatti  sabito  attaccare 

alla  camiscia  pei>  mostrar  d'  aggradirli ,  ma 

dubito   aver  fatto  male.  Vi  vuol  giudizio.) 

(Jingendo  gustare  il  tabacco.) 

da.  r  Questa  renitenza  m' insospettisce.  ) 

Cb/x^.Compatile  !  ho  voluto  gustare  sino  alP  ultinia 
polvere  il  vostro  tzfbacco.  Eccomi  da  voi. 
Vi  piace  questo  ricamo  ? 

Cla.^  Non  mi  dispiace.  Anzi ,  se  devo  dirvi  il  vero , 
somiglia  tanto  a  certi  manichelti  ^  che  ho 
comprati  per  don  Eraclio  ,  che  pajonò  quegli 
stessi.  *^ 

Cont.VossQno  esser  fatti  dalla  stessa  mano. 

eia.  Favorite.  (^gli  ossen^a  bene.y 

Co/j/.Accomodatevi  pure.  (In  ogni  modo  si  ha 
da  salvar  la  ragazza.  ) 

eia.  Questo  segno  non  falla.  Un  taglio  accomo* 
dato  mi  assicura  ,  die  sono  quelli  :  per  ra- 
gione di  un  tal  difetto  gli  ho  avuti  per  meno 
di  quello  varrebbono ,  se  non  ci  fosse. 

Con/.Qu auto  gli  avete  pagati,  signora  i* 

eia.  Venti  sei  paoli. 

Cont. Ed  io  gli  ho  avuti  per  dodici.  In  fatti  un  tal 
prezzo  mi  ha  fatto  dubitare ,  che  sieno  stati 
rubati,  ed  ora   mi  confermo   neir  opinione. 

eia.  Gli  avranno  rubati  a  me  dunque. 

|[^»/.Potrebbe  darsi  ,  e  sevostii  sono  ,  ve  li  man- 
derò sino  a  casa. 

eia.  No ,  no ,  teneteli  pure ,  ho  piacere ,  che  voi 
gli  abbiate  j  ma  vorrei  ben  sapere  da  chi  uù 
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fiieno  stati  involati.  Nella  mia  camera  altri  noa 
viene  per  ordiijario ,  che  la  figliuola ,  e  la  ca- 
meriera . 

ontJÌ  sospetto  non  può  cadere,  che  sopra  la  ca- 
meriera. 

fa.  Disgraziata ,  mi   sentirà  or  ora. 

ontJ^on  fate  strepito  per    cosi  poco ,  signora. 

fa.  Non  è  il  valore;  ma  l'azione,  l'infedeltà,  il 
pericolo ,  che  mi  fa  scaldare. 

ont.Si  licenzia  la  cameriera ,  e  non  vi  è  necessità 
di  scaldarsi. 

fa.  La  licenzlerò   come  merita. 

)/i/. (Povera  diavola  !  me  ne  dispiace  ;  ma  non 
so ,   che  farle.  )  {da  sé.) 

fa.  Sa  il   cielo  che  cosa  mi  può  aver  ruhato. 

3/j/.Non  v'  inquietate  ora   fuor  di  proposito. 

la.  Le  mie  gioje,  povera  me! 

:>///.( Non  vi  è  pericolo.  Sono  al  Monte;  ma  non 
crede  ,  eh'  io  lo  sappia.)  (  da  sé,  ) 

b.  £  se  mio  marito  giugnesse  a  sapere  ;  che  mi 
mancassero  gioje ,  o  altro ,  farebbe  il  diavolo 
contro  me. 

7/2^.  (Don  Eraclio  ha  mangiato  la  parte  sua.) 

'a,  (Può  essere  questo  un  pretesto  buono  per 
cliiedergli  i  mille  scudi  in  imprestito  per  ricu- 
perare le  gioje.  Convicn   differire  per  ora.  ) 

>/i/. (Converrà ,  eh'  io  veda  d' informare  donna 
Metilde.)    *  {da  Sè.) 

b.  Conte,  se  mai  quella  ladraccia  della  Jaco-^ 
pina  mi  avesse  rubato  le  gioje  ,  per  amor  dei 
cielo  che  non  lo  sappia  don  Eraclio,  aju la- 
temi  voi  a  ricuperarle. 

>7j/.Non  pensate  ora  a  simili  malinconie. 

a.  Ma  dato  il  caso  fossi  presaga  del  vero ,  mi 
ajutecete  voi,    Conte ì* 

ìnt,Se  la  Jacopina  vi  avrà  rubato  le  gioje  ,  m' im- 
pegno da  cavaliere  di  ricuperarle  io. 
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eia.  Calmo  le  mie  agitazioni  sulla  vostra  {parola. 

Permettetemi ,  che  vada  ad   assicuramene. 
Cont.yi  servirò,    signora.  (Mi  preme  farlo  sapere 

alia  figlia.  ) 
eia.  Ecco  mio  marito.  Non  diamo  ombra  a  lui 

de''  nostri  sospetti. 
Cont.H^o ,  niente.  Sforzatevi  a  dissimulare  la  temai 

(Capisco,   che  mi   vorrebbe    frecciare,  mi 

non  fa  niente.) 

SCENA  X. 

Don   Eraclio  ,  e  detti. 

JTr^c.  VJoNTE,  sono  venuto  ad  invitarvi  a  desi- 
nare con  noi. 

(^"ow/.Sarò  a  ricevere  le  grazie  vostre. 

Erac,  Condurrete  la  contessina  ancora  ,  che  Medldc 
desidera  di  vederla. 

(b/2^  Ver  remo  entrambi  a  recaivi  incomodo. 

Ì!^r^c.(  Gli  ha  dati!^)  {^piano  a  D,  Claudia. 

eia.  (Non  ancora.)  \pianoa  D,  Eraclio. 

.£><2C.(  Sollecitate.  )  (^come  sopra, 

eia.  (A.  casa  con    più  comodo.)     {come  sopra,) 

Eraci^YvLOÌ  essere  bella ,  se  non  le  dà  i  mille  scudi, 
ora  che  ho  impegnato  V  orologio  per  pagare  i 
capponi ,  e  le  ostriche  di  Venezia.  ) 

eunt.Viimdi  del  desinare  sarebbe  necessario  ,  che 
spicciassi  un  aifar  di  premura.  Ho  da  rbcuo- 
tere  mille  zecchini. 

JE'^^c. Andate  subito  ,  non  perdete  tempo. 

^.'aw^.Possiamo  andare.  Vi  servirò    della   carrozza. 

ii/'ac.Ho  mandato  a  prendere  col  servidore  due 
amici  miei ,  che  bevono  bene,  perchè  ci  fac- 
cÌ£^no  stare  allegri. 

e/a.  Col  mio    seryv3kgx<i'?   S^ta^   ^vctci   \ueute  ^ 
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-ac.  Tossono  tardar  poco.  Tratteniamoci  qui  uà 
momento  ,  se  sì    contenta  P  amico. 

77z^.Siete  padrone  d^  accomodarvi. 

*ac.  Ehi  !  avete  detto  ai  conte  la  scoperta  mia 
degli  Eraclidi ?  (a  donna  Claudia, ) 

^a.  Non  ancora. 

•fl!c. Sentirete.  (a/    Conte.) 

772/. Qualche  novità  della  causa? 

'ac.  Sì  ^  altro  che  causa.  Io  discendo  dal  sangue 
d'Ercole...  Ma  andate  a  riscuotere i mille  zec- 
chini ;  parleremo  con  comodo. 

ont.Sì^  a  desinare.  Con  permissione.  (  Vo' antici- 
pare per  avvisare  donna  Metilde.  Povera  fi- 
gliuola non  vorrei  vederla  in  angustie  per 
jnidL  cagióne.)  (^parte.) 

SCENA  XI. 

Donna  Claudia  ^  don  Eraclio  y  poi   Carlotta» 

-ac.  Il  ON  avete  avuto  tempo  di  dirglielo  ? 

(a.  Non  ho  trovato  la  via  d'  introdurmi.  Ma  a 
casa  spero  d' avermi  aperto  V  adito  per  po- 
terlo lare. 

•i«r» Fatelo  presto.  Ma  avvertite,  salvo  sempre  il 
decoro. 

la.  Questo  mi  sta  a  cuore  quanto  a  voi ,  e  forse 
più  ancora. 

*^c.  Non  degeneriamo  dal  nostro  sangue.  Avete 
veduto  ancora  la  sorella  del  Conte? 

la.  la  ho  veduta ,  e  mi  ha  sorpreso  trovarla  cosi 
male  istrutta  nella  vita  civile...  Eccola  ,  osser- 
vatela ,  se  pare  mai  una  dama. 

rir/.Non  è  più  qiù  mio   fratello  ? 

la.  Non  signora  \  è  partilo  per  un  affare. 

-ac.  Ilo  il  piacer  anch^  io  di  riverire ,  e  conoscere 


456  IL  RAGGIRATORE. 

la  signora  contessa  sorella  dd  conte  NakM 

mio  baon  amico» 

CarLSerysL  sua.  (Ora  sopo  imbrogliata,^  die  mi 
c^è  mio  fratello.  )  " 

eia.  Questi  è  mio  marito.  (<x  Carlotta-ì 

Cari, Sì?  Come  si  chiama? 

Erac.  Si  !   mi  chiamo  don  Eraclio    degli  Eradtf , 
signore  delle  trentasetle  città. 

CarL  Me  ne  consolo. 

£rar.Oggi  venete  a  desinare  con  noi. 

CarL  !Non  so  niente  io. 

eia*  Il  Conte  rostro  fratello  ha  detto  ,  <Jie  seco  lo 
ci  favorirete. 

Cor/l Appunto  cercava  di  mio  fratello  per  doman- 
dargli, che  minestra  voleva  questa^atdot. 

Erac-  Questo  con  tocca  a  voi,  tocca  alla  servita.  L» 
damina  nostra  figliuola  dacché  è  nati  ti 
mondo  non  ha  veduto  le  soglie    d^a  caÒBi^ 

Carl.Oh  io  poi  ho  sempre  fatto  di  tutto  in  ob 
mia. 

C/a.  In  casa  vostra?  Non  siete  stata  voi  ia  ritiw^* 

CarLit  vero  \  ma...  ( Mi  confondo.  ) 

SCENA  xn. 

//    Conte  y  e    dettL 

ContJiXj^  HO    detto  che  l' ho  fatto  lo  sproposito. 

Non  me  la  ricordava  costei.)    (#>i  disparU] 
CarL  Eccolo  mio  fratello. 
Cb/i^.Signora ,  è  ritornato  il  servidore  vostro.   P^i' 

siamo  andare,   se   comandate. 
Erac.  Avete  riscossi  i  mille  zecchini  ? 
Cont.  Ho  ritro\'alo  nelP  uscir  dalla  porta  chi  mih» 

avvisato ,  che  sarà  qui  da  me  dopo  desinare» 
jrr<7c.  Fatelo  venir  da  noi. 
Cb/i/.Vedremo. 

1 
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dc.no,no,  conlibertà  yj;.dìco.ìf^t<;Ij>  venir d« 
nói.  " 

inf.Vi  supplico  Bollecitara- 

ac.  Subito.  Andiamo.' 

<at.(^on  vo"  lasciare  Carlotta  senza  di  me.  Co- 
glierò UQ  momento  per  avvisare  donna  Me- 
tilde.  )  PermeLtetemi ,    eh'  io   vi  serva. 

{a  donna  Claudia^ 

'a.  KcCvoIe  Vostre  grazie.       (^ gli  dà  la  mano.) 

■ac.Xo  servirò  questa  giovinotta. 

irl.  Grade.  {gli  dà  la  mano.  ) 

inf. Sorella,  ricordatevi  quel ,  che  vi  ho  detto. 

{parte  con  donna    Claudia.) 

■r/.S\,  À.  (tJn^  occhiata  vezzosa.) 

{^guarda  eoa  caricatura  don  Eraclio-  ) 

■ac.Mi  guardate  ìa  un  modo.,.  Siete  liMca  ? 

trl.Wi  maraviglio  di  voi.  ^ 

(^sislacca  da  (fc>/i  Eraclio.) 

•acTavorite.     {le  offre  nuovamente  la  mano.) 

trl.SigàoT-  uo  :  non  soqo  né  losca  ,   nò  zoppa. 

■ac.Ei  una  bella  caricatura  !  (parte.  ) 

ir/.  Oh  benedetU  i  mìei  coiiiadiiii  !        Qtarte.  ) 


.f^M  dtWatto  secondo. 
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ATTO  m. 

SGENA  PRIMA. 
Camera  in  casa  di  don  Eraclio. 

Carioita^  ed'il  conte  Nestorm. 

Tar/.  vJhb  cosa  volete  da  me  ,  che  mi  parlate  lì 
bruscamente  ?  Se  fallo ,  bisogna  oompadrmi. 

Co/z/.Vi  compartisco,  ma  non  vorrei-  vi  faceste 
scorgere  qui  dove  siamo  da  don  Eraclio. 

Cari.  Dovevate  lasciannì  in  casa  ,  che  me  ne  sani 
stau  volentièrìssimo  colla  serva, 

(Jb;>/.Appunto  anche  per  questo  vi  ho  condotta  qni 
meco  ,  acciò  coDa  serva  non  usciste  con  cm 
tali,  ch^  vi  ^cessero  ponospere  per  q[uella, 
che  siete  1 

Cari,  Ci  potevate  restar  voi  pure. 

Co/i/.Ma  io  qui  ci  dovea  venire  per  qualche  cesa 
di  maggior  premura  ;  e  ho  voluto  condur  vei 
pure  ,  acciò  principiaste  un  poco  a  vedere ,  a 
distinguere ,  ad  imparare.  Ma  voi  non  volete 
scordarvi  della  vostra  villa  ;  in  ogni  discorso 
vostro  c^  entra  la  campagna ,  i  ravanelli , 
r  aratro.  Qra  cpn  un  pretesto  ,vi  ho  condotu 
qui  in  queste  camere ,  dove  vi  contenterete  di 
stare  ,  sino  che  si  va-  a  desinare. 

r^r/.E  a  che  ora  si  desina  in  questa  dttàT 

Cunt^^ev  solito  tardi  assai. 

Cari.  A  quest'  ora  in  villa  da  noi... 

Contadi  lasciate  una  volu  questa  parola  ìndegnis^ 
sima. 
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Cari.'^on  la   dirò  più. 

ContJE*  regolatevi  con  prudenza ,  quando  sitte  con 

persone  di  soggezione*. 
Cari,  In  quanto  a  questo  poi ,  credeteitii ,  fratello  ^ 

io  non  ho  soggezion  di  alcuno. 
<7o/2/.Male,  malissimo.  Voi  nóit  vi  prendete  sogge- 
zion di  alcuno,   perchè  non   distinguete    le 

convenienze, 
6'^!/ 7.  E  che  cosa  sono  le  convenienze  ? 
rb///.Ora  non  ho  tempo  di  farvi  altre  lezioni. 
CarL  Per  esempio ,   con  quella  ragazza  io  ci  stava 

volentierissimo. 
"Co/i/. Con  qual  ragazza? 
Car/.  Colla  figliuola  di  quella  donna ,  che  è  padrona 

di  questa  casa. 
ContJ£i  a  una  dama  dicesi  quella  donna  ? 
CarLCìie  ?  Non  è  donna ,   come  le  altie  ? 
Co/2/.Gonvren  distinguere  il  grado. 
Cisr/. Basta,   vi  dico,  che  colla  figliuola  sua  io  ci 

stava  volentierissimo.  Somiglia  in  tutto  41a 

Menichina  ,  che  veniva  con  me  in  villa  a  la» 

vorare  nelP  orto. 
Coni  Sì ,  questa  bellissima  cosa  ho  inteso ,  che  V  a- 

vete  detta  a  lei  pure ,  e  per  questo  vi  ho  1«- 

vata  di, là  ,  perchè  non  diceste  di  peggio. 
CarL  Che  ?  È  forse  male  il  lavorare  nelP  ortoi*  Mi 

ha  detto  ella  pure ,  che  vuole ,  che  io  le  in-- 

segni  a  piantare. 
Cont.Qm  vi    ha  detto  questo  ? 
Cflr/.Metilde. 

ro/2/.MeliIde  ?  Donna  Metilde  si  dice. 
Car/. Perchè  donna?  Se  non  ha  marito. 
Cbn^.Donna  è  titolo  di  onore. 
Car/.Non  lo  sapeva,  che  fi»sse  cosa  onorata Tes-* 

ser  donna  senza  aver  marito. 
Cont,yo\  non  saprete    nemmeno  di   esser  quella 

ignorante  che  siete. 
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SCENA  n. 

Spasimo  j  e  detti. 

Fpas»  Hicco,  sigiMre,  la  camicia  che  mi  ha  «r- 
dÌDato  di  portarle. 

C  on/.Bcce ,  andiamo  in  ques^  altra  camera  dx 
vo    ma  tarmi.  Venite  meco  sorella. 

Ctzr/.  Quante  volte  il  giorno  vi  volete  mutare  * 

Coni,  Venite  ,  non  pensate  altro. 

CVzr/.In  viQa  da  noi... 

<b/i/.In  villa  da  voi,  e  in  cittià  da  noi...  Contessi 
andiamo.  (^parte,  ) 

(arLlìÌ2L  detto  a  me?  (a  Spas.) 

S/Kts.  A  iei.^ 

{ 'arL  Si  .  si ,  non  me  ne  ricordava.  Lo  sapete  Toi 
eh'  io  sono  Ja  signora  contessa  ?     (  «  Spas, } 

Spas.  Ià>  so  per  cpiel  che  dicono. 

Cmii'Sì  viene ,  o  non  si  viene  f 

(  dalia  scena  spo^/iaio-] 

Spas,  Tjccomu  (^  entra  dal    Coni. 

£  o/i/. Animo.  Venite  voi  pure,  (a  Curi,   ed  entra.) 

<f^W.  Vengo.  Che  voglia  eh' io  pare  mi  mali  di  ca- 
miciai* ]Von  aedcrei  ^  jìerchè  non  ho  altro 
che  questa.  Oh  quant*  imbrogli  !  Benedetuh 
mia  campagna!  {part$.j 

SCENA  m. 

Buonaroha  j  poi    Spasimo. 

Sf/o/t.lYxi  sta  sul  cuore  il  mio  scudo.  Ma  non  i 
mica  per  la  perdita  dello  scudo,  perchè  a  dirla 
poco  mi  è  costato  il  guadagnarlo.  Ma  quello 
che  mi  scotta,  è  la  burla  fattami  da  Giacomina. 
Se  sapessi  come  fare  per  rimettermi  in  sac-. 
coccia  il  mio  denaro  '.   Ma  sarà  difBcile.' 


"> 
\ 
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Apas»  Buon  giorno  amico. 

JBwo/i.TI  saluto  bugiardi*^ 

Spas*  Perchè  nii  dici  bugiardo  ? 

JBiion.^   perchè  m' ai  lu  chiamato  amico  T 

Spas,  Vi  son  nemico  forse  ? 

BuonNoì  altri  servidori  siete  sempre  i  nemica  di 
quella  gente ,  che  ha  la  confidenza  de^  vostri 
padroni.' 

Spas,  Io  sono   un  servidore  onorato. 

jB2/o/}.Fai  bene  a  dirlo  tu ,  perchè  se  tu  non  lo  di- 
cessi, nessun  altro  certo  lo  direbbe. 

Spas,  Non  diranno  di  me  clip  so  no  un  furbo  come  di 
te  si  dice. 

.JB/^/»,Hai  ragione.  Non  ho  m.ii  inteso  ,  che  si  dica 
furbo  ad  un  mammalucco  pari  tno. 

Sp€i^*  Se  non  fossimo  dove  siamo ,  ti  vorrei  insegivare 
a  parlare. 

^//o/i.Insegnarmi  piuttosto  a  rubare  *,  questa  è  la  tua 
professione. 

J^^^.  Senti,  Buonaroba,  giuro,  e  possa  esser  im- 
piccato ,  se  non  mantengo  il  giuramento  , 
giuro  di  farti  il  viso  bruito  ancora  più  brutto 
di  quel  che  V  hai. 

jpwon.Tu ,  tu  vorresti  rompermi  la  faccia?  Io  !  ho  più 
carità  di  te ,  mi  contento  di  romperti  le  brac^ 
eia  con  un  pezzo  di  legno. 

Spas.  Provati. 

J?//o/i. Adesso  non  ho  comodo  di  provare.- 

Spa^,  Avrò  comodo  io  di  darti  una  manata  per  ora. 

(yb  /'  atto  di  dargli.) 

J?Mon.Corpo  del  diavolo  !  se  tu  adopri  le  mani ,  io 
adoprerò  i  piedi. 

Spas,  Hai  ragione ,    che  sento   venire  il  padrone* 

Buon.yìeae  a  tempo.  Ti  fi^rò  ben  io  veder  chi  sono. 

Spas,  Sta  in  cervello  ,  nohmi  precipitare,  chea  dia 
mi  levasse  il  pane,  saprei  levare  la  vita. 

Buon^^ou  son  chi  sono ,  se  Qon  gliela  fo  pagarcr^ 


:~^ 
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SCENA   IV. 
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r_  -:.  Wa  B-i-rciirofca  .  di  te  spunta  cerciTa.  E: 

f^      -..Eà  :•:  b.:-  b j-r^no  di  V.:s£.%Tioria. 

£  .  .vs.Si  5:^-:r?  :  che  colizi  non   iaica   i   n«3S£r!  «e- 

/.  :j-.  Mj.    Ecco  chi  in  ìoctMzn  '.  I   bricconi. 

L^zc.Cca  chi  r  hai  tu '^  y^«*  Smu» 

i7-.7.Vi  òi:-.^  io  coQ  chi  «;rfi  T  ha. 

1 7ÀJ7ZO  a/  rei?.  ' 

>v-ir*.     Mischia:  ii  I-i,  «  miaù  C;>i''cere  un  {wio 
t'^.,:,  Tj.   Sili  iei  minirriecd  r^alaiiiui  da  doiuu 

M::diie. '^  inaiano  a   ^aan. 

F:.jn.?fii-  irxiii  vostra  che  me  T  avete  delLO.} 
i'  ,ij.  ^L*i  nij.Le   SLia  ^ii  ba  veduù.  } 
B.'^.-T.iE  i"i  ha  ella  cocosci-iti  !^  ^-  I 

<.".   :--.  5"i  Ciirt?.  I-^  ree  ialvar  la  linduILi .  ho  iettj 

avtTU  compra::." 
fi  «T.    Lliv:iei-ii ,   ciitf  sieno  stati  rubati.  ) 
c'  .:-"•..  3i"jv>jiimo  •  e  il  sospetto  suo  cadeiulla  Jac3- 

pi::a.  " 
1^  .cn.'Ci  ho  zusto  da  ^aotuomo.  ) 
Cont.  ^  3Li  io    aeu  vorrei  die  la  povera  disimziaLi 

avesse  a  patire  per  ca^oa  mia,  uuiLo  -^^ù  cli'ei- 

la  mi  ha  tatto  «  e  mi  può  £ire  de*  buoni  ulfis 

colla  padrona  sua.  } 
3ucn.CSi  potrebbe  dunque...) 
1  L^/i/.  (  Ascoltami.  ) 
MiÉua4^  Dica  pure.  )  Cilui  crepa  di  rabbia. 

^  verso  Sfjas.  ' 
^fHii.C'SaTi  crederei  eh*  e^Ii  parlasse  di  me  cn.) 
Cu/i^.^TcoTaia  Jar'^r.''in.  Dalle  iruesto  Ifogiio  ,  Ì4 


ATTO  III.  463 

oui  vi  sono  i  manichctti  clie  ho  staccati  ora 
dalla  camicia  ,  dille  che  gli  rimetta  iu  tempo  ^ 
se  può  nel  luogo  dov^  erano  ,  d^  accordo  colla 

ragazza.  ) 

;o;).(Bo  inteso.) 

/2/.( Ese  mai  non  fosse  a  tempo,  e  la  padrona 
volesse...) 

!o/>.(  Lasciate  fare  a  me.  Ho  inteso  tutto.) 

•71^. (Portali  bene  dunque. ) 

;oAz.(Mi  porterò  da  par  mio  ^  però  è  necessario  , 
che  ancor  ella ,  signor  Conte  ,  mi  faccia  un 
servizio.  ) 

)/z^.(  Chiedi  :  che  cosa  vnoif  ) 

ioik(Enon  bisogna  dirmi  di  no.) 

>77^. (Ti  abbisogna  denaro  ?) 

(o/t.QNon signore.  Quel  chemipreme^siè  che  Vos- 
signoria cacci  via  subito  dal  suo  servizio  quel 
furfante  di  Spasimo.  ) 

)72^f  PerchèP  Che  cosa  ti  ha  egli  fatto  ?) 

fo/i.(Ha  detto ,  che  io  sono  il  mezzano  del  suo  pa- 
drone, e  ha  detto  anche  di  peggio  ;  cioè  che 
il  suo  padrone  vien  qua  a  far  air  amore  colla 
fi^ia  ,  e  colla  madre.  ) 

*nt.  (  Ha  detto  ?  ) 

xfn.l Sì  signore,  ed  ha  aggiunto  poi ,  che  per  rab<^ 
bia  ,  e  per  invidia  vuol  far  sapere  a  tutli ,  che 
io  pure  faccio  il  mezzano  a  tutte  due.  ) 

iTz^.r  Indegno  !)   Vieni  qui.  (a  Spas.^ 

is.  Signore. 

)/}/.  In  questo  punto  vattene  dal  mio  servizio. 

2S.  Io  t  Che  cosa  ho  fatto  signore  *i 

mt.TidcaC  è.  Vattene  immediatamente  ,  e  avverK 
a  non  far  parola  di  me ,  altrimenti  ti  farò 
romper  le  braccia. 

(14,  Lo  so  )  perchè  mi  fa  questo  tratto. 
»/»^.Non  replicare. 


464  IL   RAGGIRATORE. 

Spas.  Pazienza.  Mi  favorisca  tlmenò  un  mese  di  sa- 
lano che  avanzo. 
A>/i/.BeDe.  {mette  le  m€yiì  in  tasca.) 

Buon.{Y iioi  tu  ,  che  io  accomodi  questa  faccenda.  ) 

(  piano  a    Spas.  ) 
Spas.  (Dove  ha  d* andar  ora ,  povero  disgraziato?) 
JBuon.{  Se  tu  vuoi ,  m' impegno  di  farti  restare  iu  ca- 
sa. )  (  come  sopra.) 
Spas.  (  Fallo  dunque  per  coscienza  almeno.  )  (  Quan- 
do bisogna  convien  dinimulare.  ) 
Biion.Ascoìtì^                                {piano  al  Cont.) 
Cont/riieni^  dagli  questo  zecchino.) 
Buon\  Signor  sì  subito.  )  (  Vuoi  tu  spendere  ^esto 
zecchino  per  restar  in  casa  ?) 

{piano  a  ^as») 
Spas»  (  Si ,  te  lo  dono ,  se  mi  ritorni  in  grazia.  ) 
J5i/o«.(Sif,'nor  Conte ,  cosa  vuol  kve?  Quel  pover 
uomo  è  pentito.  Se  lo  manda  via,  la  oispe- 
raziorib  lo  farà  parlare.  Per  me  gli  perdono  ; 
gli  pbrdoni  anche  Vossignoria  per  qaesta 
volta.)  Y piano  al  Conte,) 

Cont, [Ma  se  si  abusa  della  mia  oontà...) 
Buon.(  Fo  io  la  sicurtà  per  lui.  Povero  diavolo  !  mi 
ta   compassione.)  {piano  al   Conte.)' 

Coti/. (Basta  è  un   servidore  che  mi  comoda  ,   digli 

che  abbia  giudizio  per  V  avvenire.  ) 
Buon.{Slairò  attento ,  e  se  mi  accorgerò   di  niente 
niente.)  {piano  al  Con/c)  Senti,  {a  Spas.) 
Il    padrone    ti   perdona.    Abbi  giudizio    per 
V  avvenire. 
Spas.  Io  non  so  d' aver  mancato... 
7?i/o«. Circa  al  salario  ora  siete  del  pari... 
i'ont.ì^o  pagato  il  mese  al   briccone. 
Buon,Signor  si  ,  non    pretende  altro. 
Spas.  Per  altro  ,  signor  padrone... 
Buon.Ya  via ,  die  abbiamo  da  discorrere  ira  me ,  » 

lui.  « 

Spas.  Vorrei  almeno.^. 


jkTTO  nr.  465  ^ 

m/.  Basta  cosi  ^  vattene.  [a  Spa*.) 

9/. (Mi  mangia  uà  zcccino  con  questa  bella  di^ 
sinvoltura.  ) 

ro/i.(  Va  via ,  caro  ;  lasciami  solo  coF  padrone  ,  e 
non  dubitare ,  son  qwa  per  te.  Ti  sarò  sempre 
buon  amico,  vuoi  nitro *f*  Se  mai  ti  volesse  li- 
cenziare ,  vieni  subito  da  me,  che  ti  farò 
un^  altra  volta  la  carità  senza  interesfe  ,  senza 
interesse  ,  di  buon  cuore.  )  (^a  Spas,  ) 

as,  (  Birbonaccio.  Può  essere  che  quello,  zecchino 
li  costi  caro  un  g:iomo.  Faremo  a  farcela  una 
volta  per  uno.  )  (parie,) 

nt.  Che  volevi  tu  dirmi  ? 

IOTI. Niente  altro  ,  se  non  che  Vossignoria  riposi 
tranquillamente  su  di  me.  Con  Giacominaso 
come  regolarmi  •,  tutto  andrh  bene  \  i  mani- 
chetti ritorneranno  al  posto,  dov'erano  prima. 
Buonaroba  sarà  sempre  il  gran  Buoiìa- 
roba,  evado  subito  a  servirla.  (Ho  guada- 
.gnato  uno  zecchinelto ,  ed  ho  speranza  di 
ricuperare  il  mio  scudo.)         (da  òè ,  e  parie») 

SCENA  y. 

H  Conte  y  poi  il  do  il  or  e, 

•% 

9/.  JLj  un  buon  capitale  avere  costui  alla  mano. 
Ora  vo'  avvisare,  se  posso  donna  Mclilde... 
Ma  veggo  il  procuratore  di  don  Eraclio.  Ilo 
curiosità  di  sapere  come  vada  la  causa  del  suo 
palazzo. 

H.  Servo  del  signor  Conte. 

1/. Amico,  venite  voi  con  qualche  novità  favo- 
revole per  don  Eraclio  1* 

7. Io  vengo  con  una  novità  favorevole  per  me 
soltanto. 

li»  Che  vale  a  dire  ? 
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Doti.  Vengo  a  mangiarmi  un   pcszo    di   cappoBf. 

delle  ostriche ,  e  delia  buona  vitella. 
.rc)fz/.Che  credete  voi  voglia  essere  di  don  Eraclio? 
Doti. lo  dico,  che    sarà    miserabile,    senza  beni, 

senza  casa ,  e  senza  ripotazione. 
'Conf.Ei  la  figliuola  sua  resterà  nada^  per  cagioor 
dei  padre? 

Doli.  Dubito  che  sarà  cosV. 

Cont.Eà  io  dubito  ne  sappiate  poco  signor  Ik* 
tore. 

Dot f. La  ragione  de^  creditori  prevale  a  tutto. 

Cb/j/. Questa  ragione,  che  prevale  nel  foro,  d«b 
mi  convince ,  che  non  vi  sia  mnedio  da  salvar 
la  dote  della  fanciulla. 

Doit.  Come  mai ,  se  i  beni  sono  liberi  in  D.  Eraclio! 
La  moglie  sua  non  ha  portato  in  casa  il  va- 
lore di  trenta  paoli,  e  i  debiti  sono  liquidi, 
e  certi  ed  indubitati. 

Co/z^.  Quanto  tempo  è,  che  don  Elradio  ha  ipote- 
cato il   palazEor* 

Votf.  Sarà  un  anno  incirca. 

Coni,  E  la  campagna  ultimamente  venduta  noa  i» 
sci  mesi  che  V  ha  alienata. 

I)ott,'E  vero. 

Cvnt.  S^  egli  con  un  contratto  di  nozze  anteriore  « 
queste  due  alienazioni  avesse  obbligalo  il  pa- 
lazzo ,  eia  villa  per  do  tt  della  figliuola,  si 
potrebbe  difendere  il  palazzo  dalle  pretóc 
dei  creditori ,  si  potrebbero  ricuperare  i  beni 
dalle  mani  del  compratore. 

Dott.  Si  potrebbe  in   tal  caso ,  ma  non  V  ha  fatte. 

ContJ£A  se  non  V  ha  fatto ,  non  si  può  dar  ad  ic- 
teodere  che  fatto  sia  !* 

Doit,  Cornei* 

Coni.  Voi  mi  chiedete  il  come ,  fingendo  meco  di 
iM>n  saperlo  ;  ma  lo  saprete  meglio  di  me.  Uà 
coQtratlo  di  nozzj»  figurato  prima  dei  d«biù 
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esrclade  ogni  creditor  posteriore  ;  e  voi  di  taH 
contratti  ne  avrete  fatti. 
J^o^f.Mi  maraviglio-,  sono  un  galantuomo ,  signore. 
^oTi^.  Siete  un  galantuomo,  lo  so  benissimo^  ma  U 

carità  %  verso  una  povera  figlia.»* 
X^o/^  Oh  questo  poi..*         • 
Cu«sf .  E  cento  zecdiini  di  regalo  vi  faranno  studiar 
il  modo  di  mettere  al  coperto  con  un  con- 
tratto fittizio  le  ragioni  di  una  fanciulla  inno- 
cente. 
l^oit.  Veramente  fa  compassione  quella  ragazza. 
Cont.  Resterebbe  miserabile  per  cagione    del  padre. 
Doti.  Non  è  dovere ,  che  k  ài  lui  pazzie  la  riducano 

a  tali  estremir 
Cont.Vn.  contratto    fatto   colle  buone  regole    due 
anni  prima ,  vi  pare  che  sta  sufficiente  rime- 
dio ? 
Dot  t.  Sì  certo,  e   per    maggiormente  qualificarlo 
basterebbe   figurarne  un  altro  anteriore  pia 
ancora. 
^oT»^. Bravo,    signor  Dottore,    fate   che  la  cariik 

v^  instruìsca. 
Doif/.  Potrebbesi  figtrrsH'e  che  donna   Claudia  avesse 
portato  in   dote  a  don   Eraclio    una  somiiui 
considerabile ,  e  questa  poi  venisse  assegnata 
in  dote  alla  figlia. 
(7o»/.0osì  con  due  ragioni  alla  mano   avrebbesi  pia 

agevole  la  difesa. 
Dott.  Certamente  vìrtus  unitaforiior. 
Goni*  Questi  due  contratti  si  potrebbero  far  |nas«c- 
re  prima  di  domane.  < 

Dott.  Con  chi  avrebbesi  a  fare  il  contratto  di  nozze 

della  ragazza  1* 
CÒTi^.Conchi  V  Ardo  andi^  io  di  carità  comeVoirsi 

può  fare  con  me. 
jyott.  E  Vossignoria  si  pigliela  volentieri  quel  buo» 
bocconcijQio  di  douua  Metilde  i* 
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Coni.Certo^  per  aisìcurafleU  possedinienlo  dd  pa- 
lazzo e  della  campagna. 

Dott.Yi  la  campagna,  e  il  palazzo  sarà  poi  delii- 
gnor  conte  Nestore ,  uxorio  honidne. 

ConL  Cosi  e ,  il  mio  caro  Dottore. 

Doti.  £  don  Eraclio  reilerà  senza  niente. 

€0/1/.  Ma  la  figliuola  almeno  sarà  provvedola. 

BoU.  Per  effetto  dell'*'  amore  del  signor  conti  !ie> 
store. 

Coni.  E  della  carità  del   Dottore. 

i^o//.  Ma  facciasi  presto  quello  che  s^  ha  da  lare: 
periculum  est  in  mora. 

Coni.i  cento  zecchini  saranno  pronti. 

Doti.  £d  io  son  lesto  ,  quando  si  traila  di  ùlt  dei 
bene. 

G>/i^. Andiamo  dunque... 

Doti,  Lo  faremo  dopo  i  capponi. 

Coni,  Sì  caro  come  volete. 

Doti,  (  Gran  buona  creatura  ,  che  questo    Conte  !) 

(^partt^) 

Cont.ié  pui*  caritatevole  questo    Dottore  !  \part$,] 

SCENA  VI. 
Camera  di  donna   Claudia. 

Donna  Claudia  j  e  Jacopina* 

eia,  J.  ANT^  B  ,  vattene  immediatamente  di  questa 
casa. 

Jttc,   Perchè ,  signora  ,  wì  discaccia  così  ? 

(.7(1.   La  roba  mia  non  ha  da  esser  sicura   in  casa? 

Jac*  In  quattro  anni  che  sono  al  di  lei  servizio*,  le 
ò  mai  mancato  niente,  signora  il' 

Clij,  I  qiiatro  anni  passati  non  servono  a  giustifi- 
cate la  mancanza  dei  manic|ìetti. 

Jàc.   Ma  io  le  giuro  che  non  ne  so  niente. 


ATTO  in.  46gi 

età.  Ed  io  so  che  mf  mancano,  e  tn  o  gli  hai  ru- 
bati ,  o  gli  hai  lasdati  rubare  p<!r  trascura- 
tezza \  e  sia  o  m  un  modo  ,  o  nelP  altro  ,  ho- 
giusta  ragione  di  licenziarti. 

Jac.  Ha   ella  guardato  ben  bene  per  tutto  ? 

Cla^  Ilo  guardato  dov'  erano ,  e  poi ,  che  serve  ? 
So  ,  che  sono  stati  venduti. 

J(ic>  Si  saprà  dunque  chi  gli  ha  venduti  \  e  se  vi  so- 
no de^  ladri  in  casa  ,  si  vedrà  ch^  io  non  ne  ho 
colpa. 

eia,  Prim^  che  altro  si  sappia ,  tu  devi  andartene 
di  casa  mia.  (Mi  preme  eh'  ella  scn  vada  per 
poter  sostenere  col  Conte  la  mancanza  delle 
gioje  mie.) 

J'rjc»  Ma  questa  Y  la  mi  perdonile  una  cnideltà  , 
un^  ingiustizia.  Farmi  perdere  la  riputazione 
così  per  niente. 

eia.  (Ha  ragione,  per  dirla,  ma  la  riprenderò  poi 
meco ,  •  sarà  risarcita.  ) 

^ac.  Abbia  carità  signora  d'  una  povera  donna 
che  non  ha  altra  al  modo  che  un  poco  di 
buon  concetto.  Se  perdo  questo ,  ho  perduto 
ogni  cosa. 

C/a,   Per  ora  vattene:   dappoi  la   discorreremo. 

Jtjc.   Ma  se  vado  via  con  questa  maschera  in  viso... 

C/u,  Non  mi  stare  a  far  venire  la  bile.  Ti  licenzio 
con  placidezza  ;  ma  se  non  parti  subito ,  sa- 
prò larti  andare  in  un  modo,  che  ti  sarà  fìi 
etema  vergogna.  Vattene  insolente,  e  fa,  che 
questa  sera  qui  non  ti  vegga  ,  altrimenti  sarà 
peggio  per  te,  te  lo  giuro  suU'  onor  mio. 

(parie..  ) 

SCENA  vn. 

Jiicopina  j   poi    Buonaroòa. 
Jac*  iTXE^CBUfÀ  di  mei   Ecco  il    bel   guadagno^ 
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che  ho  fatto  in  quattr^  anni  p6r  poco  salano, 
e  a  sofirire  le  stravaganze  di  una  famìglia  di 
gente  pazza.  Pazienza  !  L^  andarmene  sarebbe 
il  meno  \  spiacemi  la  riputazione  che  posst 
perdere:  e  senza  colpa,  povera  me,  scnn 
colpa. 

Biion.Be\laL  giovane,  vi  saluto* 

Jac.    (Ci  mancava  costui  ora. ) 

Buon.Ciie  cosa  avete,  che  mi  parete  turbata  T 

Jac.  Ho  quel  che  ho;  e  voi  lasciatemi  stare. 

Buon.Che  d  vorrebbe  per  mettervi  in  alli^rìaf  Ui 
altro  scudo  ? 

Jac.  Nemmeno    cento  basterebbero  a    consolai-mi. 

Boon.Datemi  un^  altra  volta  il  mio  scudo ,  ed  io  tì 
consolo  subito,  subito. 

Jac,  In  vece  di  consolarmi  voi  mi  recate  più  nojt. 

BuonJSon  volete  dunque  darmelo  il  mio  scudo? 

Jae.  No ,  andate  al  diavolo. 

3//o/z.Eppure  vorrei  fare  una  nuova  scomiaessa  «oi 
voi. 

Jac.  Diche? 

Bìion.Che  voi  tornerete  a  darmi  il  mio  scudo. 

Jac.  Non  vi  renderò  niente.  Andate  via ,  e  lasaV 
temi  stare.  Ho  altro  in  Cjapo  che  le  vostre  bui- 
fonerie. 

Buon.ìo  lo  so  quello,  che  vi  rende  di  cattivo  umore. 

Jac.  (  Che  lo  avesse  già  det^to  la  padrona  Y  Non 
crederei.  ) 

Buon.lEi  che  s&  che  vi  mandano  via  da  questa  caia. 

Jac.    Perchè  Y 

Buon.Vev  un  certo  pa)0  di  manichetti.  Ah  !  che  uè 
ditei'  sono  io  un  buon  indovino? 

Jac,    (Povera  me  !  La  riputazione  è  perduta.  ) 

BuonMsi  io  so  dove  sono  i  maniehetti. 

Jac.    Caro,  ajutatemi. 

Buon.kìi  !  mio  caro  adesso  ! 

Jac.   Per  carità  ditemi  dove  sono. 

BuoHj^&àiè\,^\  eccogli  quar  {gUeliJa  radere.) 
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Jae,   Sono  quelli  poi  ? 
'  BuonXÀ  coQOSceie? 

Jac,    Li  conosco. 

JTi/o/}. Osservategli  bene.  [g^^ spiega,) 

Jac*  Sì ,  sono  quelli.  Ora  vado  a  dirlo  alla  padrona 
mia. 

^f/o/2.Cosa  volete  dirle  !^  Che  gli  avete  presi  ptr 
farne  un  dono  a  me  f* 

Jac.   Sono  pazza  io  a  dir  questo  f 

Jiuon,Se  non  lo  dite  voi ,  lo  dirò  io. 

Jac,   Mi  .volete  dunque  precipitare. 

Buon,Anzì  voglio  farvi  del  bene. 

Jac,    Ma  come? 

Buon. Se  io  vi  do  questi  manichetti,  se  voi  dite  di 
avergli  trovati  in  qualche  altro  luogo ,  la  pa- 
drona gli  avrà  avanti  che  sia  notte ,  se  lo  cre- 
de ,  lo  trova  comodo  ,  e  per  voi  non  e'  è  pun- 
to di  male. 

Jac.  Datemeli  dunque. 

JBuon.Oh  qui  appunto  io  vi  voleva. 

Jac,   Sia  in  vostra  mano  il  rendermi  la  ripulazioae. 

Buon, Recipe.  Uno  scudo. 

Jac^    Il  vostro  scudo  vorreste  ? 

Buon.Se  voi  volete  i  manichetti.    ' 

Jcic.    (  Converrà  poi  darglielo . ) 

J5tto/j.Ebbene  che  risolviamo  ? 

Jac.    Lo  scudo  me  lo  avete  donato. 

J?2/o/}.Donato  ,  o  rubato  ^  se  volete  i  manichete  ^ 
fuori  lo  scudo. 

Jac.   Eccolo. 

^2/o/}.Datemelo. 

Jac.    Tenete.  "  (^glielo  dà.) 

Buon.Cairo  il  mio  caro  scudo,  ti  bacio  e  ti  torno 
a  baciare.  Poveretto  !  quanto  male  io  ti  aveva 
speso  ;  ma  se  la  mia  bontà  ti  aveva  perduto  ^  ìa 
mia  buona  testa  ti  ha  saputo  ricuperare. 

Jac.  Via,  datemi  i  manichetti.  Non  mi  fareste  ^ìk 
la  inal^  azione  di  ncgarmMi  ora. 
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JBuonJVoi  meritereste  adesso  che  io  non  ve  gli  dm 
per  ricattaimi  della  minchiona  tura  ,  che  ni 
avete  fatta.  Ma  sono  un  galantuomo  ,  prendete 
imanichetti,  tenetegh\  e  sappiate  per  mia 
gloria  ,  e  per  vostra  mortificazione  ,  che  questi 
manichctti  sono  siali  presi  da  donna  Me- 
tildc  ;  che  essa  gli  ha  donali  al  signor  Conte; 
che  il  signor  Conte  mi  ha  ordinato  di  dargli 
a  voi  ,  affinchè  voi  gli  mettiate  dove  erano  \  ed 
io  profittando  di  questa  buona  occasione  vi  ho 
restituito  la  burla,  ho  ricuperato  il  mio 
scudo  ,  e  sono  vostro  profondissimo   servidore. 

(^  parte,  ^ 

Jac.  Ah  galeottaccio  !  me  V  ha  fatta...  Pazienza! 
Sento  genie.  Vado  a  riporli.  Ma  no  ;  dirò 
d"*  averli  trovati.  Brava  la*  signorina  ,  gli  ha 
presi  per  regalare  V  amante,  ed  io  poverac- 
cia... Quante  volte  cosi  succede.  Viene  rubalo 
in  casa  da  chi  meno  si  crede  ,  e  poi  s*  incolpa 
la  povera  servitù.  (partc»^ 

SCENA  VIIT. 
Altra     camera*  . 

Donna  Claudia  j  ed  il  eoììf&  Nestore^ 

Cl^z.    V>BEDF.TE5n  ,  son  disperata. 

^b/i/.Ep[>urc  il  cuore  mi  dice  che  le    gioje    vostre 

non  slcno  state  rubate. 
eia.    Ma  nel  mio  burro  non  ci  sono. 
Coni,  Credo  benissimo  che  non  ci  sieuo. 

eia.   Dunque  mi  sono  state  rubate. 

Cb/i^.Non   potrebbero    essere,   per  esempio,   in  un 

a  Uro  luogo  sicuro  ? 
eia.   Dove  mai? 
Cu/i/.  Se  fossero  per  accidente   sul  Monte  pubblico* 

uou  sarebbono  in  %alvQ? 
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eia.   Lo  sapete  anche  yoi    dunqae   che  sono  al 

Monte? 
Cont.  Farmi  aveiTo  sentite  dire* 
eia.   Ma  mio  miaritò-  nep  ne  sa  niente^ 
CaìtiU  Può  essere.  (Se  le  ha  egli  stesso  impegnate.  ^ 
eia.   Ecco ,  mi  sono  state  rubate  ,  ed  impegnate  sui 

monte^ 
Ciont.  Chi  mai  può  aver  commesso  un  tal  furto  f 
eia,   Ija  Jacopina. 

eont.  Dov'  è  la  Jacopina  ?  Interroghiamola  un  poco-,. 
eia*  Non  c^  è  queir  indegna ,  V  ho  discacciata  ^ 

casa. 
^on;f. Male;  prima  di   assicurarsi  del  suo  delitto? 
eia.   Ne  sono  certa.  L^  ho  licenziata  ;  ma  le  farò  te-« 

ner  dietro  perchè  non  fugga. 
£^o/i^.  Qual  fondamento  avete i  signora,  per  giudi ^ 

cada  rea  di  tal  flirto  ?  ... 

eia.  Quello  dei  manicfaetti. 
eont.  Siete  poi  certa  che  questi  sieno  dei  vostri  f 

(^leja  vedere  ì  suoi  manicketti.  ) 
eia.    Questi  ?  non  mi  pare.  Non  sono  quelli  che 

avevate  quand'  io  era  con  voi. 
eont.  Perdonatemi  5  volete  voi  che  a  quest'  ora  mi 

sia  levata  la  camicia  di  dosso  per  iscambiarla  ? 

Sono  gli  stessi.  (  Si  assomigliano  almeno.  ) 
eia.   Saranno   dessi  adunque  ,    e   mi  pare    sieno 

de^  mici ,  e  lo  saranno ,  poicl^e  nel  solito  casset--^ 

lino  non  gli  ho  trovati. 
Conf,  E  ve  gli  ha  rubati  la  Jacopina  ? 
eia,    Senz^  altro,  e  chi  mi  ha  rubato  imanichetti^ 

mi  avrà  rubato  le  gioje  ;  e  sono  al  Monte ,  ea 

me  preme  ricuperarle   senza  un   rimprovera 

di  mio  marito;  e  altri  che   voi.  Conte,  me 

può  far  la  finezza  di  darmi  il  modo  di  po-^ 

ter'e   ricuperare. 
Cu/2/.  (Già  lo  sapeva,  che  qui  doveva  finire;  ma 

non  fa  nicute.) 
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eia.  Voglio  credere,  die  non  diifiderett  ddli 
puntualità  mia. 

Coni»  Oh  pensate  ;  ma  prima  sarebbe  cosa  ben  fatti 
assicurarsi  del  furto ,  e  della  mano  dbe  lo  hi 
commesso.  Fatemi  un  piacere ,  aignora ,  ri- 
guardate un  po'  meglio  nel  cassettino ,  €  al- 
trove ,  se  si  trovassero  i  manicheiti. 

eia.  Ci  ho  guardato  vi  dico ,  e  poi  che  ho  da  giw 
dare  ^  Se  sono  quelli  che  avete  voi  alle  mali 

(f  b/t/.Ecco  la  Jacopina.  Sentiamo  un  poco  da  ^ 

eia.  Ancora  qui  la  sfacciata  ? 

SCENA  IX. 

Jacojma  ^  e  dtttù 

Jac.  diGffORA ,  i  suoi  manichetti^ 

eia.  Eccoli  li  dove  sono."  {jaìùeenna  qtuiUi  iA 
Contc^Yà  tu  gli  avrai  rubati,  e  venduti. 

3ac.  Io  non  sono  capace,  e  però  le  dico... 

eia.  È  dbi  avrà  ninato  i  manichetti  ^  avrà  rubali 
le  gioje. 

Jac.  Si  signora,  chi  avrà  rubato  i  manichetti, 
avrà  rubato  la  gioje.  I  manichetti  eccoli  qui. 
Le  gioje  vada  al  Monte  che  le  ritroverà 
quando  vuole. 

eia.  Quai  manichetti  son  questi? 

Jac»  Quelli  che  erano  nel  cassettino. 

eia.  Non  è  vero,  ne  avrai  ritrovato  un  pajo  di  si- 
mili per  accomodarla  meco  *,  nel  cassettino 
non  d  erano.  £  tu  vattene  tosto  di  questa 
casa. 

SCENA  X. 

Donna  MetUde ,  e  detti. 
M^t.  i3iGt(0Ri  ^  non  islla  a  gridale   alla  Jaeop iaa 
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per  i  manichetti ,  poiché  io  gli  ho  levati  dal 
cassettino,  e  posti  nei  mio  armadio. 
eia.   Per  qual  ragione  far  questo  'f 
Mei.  Per  attaccarli  ad  una  camiscia  del  signor  pa« 

dre. 
eia.   Spetta  a  voi  di  farlo?  {^adiraia.^ 

MeU  Compatisca.  (Se  1^  è  creduta.  ) 
eia.  Eiponeteli.  (a  Jac.) 

Jac.  Sì  signora.  (  Se  P  è  bevuta...  ) 
eia.  Nascoi^o  di  quei  casi...  {al  Coni,) 

Coni.  Sono  accidenti.  (L^  è  andata  bene.  ) 
eia.   Tocca  a  voi  cqjstodh'e  la  biancheria.  Andate. 

{alla  Jacopina.  ) 
Jac.  Dove,   signora? 

eia.  A  far  quel,  che  occorre    nella  mia  camera. 
Jac.  (Via  via ,  lo  scuda  V  ho  speso  bene.  )  {parU.) 

SGENA  XI. 

Donna    Claudia  ^  il    CoTtte,  e  donna   MetUde* 

eia.  (J^  ON   so  come    azzardarmi   ora  a  sostenere 
la  favola  delle  gioje.  ) 

Coni,  Ho  piacere ,  che  siate  certificata  dell'  onora- 
tezza della   cameriera,   (a  donna^  Claudia,  ) 

eia.  Sì ,  per  ora.  (  Sono  mortificata.  ì 

Cont.{yì  ringrazio   de'    manichetti.) 

^  (^  piano  a  donna  Matilde,  ) 

Mei,  (  Accettate  il  buon  animo.  ) 

(^ piano  al  Con/ e.) 

eia»  Conte,  sentite.  (Delle  gioje,   òhe  voc[lianio 
dire  sia  stato?)  (^oiano  al  Conte.) 

Con^ (Ritorneranno    per  quella  strada  medesima, 
per  cui  sono  andate.  ; 

{piano  a  donna    Claudia.  ) 

eia»  (Dubito,  eh'  egli  lo  sappia  quanto  lo  so  io^ 
che  don  Eraclio  me  V  ha  impegnate.  )(^dasè.) 
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Coni,(Se  vi  si  propone  di  maiitarri,    dite  di  sL| 

(  piano  a  donna   MetiUe,] 
Mei,   (  Se  fosse  con  voi.  )  {^pzano  al  ConiC\ 

Coni.  (  Paò  essere ,  che  sia  con  me.. .  ) 

(spiano  a  donna  MetUde.] 
Ha,  Parlate  con  me,  Conle,  non  dale  pascolo  alt 

scioccherìe  di  Mecilde. 
Coni,  Sono  ai  vostri  comandi,  («z  tlonna  ClauM 
Mei.  (Ne  ynpal-o  tante  da  lei  delle  sciocchezie.') 

SCENA  xn. 

Don  Eraclio  j  e  detti, 

Brac»  v^oiTTE  ,  ho  ordinato  in  tavola. 

Coni.Son.  qui  a  ricevere  le  grazie  ventre. 

JBrac.Dov^  èia  contcssina  vostra  die  non  la  v^go' 

Coni. Si  è  ritirata  un  poco,  perchè  ancora  è  stana 
dal  viaggio.  Anderò  a  chiamarla  quando  sii 
m  tavola. 

Eraclio  una  bottiglia  di  Canarie  vecchio  di  do£d 
a  imi  ',  r  ho  sempre  serbata  per  un^  occasioDi 
d^  impegno  :  oggi  in  occasione  della  sco- 
perta fatta  de^  nuovi  fregi  delia  mia  casa, si 
ha  da  becere  alla  salute  di  Ercole. 

Coni,  Prima ,  che  vadasi  alla  sboccatura  delia  bot- 
tiglia ;  fìattanto,  che  si  allestisca  la  tavola, 
vorrei ,  don  Eraclio ,  che  si  tenesse  fra  noi  un 
breve  ragionamento. 

Erac  In  giorno  di  tanta  festa  non  mi  parlate  d*  af- 
fari. (I  mille  scudi  gli  ha  dati  l'  ) 

(piano  a  donna  Claudia.^ 

eia,  (Non  ancora»)  [piano  a  don  £raciio.) 

Lrac.È  venuto  V  amico  vostro  dei  mille  zecchini* 

(al   Coni.) 

C*o/»^.  Non  si  e  veduto. 

Ìi>>i7c.(Vuol  andar  male^  io  dubito.)  Che  volevate 
Toi  dirmi  1^  (al  Coni€*) 
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;i/.  Spiacenii ,  che  ledame'sdeno  in  disagio, 

/.    Partirò ,   se  il  volete. 

;2/.Non  signora,  desidero  che  restiate,  ma  acco-* 
modata. 

2*   Sediam   dunque  :  Metilde ,  andate. 

t,   (Già  me  r  aspettava.). 

nt.  Permettetele  in    grazia  mia  ,  ch^  ella  resti. 

3.  Resti  per  compiacervi.  Sediamo. 

i3C. Passate  di  qua  ^  Conte ,  che  starete  meglio. 
(  Ci  ho  da  star  io  nel  mezzo.  ) 

nt*  ì  Conosco  il  superbo.  )  Eccomi  dove  coman- 
aate.  {sieda^  alt  ultimo  luogo ,  e  tutti 

siedono»  ) 

/.  (Son  curioso  di  sentire,  se  mi  propongono 
quel^  che  mi  ha  detto.) 

nt*  Don  Eraclio ,  non  fate ,  che  quello  che  ora  ri 
dico ,  vi  turbi  V  animo  ,  poidiè  alla  fine  re- 
sterete più  consolato. 

ffr.Ditc  pure,  (  Venissero  ì  mille  scudi.  ) 

/i/.La  causa  del  palazzo  è  perduta. 

ic.  Se  non  la  posso  perdere. 

fi^.Non  la  dovreste  perdere  :  ma  in  oggi  non  si  fa 
caso  della  nobiltà,  e  del  merito.  Ve  lo  dico' 
con  dispiacere  \  questo  palazzo  non  e  più  vo- 
stro. 

te,  E  dove  anderà  ad  abitare  un  uoqio  del  mio 
carattere? 

nt»  In  una  delle  trenta  sette  città. 

7C.Ma  perchè  darmi  una  si  trista  nuova  a 
qucst^  ora  r'  Percliè  non  lasciarmi  almeno  desi- 
nare  con    gusto  ? 

»/. Voglio  anzi,  che  mangiate  con  maggior 
quiete,  con  maggior  piacere. 

7c. Consolatemi,  amico.  Fate,  che  non  pajano 
amari  quei  due  capponi. 

i.   Già  lo  prevedeva  io  il  precipìzio  nostro. 

rtt.VL  precipizio  è  grande,  ma  vi  può  essert  U 
suo  rimedio. 
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Erac.Voì  d  potete  ajutare.  {al  Coni.] 

da.  Voi,  Conte,  colla  vostra  mente,  colP  m- 
sienza  vostra. 

Cont.  Sapete  chi  può  essere  il  vostro  risorgimento) 
Quella  fanciulla ,  quella  daiplpa ,  quell^  onia 
vostra   figliuola» 

Ef-ac.  Come  ? 

da.   In  qual  modo  ? 

Met.  (Se  fosse  vero,  non  mi  sgriderebbe  più  lift* 
gnora  madre.) 

Cb/i/. Maritandola,  ass^putndole  in  dote  il  palaBO, 
e  la  campagna  ultimamente  venduta  :  coom 
contratto  anteriore  ai  debiti ,  ed  alla  vendiu 
respettiva  (^pùtno  guardando,  che  alaan 
non  senta^f  tutto  si  salva,  si  dà  stato  alla  fi- 
glia ,  e  si  patteggia  col  genero  V  utile,  il  de- 
coro, e  la  convenienza. 

Mei,  Il  consìglio  non  può  essere  più  bello. 

eia.  Tacete  voi.  (a  donna  Metiià) 

Eroe*  Non  mi  dispiace  il  progetto  ;  ma  dove  rìu»- 
vare  un  partito ,  che  degno  sia  del  mio  sa&- 

Cont.be  V  affare  non  si  conclude  dentro  di  o^< 
domane  non  siamo  in  tempo ,  per  il  palazzo  al- 
meno. 

Erac.'Non  vorrei,  che  mi  si  facesse  un  afironto. 

Cont.  U  amicizia  mia  vi  esibisce  quanto  vi  può  esi- 
bire, n  Dottore  stenderà  il  contratto  qui  sul 
momento ,  ed  io  vi  offerisco  di  essere ,  per  as- 
sicurare il  vostro  interesse ,  il  fortunato  spo6* 
di  vostra  figlia. 

C/cv.  (  Ah  questa  sua  esibizione  mi  desta  un^  om- 
bile  gelosia.) 

Met,  lì  signor  Conte  mi  prenderebbe  soltanto  pff 
fai*  piacere  a  mio  paore? 

Cont,  A.nzì  la  mia  inclinazione... 

C/a,  Acchetatevi ,  sfaodateila ,  voi  non  meritate^ 
«he  il  Cou\&  i  VQLd>\c^  «l  desiderarvi ,  che  in 
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grazia  nostra,  e  soa  sicura ,  che  il  tuo  talento 
ritroverà  qualchie  via  migliore  per  preservale 
ibeni  di  questa  easa  senza  il  sagrificio  del 
cuore. 

mt.^on  vi  è  strada  migliore  di  questa,  signora. 

'OC.  Ah  Conte ,  sapete  voi  chi  sono  ? 

mi.ho  so  benissimo I  ed  io  malgrado  lo  stato  vo- 
stro infelice... 

-ac.  Sapete  voi ,  che  ho  il  sangue  deg^  Eradidi 
nelle  mie  vene? 

7nt* Che  vorreste  dire  perciò? 

ac. Siete  Conte,  siete  nobile,  e  voglio  credere  lo 
siate  ancora  più  di  quello ,  che  siete  :  ma  la 
vostra  nobiltà  non  a^nrà  poi  V  orìgine  sk  lon- 
tana da  paragonarsi  alla  nostra. 

?nt.  Non  ho  trenta  sette  città  ne^  miei  titoli ,  ma 
posso  avere  trenta  sette  migliaja  di  scudi ,  che 
mi  rendano  in  istato  di  migliorare  le  cose 
vostre. 

eti  E  un  bel  feudo  trenta  sette  migliaia  di  scudi. 

!a.   (Morirei  dall^  invidia ,  se  ciò  accadesse.  ) 

*ac.Caro  amico,  non  vi  è  altro  rainpollo  del  san- 
gue d^  Ercole ,  che  quest^  unica  figlia,  (accen^ 
nando  donna  Metiide.  )  Sperava  io  collo* 
caria  con  qualche  illustre  prosapia  de^  primi 
secoli.  Non  intendo  oltraggiarvi  se  dubita 
darla  a  voi ,  quando  andie  foste  discendente 
d;i  Carlo  "iisigao. 

mt.  Vi  coinpatisco  :  la  mia  nobiltà  non  eccede  tre 
secoli.  Ma  qual  vergogna  per  voi  sarebbe  ve- 
der un  giorno  il  sangue  d^  Ercole  nelP  estremai 
miseria  r  Vedere  una  figlia  degli  Eradidi  ob-^ 
blig^ta  dalla  necessità  sposare  un  dttadino , 
un  mercante,  e  forse  un  bottegajo  ancorai^ 

«e.  Morirei  disperato. 

>/?f.  Risolvetevi  dunque  di  abbassarvi  tre  gradi 
meco  per  non  predpitarepiù  al  fondo. 
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Mrae.^ùbabàmA  dau.  cLe  d^  tvì  ? 

Cia^  I>jco  io«  che  pictSosao...  ^Ak  naow,  cbea 

ioBt.  S^^non,  ooa  podcie  £  Tata  le  giofe  t» 
Uic/  ^a^a»>«a   Claaii 

Cmm,  ;  i:>3ir  a  policbboD  licsziicnre:'  ^^  (mi  Coif 

f'oAT.  C?ìi'  2ccs:5«43ftCi:to  Sì   i^ocCra    figlia,    aneìi 
la-vzo  il  «iÌTBat3  oatr^Uo. 

Cij.   CavA!k:e .  che  rli-clTHe  'f  fm  don  Ermc^- 

JS^Oc-N-Ki  sarrtu..  Soo  cosifiiic. 

Can/.Rìcvrdaievi.  die  ie  tieolA  S'Ct&e  citU.dxT. 
ODoraDO .  aoo  vi  duauno  un  tello  fcr  he- 
Tcnnriyoè  on  paae  per  saLoIlarvi. 

{a  Eiaclio. 

K'-ac.  Ah  Im  nobOla  è  un  exan  bene  :  ma  una  biiori 
favola  è  la  mia  pasuooe. 

eia.  Costa  Doa  merita .  che  a  !ct  a  pensi  :  sa'' 
suto   e  ostro  è  lateLce. 

Erac.  Oi>ù  ^  facdasi  im*  dx-ica  risoluzione.  '  ^  alzi' 
Conte .  il  merito  voàtro  e  sì  erande  ,  che^ 
te  ride  desno  del  sao^ae  nostro.  Sofiri  Yxó^ 
iu  pace  la  lict'e  macchia  dei  grado  iljuiui 
de'  tuoi  figliuoli.  Si,  Conte,  si  stipuli ii  ^^ 
contratto.  Si  salri  più  che  si  può  V  onore  iìeìù 
famiglia.  Mctilde  è  vostra ,  e  aindiauio  a  soleo^ 
oizzare  le  uoEze  in  un  £bsLoso  coavito. 

A>/i/. Potrò  chiamarmi  ben  fortunato... 

Clu»   Non  mi  credeva  mai,   eoo  te  Nestore ,  dte  k 

attenzioni  vostre  usale  alla  maidre  ,   teudesfcr^ 

al  possedimento  della  figlinola. 
Con/. Donna  Qaudia  ,  se  la  presente  dtsgraaa  ^^ 

stra  non  mi  obbligasse... 
(  'la.   Si ,  ci  intendiamo.  Andate  innanzi  voi. 

(  a  dotimi  MMde) 
JìTfi,   Signore,  se  deve  esser  mio  f poto... 
i'/a»  £i  non  lo  è  ^  anche. 
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Jdet,  Ma  lo  sarà.  ^        (^parteJ) 

eia*  Se  ciò  ha  da  essere ,  non  vi  lasciate  mai  più 
vedere  dagli  occhi  miei.  (  al  Conte.') 

'ContJMx  credete  indegno  d^  imparentarmi  con  voi? 

eia,  Fin^  ora  vi  ho  creduto  degno  delia  mia  stima, 
ora  sarete  d^no  delP  odio  mio. 

Con/. Signora,  confidatemi  V  arcano  delle  gioie  vo- 
stre. 

eia.  Ah  !  non  so  che  dire ,  Conte ,  compati temi^ 
Alfin  son  donna ,  e  non  vi  dico  di  più.  (^partè,) 

Coni*  Ora  vedesi  chiaramente ,  che  la  miseria  avvi- 
lisce gli  altierì  ,  che  P  ambizione  può  più  del- 
V  amore,  e  che  una  testa  come  la  mia  safab** 
bricar  da  sé  stessa  la  sua  fortuna.         {parte.) 

SCENA  xni. 

Za  Jacopina ,  e  Buonaroha. 

Jac>  VJhe  mi  andate  voi  dicendo  di  questo  vec- 
chio ì* 

Buon.Yi  dico  ,  che  è  la  più  bella  cosa  del  mondo. 
È  giunto  a  Cremona  il  padre  del  conte  Ne- 
store. 

Jac,  Che  importa  a  me  del  padre  del  conte  Ne- 
store y 

Buon.Y^  importerà  quando  lo  vedrete ,  perchè  cert« 
sarà  una  bella  scena. 

Jac*   E  un  cavaliere  di  garbo  ? 

BuoniEi  come  ! 

Jac,  Si  vede,  che  sia  veramente  di  quella  nobiltà ^ 
che  conta  il  di  lui  figliuolo  V 

f  »oii.Anzi  a  guardarlo  si  ravrisa  in  lui  una  nobiltà 
strepitosa. 

Jac.   Bieco  ? 

i?iion.Ricchissimo. 

Jac.   Vestito  bene  ? 

i?iio/}.Magnificamente«       " 
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Jac*  E  dofre  ri  trtnrm  ? 

MmonX»  qui ,  che  Torrd>bc  Tedcre  i  0aoi  Aie 
Jac^   Bosamio  ^^o,  di*  ei  wi  arrìrmto? 
Bmm^oBL  lo  sanno  per  anoofa;  tiioI  comparìrlort 

jìnnanm  aU*  ÌUI|HOVfÌSO.  PCT  bot    Is  OlirU  pìl 

Mia  voi  potete  iotrodinlo  quando  sanumo  i 

favola. 
Jàc.   Fatelo  evenire  innami ,  die  ho  curiosità  di  n 

derlo. 
Bnoii.yediete  il  fiore  della  nobfltà. 
Jac.  Mi  metterà  in  soggeaone. 
iliK>ii.Niente  affitto,  è  un  agndlctto>  FaaroriiGa ,  li- 

gnore ,  venga  avanti. 

5CENA  JOV.      . 

Hesser  NMo,  e  deiti 

JVjS.  Uove  sono  questi  miei  figlinoli? 

Jac.   Chi  è  costui  ?  (a  Buon») 

BuonJÌ  padre  del  conte  Nestore. 

Jac.   Voi  mi  burlate.  {a  Buon.) 

J9iioi>.Domandatelo  a  lui  stesso. 

Jac,  Voi  siete  U  padre  dd  conte  Nestore  ? 

(^aNi'òio.) 

ffii.  Sì ,  io  sono  M  padredi  quello ,  che  si  fa  creda 
Conte.  La  mia  sincerità  non  soffre  di  secon- 
dare la  sua  impostura  ;  e  stimo  più  V  onore  di 
.essere  un  galantuomo,  quantunque  povero, 
di  quello  siane  i  titoli ,  le  ricchezze,  e  la  vaniti 

Jae.   Oh  bdla ,  oh  bella  davvero  ! 

il<io;».Non  ve  Pho  detto  io  ?         (^ailaJacoptna.) 

Jac,    Come  si  chiama  vostro  figliuolo  f  (a  Niòio.) 

Niò»    Pasquale. 

Jàc.    E  la  figlia  ? 

Ni6*   Carlotta. 

./oCf  La  fioutessa  Gacloua  f 
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Jni.  Sila  è  da  me  fuggita  per  rintracciare  il  fra- 
tello. L^  ho  seguitata  sulle  tracce  avute  della 
tua  fuga.  Gli  ho  ritrovati  ambidue ,  grazie  al 
cielo,  per  via  di  quest'  nomo  dabbene... 

(^nccenTia  Buon.) 

Buon,Ci  ha  voluto  del  bello ,  e  del  buono  per  ca- 
pire chi  egli  andava  cercando.  Se  non  avesse 
messo  il  nome  di  Carlotta ,  era  impossibile , 
ch^  io  potessi  sognarmelo,  cioè  che  il  conte 
Kestore  fosse  messer  Pasquale. 

JW3.   Dove  son  eglino  questi  pazzi  de^  miei  figUuioli  f 

JÌ7C*    Saranno  a  tavola  coi  lAiei  padroni. 

Nìò.   Dite  loro  ,  che  è  qui  il  loro  padre. 

JTac.  Venite  con  me ,  galantuomo^  Come  vi  éJ^at^ 
mate? 

J?tt07t.Mi  ha  detto  ,  che  si  chiama  Nibio.- 

Jac.  Andiamo.  (Diceste  bene,  che  la  scena  volevat 
esser  graziosa.)  (aSuon.^ 

2tto7}*(  Tocca  a  voi  adesso  a  farla  anche  più  bella. 

(a  Jiac^ 

Jacr  Lasciate  fare  a  me ,  die  la  vo^  condire.  C  a 
Buon.)  (Mi  vo^  godere  le  mie  padrone,  die 
si  credevano  essere  servite  dall^  illustrìssimo 
signor  Conte.  )  •      (^  parte,) 

Kih,  Non  vo^  che  i  mici  figliuoli  si  arrìcchiscana 
colla  bugia  ;  sona  un  uomo  d' onore,  e  tal  sarò 
fin  che  io  vivo.  (^parte.  ) 

BifQn.yoglio  andare  io  pure  a  godermi  questo  si- 
gnor Conte.  Oh  quanti  di  questi  conti  inco- 
gniti ,  se  si  potesse  vedei*e  di  chi  sono  figli ,  di- 
te&lercbbero  tanti  PasquafU^  (parie.  ) 
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SCENA  XV. 
Sala  con  tavola  apparecchiata. 

Don  Eraclio  |  il  Dottore ,  poi  donnea    Claudia ,  f 

donna  Metilde, 

Erac\Jf\tL  il  Conte  mi  ha  detto  ogni  cosa.  Si  par- 
lerà dopo  desinare. 

Z>o//.  Dopo  aesinare?  Si  potrebbe  dir  dopocena. 
Poco  manca  alla  sera ,  ed  io ,  per  dirla  ho  lo 
stomaco  rovinato. 

JPrixc.  Avrete  modo  di  confortarlo.  Voi  altri  siete 
avvezzi  a  mangiare  per  tempo.  So ,  che  gli 
antichi  cenavano  solamente,  ed  io  mangio 
sempre  coi  lumi. 

da*  Ecco  a  che  siamo  ridotti  per  cagione  delle 
vostre  pazzie.  (a  don  JBraclio.) 

Xrac.  f^on  mi  guastate  ora  il  piacer  della  tavola. 

Met.  Finalmente  il  signor  Conte  non  è  un  vilLaoo* 

Mrac.  Mi  farò  dir  meglio  le  cose  della  casa  sua  \  e 
'  ^  chi  sa  1  se  noi  discendiamo  da  Èrcole ,  ch^  ó 
non  discenda  da^  Dejanira? 

SCENA  XVI. 

//  Conte ,  Carlotta  ^  e  detti. 

Cont,  lliCGoci  qui  a  ffodere  delle  vostre  finezze. 

Cari,  A  quest^  ora  si  desina?  A  quest^  ora  in  villa  di 
noi... 

Cont,  In  campagna  sì  fan  le  cose  diversamente.  (Fi- 
nitela con  questa  villa.  )  (piano  a  Carlotta.) 

iTrac. Venite  qui,  contessina,  sedete  presso   di  me. 

(u/i/.Non  vi  prendete  incomodo,  (a don  JSSraclio»] 

Mrac*  La  voglio  qui  ^  vi  dico. 
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C^/. Mettetemi  dove  volete;  ma  datemi  da  ìnann 

ffiare ,  che  non  posso  più. 

T siedono  don  Eraclio  f  e  Carlotta  picino, } 
eia.  ^Andiamo a  mangiare  tanto  veleno.) 

\^iede  presso  don  Eraclio*) 
mieti   (Non  ci  rorrei  stare  vicino  aUa  signora  mar^ 

dre.) 
eia.  Venite  qui  voi.  (a  donna  Metilde.) 

Mfet.  Starò  <{ai,  signora^         {un  poco  lontana.^ 
eia.  Venga  qui  il  Conte  dunque. 
Hfet.  G  verrè  io  pure.   (Non  lo  voglio  vicino  a 

fci.  )  {siede.  ) 

Erac.  Conte  ^  vicino  alla  sposa. 
Cont.Siarò  qui  presso  di  mia  sofclla.  (Non  vorrei, 

che  mi  facesse  delie  male  grazie.  ) 
Mei.  Pazienza  !  Vedo  il  belP  amore  ^  che  ha  per  me 

il  signor  Conte. 
Coni,  (  Ha  ragione.  )  Son  qui ,  signora ,  perdonate 

se  non    ardi  va.,  r        {sièih  vicino  a  donna 

Metilde.  ) 
Doti.  Ed  io  qui  dunque.         {siede  vicino  a  Cari.  ) 
CarLQAÀ  siete  voi  signore  ? 
Doti.  Sono  il  dottore  Melanzana  per  ubbidirla. 
Carl.Ko  piacere  di    star    vicina  al  Dottore  :  ce 

n'  era  uno  che  mi  voleva  benein  villa  da  noi. 
Cont.Yia^  contessina.  Non  parlate  ora  del  Dottor 

della  villa. 
Eroe.  In  principio  di  tavola  non  si  parla.  Tenete  di 

questa  zuppa.         {dà  un  tondino  di  zuppa  a 

Cari.  ) 
Cari.  CosV  poca  me  ne  date  ?  (  a  7>.  Erac.  ) 

Coni,  {  Oh  poveretto  me  !  ) 

Cla^  Ne  volete  dell'  altra?  {a  CarL) 

Cari,  Sono  avvezza  a  mangiarmene  sei  volte  tanta. 
Cont.  Contessina  !  (  ironica.  ) 

EracJEcooYÌ  dell'  altra  zuppai 
Cari.  Questa  pappa  u  dà  ai  bambini  in  villa  da  noi» 

{mangia  velocemente*) 
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Mrme.  QuaP  è  la  minestra  che  più  vi  piace  T 

CVir/. Maccheroni,  fagiuoli,  cose  di    più  sottanu. 

Conf. (.Mi Tuoi  far  disperare  costei.) 

eia.  E  molto  delicata  costei.  (^ironica,) 

Car/. Quando  ho  mangiata  una  buona  minestra, 
iien  ci  penso  di  altro.- 

C  on/.Le  avvexnno  così  nel  ritiro^ 

Car/.  Datemi  da  bevere. 

Do//.  Così  presto? 

CarLSì  beve  quando  si  ha  sete  in  villa  da  noi. 

09/i/.(Non  ce  la  conduco  più  per  un  pezzo.  ) 

(^serifìdorc  che   porta  i  capponL) 

Erac.  Ecco  i  capponi ,  Conte ,  ecco  i   capponi.  Ec- 
coli ,  signor  Dottore. 

^  ar/.  Andie  da  noi  se  ne  mangiano  di  questi. 

iS>*tfr. Sapete  trinciare  voil*  {ai  Conti^) 

i  ont.  Non  Ilo  grande  abilità ,  per  dirla. 

Erac>  Voi  Dottore ,  sapete  trinciare  ? 

Dott.  Non  signore ,  dispensatemi^^ 

i  'ari.  CJie  vuol  dir  trinciare  !* 

j&rar. Tagliare,  far  le  parli,  spezzare. 

i  'ari.  Nessuno  sa  far  ie  parli ,  nessuno  sa  spesare 
di  voi  1*  Siete  bene  ignoranti ,  tagliere  io. 

Cont.Yh  via  non  late  queste  scene... 

Car/. Sentite   che  caro  signor  fratello!  Pare  ch^'o 

non  sappia  iar  niente.  Ci:  vuol  tanto  a  spes' 

zare  un  cappone  1*  Si  fa  così  da  noi.  (prende 

il  cappone  per  romperlo  colle  mani.) 

i  'ont.  Fermatevi ,  dico . 

Erac.^on  me  io  rovinale.  (^leifa  il  piatto.) 

eia.  Che  sorla  di  educazione  ha  avuto  vostra  so- 
rella i' 

Cont.lL^  contessa  sua  madre  ha  creduto  far  bene  a 
porla  sotto  la  direzione  di  alcune  vecchie  sue 
zie  j  ecco  il  profitto  che  ne  ha  ricavato. 

eia.  Par  impossibile  che  ella  sia  nata  con  civiltà. 

Mtt.  Quando  sarà  mia  cognata  le  insegnerò  io  il 
costume  dviie. 
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Cari.  Ho  da  essere  vostra  cognata  ?  » 

Coni.  Si  certo.  Non  ve  1^  ho  detto  che  io  avrò  in.  for- 
tuna di  dar  la  mano  a  donna  Metilde. 

-Cla,   Don  Eraclio ,  pemateci   bene  prima  di  farlo. 

^rac.  Lasciatemi  mangiare  per  ora. 

Coni.  Signora  ,  porreste  in  dubbio  }a  nobiltà  delk 
mia  famiglia f*  {a  D.  Cla.) 

Doti,  il  contratto  è  steso  ,  e  dopo  aver  mangiato  ,^ 
noi  lo  stipuleremo. 

Met*  Spicciamoci  presto  dunque 

SCENA   XVII. 

La  Jacopina^  e  detti ,  poi  messer  Nìòìqj, 

Jac.    v>f^  È  nno  che  domanda  del  signor   Conte^ 

ContJ£j  chi  è ,  mi  vuole  ? 

£>*^c.Sarà  quello  dei  mille  zecchini.  Fatelo  venire 

innanzi. 
Coni, Sì  può  sapere    chi  sia? 

Jac.  Non  lo  conosco.  (Non  gli  vo'  dire  chi  sia  per 
godere  la  bella  scena.  ) 

JEr/zc.  vediamolo  chi  è  ,  fatelo  venire. 

«7r/c.  Subito.  (  Oh  come  vuol  restar  brutto  il  signor 
Conte  !  ma  se  lo  merita,  che  vokva  ingannare 
la  povera  padroncina.)  {parte.) 

Mrac.  Se  fosse  quello  ,  che  vi  porta  il  denaro  ,  noA 
abbiate  soggezione  di  noi  \  dopo  che  avremo 
mangiato  ,  potrà  contarlo  qui   sulla    tavola. 

Coni, Oìmh  !  chi  vedo  mai  ì* 

Niò*    Con  licenza  di  lor  signori  r 

CarL'Mìo  padre. 

^rac.  Un  villano?  Che  vuoi  tu   qui?     (^adirato*) 

Nib.    Vengo  in  traccia  de^  miei  iìgliuòli^ 

jKrac.lE,  dove  sono  i  figliuoli  tuoi  ? 

Niò.   Eccoli  qui  ^  Pasquale  ,   e  Carlotta. 

Mrac.  Come  !  (  tutti  si  alzano.  ) 
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Hm.  Ohe  dine? 

€VAf.(Soopcnlalo.)S«ià  va  pso»  cortili^  mm  (ji 
hadaU  sgDorì. 

JM.  Hai  tiBio  vdff ,  tcmamio,  di  dir  pan»  t 
tao  padre? 

Cmrl.Mi  mararigUo  dE  toì  ,  fncello  ,  cke  sCrajpptr- 
sale  cofì  B09Cro  padre.  Si  signori  ,  c^  e  ma* 
wer  "Sibio ,  io  sono  Carlotta  saa  figlia ,  e  i 
conte  Gestore  è  Pasquale  suo  figlio. 

it-oc. Ercole^  Ercole,  dorè  sci? 

CVmi/^AÌi  che  ad  nn  colpo  simile  non  so  resirtn 
La  natura  tradisce  la  consueta  mia  intrqii- 
dezza ,  sento  aTrilirmi.  Arrosusco  in  bcóa  di 
chi  mi  Tede.  )  Si^orì...  io  sono...  Mi  man- 
Tiglio  di  chi  non  crede...  Ora  ,  ora...  Ti  hrò 
conoscere  chi  sono.  {parie.} 

Irae. Sangue  degli  Eradidi  Muminno  ! 

NiA.  £  tu ,  tristarella  diesci  ,  abbandonasti  qastv 
porero  Tccchio  padre  per  s^oire  il  paziodi 
tuo  fratello  ':*  Toma  meco  ;  deponi  quqgli  abiti 
che  si  stanno  d^  intomo  ;  e  vieni  a  ri  prender 
la  tua  rocca ,  il  tao  aratro ,  e  la  servitù  di  tc^ 
padre. 

Cari.  Signori  ,  la  contessa  Carlotta  vi  ùl  nmiliasim» 
riverenza  ,  e  in  ricompensa  del  desinare  che 
te  avete  dato ,  vi  invita  in  campagna  a  mao- 
giare  un   piallo  di  ravanelli.  (/HV/e.) 

A-ac.  Ercole ,  Elrcole ,    dove  sei  ? 

SCENA  ULTDIA 

Buonarobaj  e  drtté, 

BiMMi.l!iBC0LE  fii  umilissima'  rivcrenaa  a  Jor  si- 
gnori ,  e  fa  loro  sapere  che  il  «gnor  Conte 
Buonatesta  in  questo  punto  avendo  trovato  il 
cavallo  del  conte  Ribio  ano  padrencbapro- 
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fittalo ,  vi  è  salito  sopra ,  è  uscito  dalle  porte 
della  città  f  e  se  ne  va  di  galoppo  per  paura 
d^  essere  arrestato. 

Ifti.  Povero  me!  Quel  temerario  mi  fugge  ^  malo 
raggiuDgerò  da  per  tutto ,  e  almena  avrò  ri- 
cuperato la  figlia.  Signori ,  compatite  un  pazzo) 
ma  da  quello,  che  intesi  dire  di  voi  stessi  pri- 
ma di  entrar  qua  dentro,  credo  che  siate  pazzi 
niente  meno  di  lui  voi  pure.  { parte,  ^ 

Buon.Tlsi  detto  una  sentenza  da   Cicerone. 

C/a.    (Io  resto  attonita ,  non  so  parlare.  ) 

J7iio/i.DÌgnora ,  io  mi  esibisco  per  essere  il  suo  cava- 
liere. (  a  donna  Claudia,) 

Mefm  Povera  me  !  sono  rovinata.  Se  non  posso 
averlo  come  il  conte  Nestore  ,  quasi  quasi  mi 
contenterei  di  averlo  come  Pasquale. 

Buon,Q}i9ndo  è  così ,  ella  faccia  capitale  di  Buona- 
roba.  (  a  donna  Metilde.  ) 

eia.  Ecco  il  frutto  della  vostra  condotta. 

(^adon  Eraclio») 

Srac»  A  me  rimproveri  !  Chi  faceva  le  grazie  al 
Conte ,  io ,  o  voi  ? 

eia.  Avete  ragione;  non  so  che  dire ,  fra  le  vostre , 
e  le  mie  pazzie  ci  siamo  entrambi  rovinati. 

JETrac. Signor  Dottore,  che  sarà  dime  povero  ca- 
valiere ? 

Doti,  Male  assai  \  il  palazzo  è  perduto* 

Erac,  Dove  andrò  a  ricoverarmi  r 

BuonS^  insegnerò  io  un  luogo  sicuro  ^  un  luogo  co- 
modò. 

JElrflc.Dove  mai? 

JEfi/o/}.Allo  spedale  dei  pazzi. 

Mrac.  Ah  si  \  mi  rimprovera  ognuno  con  ragione. 
Lo  spedale  de^ pazzi  è  luogo  degno  di  me, 
luogo  degno  di  un  povero  presontuoso  che 
cercando  nobilitarsi  colla  vamtà  del  passato  , 
#i  è  rovinato  al  preseme ,  e  peggio   Io    sarà 
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lier  V  crrenire.  Prendano  esempio  dt  me 
I  paaà  Tanagloriosi;  chi  ti  crede  di  CHcr 
da  più  che  non  è,  si  riduce  alla  fine  a 
oueda  disperaiione  in  cui  ora  sono  io  , 
ndicolo,  miserabile  f  maltratiato  e  tcha' 
nito. 


mffE. 
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